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AL  LETTORE 


7 

/ 


Dopo  le  cinque  edizioni  che  dal  1810 
al  1817  si  sono  succedute  degli  Elementi 
di  Euclide  da  me  esposti  e dichiarati  , e 
che  formavan  parte  del  Corso  di  Geometria 
Elementare  e Sublime  ad  uso  delle  Pubbli- 
che Scuole  del  Regno , e della  Reale  Acca- 
demia di  Marina  , quest*  ultima  volta  che  ho 
dovuto  ristampare  un  tal  Corso  , avendo 
affatto  dimesso  il  pensiero  di  più  occupar- 
mene , ho  stimato  conveniente  di  pubblicare 
gli  stessi  Elementi  anche  in  una  forma  più 
decente,  eh' è quella  in  4-®  nella  quale  ora 
gli  presento. 

Il  lungo  discorso  che  segue  qui  appres- 
so rende  abbastanza  ragione  dalla  pag.  LV1IL 
al  LX.  de’ motivi  ch’ebbi  d’intraprendere  un 
nuovo  lavoro  su  di  un’  Opera  tante  volte  co- 
mentata  ed  esposta,  e dalla  pag. XXVII.  alla 
XXXV.  fa  chiaramente  conoscere  il  motivo 
che  mi  ha  fatto  trascurare  , trattandosi  di  Ele- 
menti Geometrici  i libri  VII,  Vili,  IX,  e X di 
Euclide.  Le  note  critiche  poi  in  fine  del  Vo- 
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lume  fanno  Ben  conoscere  i motivi  de’cam- 
biamenti  da  me  introdotti , di  quelli  da  al- 
tri Geometri  prima  di  me  fatti , e che  ho 
ritenuti,  o il  perchè  gli  abbia  rigettati  ; lo 
che  importerà  consultare  , prima  che  altri 
giudichi  di  questo  mio  lavoro. 

Io  aveva  sempre  desiderato  di  pubbli- 
care insieme  in  un  corpo  solo  , e non  più. 
a forma  di  Libro  scolastico  gli  otto  Libri  Geo- 
metrici degli  Elementi  di  Euclide , ad  imi- 
tazione del  Simson , accompagnandoli  con 
note  opportune  j ma  mi  sono  ora  affrettato 
a ciò,  dopo  di  aver  veduto  un  tanto  deside- 
rato codice  di  Euclide  pubblicato  ultimamen- 
te in  Francia  , e tante  volte  annunziato  su  i 
giornali , il  quale  non  ha  poi  corrisposto  come 
desideravasi  all’espettazionede’  Geometri , cui 
stava  a cuore  la  vera  lezione  del  Testo  di  Eu- 
clide ; e ’l  suddetto  Discorso  , e le  Note  con- 
terranno ancora  un  piccol  saggio  in  com- 
prova del  qui  accennato. 

Non  sono  entrato  mai  in  quistione  di 
chi  abbia  il  primo  osato  sconciare  un  libro 
il  più  perfetto  che  sia  uscito  dalla  mano  del- 
T uomo  5 poiché  ciò  è involto  nell’  oscurità 
del  tempo  ; e nè  men  congetture  ben  fon- 
date è lecito  stabilire  : forse  questa  corru- 
zione del  Testo  sarà  stala  operata  in  di- 
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versi  tempi,  e dalle  diverse  persone  elio 
lo  hanno  copiato , o anche  , in  quei  tempi 
da  noi  remotissimi , contentato  , o esposto. 
Solamente  ho  tacciato  Teone j poiché  se 
egli  non  fu  l’ autore  di  tutte  quelle  diffor- 
mità che  nel  Testo  di  Euclide  si  ravvisano, 
che  pur  talune  indubitatamente  egli  ne  in- 
trodusse } non  può  negarsi  però  , che  non 
ritenesse  tutte  le  altre  precedenti  nel  suo 
Euclide , eh'  è a noi  pervenuto  : ed  in  que- 
sta maniera  di  pensare  ho  seguito  1’  esempio 
del  Simson , del  Gregory , e di  altri  accu- 
ratissimi Geometri.  Intorno  poi  a’  libri  XI." 
e XII."  , o piuttosto  VII."  ed  Vili."  , non 
sono  lontano  dal  sospettare , che  alle  im- 
perfezioni indottevi  da  altri  siasi  accoppiata 
quella  originale  in  cui  forse  gli  lascio  Eu- 
clide , per  non  avervi  data  I’  ultima  mano  , 
dalla  quale  forse  sarebbero  risultati  ugual- 
mente perfetti  che  i primi  sei. 

A questo  libro  che  ora  pubblico  farò 
anche  succedere,  al  più  presto  possibile,  una 
mia  esposizione  del  Libro  de’  Dati  dello 
stesso  Euclide , con  Note  in  line , per  com- 
pletare cosi  quanto  d’ importante  è a Noi 
pervenuto , in  materia  Geometrica , di  que- 
sto accuratissimo  Geometra. 


Per  la  chiara  intelligenza  delle  citazio- 
ni che  trovansi  nel  margine  del  libro  corri- 
spondentemente al  verso  ov’  esse  occorrono  , 
è necessario  sapere , che  il  d dinota  defini- 
zione, e ’l  di,  dimostrazione  -,  Va,  assio- 
ma , il  po  , postulalo  , il  pr , principio , il  c , 
corollario , l’ s , scolio  e ’l  p , proposizione ; 
e devesi  anche  notare , che  ove  nel  citar  la 
proposizione  , il  cui  numero  che  la  indi- 
ca è arabo , ha  bisognato  aggiugnervi  anche 
il  Libro  cui  essa  appartiene , si  è tralascia- 
to di  anteporvi  il  p , ed  il  numero  del  Libro 
si  è espresso  con  cilre  romane  : cosi  l’indi- 
cazione il.  V.  dinota  1’  undecima  proposi- 
zione del  Libro  V.  degli  Elementi. 

Finalmente  conviene  avvertire  , che  a- 
doltando  l’ ordinaria  distinzione  di  Geome- 
tria Piana  pe’  primi  Sei  Libri , e di  Geo- 
metria Solida  per  1’  XI.”  , e XII.”  le  quali  due 
Parti  costituiscono  la  Geometria  Elementa- 
re , le  Tavole  contenenti  le  figure  geometriche 
appartenenti  alla  prima  di  tali  Parli  si  tro- 
veranno tutte  in  fine  del  Libro  VI.”  ; e quel- 
le spettanti  alla  seconda  Parte  , dopo  il  Lib. 
XII."  , e che  per  queste  si  p coininciato  a 
contar  le  figure  di  bel  nuovo  da  uno  in  poi. 
Seguendo  lo  stesso  metodo,  le  'favole  ap- 
pai lenenti  alle  fvote  si  troveranno  alla  li- 


ne  di  queste  ; e quelle  spettanti  ad  una  Dis- 
sertazione sul  Postulato  V.  seguiranno  la 
medesima. 

Ed  in  quanto  alle  figure  appartenenti 
alle  Note,  si  avverta,  che  tutte  le  volte 
che  accanto  al  numero  indicante  la  figura 
si  troverà  un  I.  , tal  figura  dovrà  cercarsi 
nelle  Tavole  della  Geometria  Piana  ; trovan- 
dovisi  un  II , essa  starà  in  quelle  della  Geo- 
metria Solida.  Finalmente  essendovi  una  /V, 
la  figura  indicata  sarà  compresa  in  quelle 
delle  Note. 

Dopo  tutto  ciò  debbo  dimandare  scusa 
al  Pubblico , se  non  ostante  1’  attenzione 
che  ho  posta  in  far  correggere  gli  errori  di 
stampa,  pure  per  estrema  incuria  de' nostri 
Stampatori  vi  abbiano  avuto  luogo  i seguenti  , 
che  prego  il  Lettore  di  emendare  , quantun- 
que la  piò  parte  di  essi  sia  di  pochissimo 
momento,  e non  atta  ad  indurre  equivoco. 

ERRATA. 
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ELEMENTI  DI  EUCLIDE. 

t OH’  ■ ■ _ ^ • ■•'V  <%.  • 

Mi" 

oiquidem  in  omtu  tcientiarum  gena*  , notte 
quibut  gradatim  incrementi t adoperimi  jn- 
\ * **  cunduumum  est  , #<  od  rerum  i psarum  m- 

teU  ! genti  am  piar  imam  conferì. 

IL  risalire  alle  prime  invenzioni  in  ogni  scienza  , 
per  determinarne  l' origine  , e ■ nascimento  ,■  è un 
lavoro  difficilissimo  e vano  . Ciò  "viene  abbastanza 
comprovato  dagli  sfòrzi  imitili  di  coloro  , che  han- 
no cercato  di  stabibre  1'  epoca  oscura, j e tenebro- 
sa de'  primi  passi  dallo  spirito  iimaito  per  fondare  al- 
cnnc  verità  geometriche  semplicissime  , o piuttosto 
per  ridurre  a principj  teoretici  quegli  usi  pratici  di 
già  rinvenuti  per  la  misura 'delle  grandezze  , eh’ era- 
no necessarj  per  la  vita  civile.  I germi  di  ogni 
scienza , o arte  sono  fecondati  dal  bisogno  , ed  essi 
possono  perciò  svilupparsi  ad  un  tratto  nelle  menti 
di  molti  uomini , presentandosi  loro  in  una  maniera 
inferme,  e senza  nesso  alcuno,  sicché  riesce  impos- 
sibile il:  dire  : Il  tale  ne  fot  t inventore  : Tale  fu 
il  / elice  accidente  , che  lo  portò  a fondar  la 
scienza , la  quale  da  un  certo  tempo  ad  Un  al- 
tro egli  solo  conobbe*  . ' 

a 


* 


* 

. . * 

* 


. ^ * * . V - 

X.  PRELIMINARE 

Ma  se  la  Storia  non  può  somministrarci , die  me- 
re congetture  , e forse  veri  sogni  su  i primordj 
delle  scienze  , essa  però  può  abbastanza^  metterci  in 
chiaro  giorno  1'  altra  epoca  in  cui  queste  ridotte  in 
sistema  han  cominciato  ad  essere  insegnate  , e scrit- 
te : e da  quest'  epoca  in  poi  convicn  seguire  passo 
a passo  i progressi  dello  spirito  umano , contribuen- 
do ciò  non  poco  alla  miglior  intelligenza  delle  scien- 
ze medesime  , e riuscendo  altronde  piacevole  il  con- 
versar con  coloro  , che  furono  i primi  a sapere. 

Convinti  di  ciò  noi  non  andremo  cercando  l’ori- 
gine della  Geometria  in  Egitto  (l),nè  in  altro  luo- 
go ; c’  importa  poco  il  sapere  per  qual  ragione  fii 
inventata,  se  Talete  andò  a Menfi  per  impararla  , o 
pur  se  n'era  già  istrutto  ; e sarà  sufficiente  ad  eccitar 
verso  lui  la  gratitudine  degli  uomini  il  sapere , eli e- 
■ gli  fu  lo  scopritore  di  molle  importanti  verità  geo- 
metriche. Jioi  cercheremo  solamente  d'  indagare  , 
chi  furono  i primi  a ridurla  in  sistema  scientifico  ; 
quale  avanzamento  essi  prepararono  alla  scienza  me- 
diante le  loro  opere , c f epoca  fortunata  in  cui  ciò 
avvenne. 

È fuori  di  ogni  dubbio  , che  la  Geometria  dovè 

essere  scientificamente  trattata  nella  Scuola  di  Pita- 


f (i)  Su  tal  proposito  ti  troverà  di  che  essente  am- 
piamente soddisfatto  in  molti  discorsi  premessi  ad  Ele- 
menti di  Geometria  ; ma  fia  assai  ben  fatto,  per  chi 
amasse  d' istruirsene , il  leggere  quanto  relativamente  a 
ciò  dice  il  Signor  Montucla  nella  sua  dottissima  Stqria 
delle  Matematiche  : Pari.  I.  Lit.  fi.  re.  III. 


u 


» t 


AGLI  CLEMENTI  DI  EUCLIDE.  Si 

gora  , c che  alcuna  istituzione  geometrica  dovè  a 
quell’epoca  incominciarsi  a scrivere,  e ad  insegnare. 
Un  argomento  irrefragabile  di  ciò  , quando  anche 
non  esistessero  quelle  notizie  informi  , che  ci  sono 
state  conservate  da  Proclo  , lo  abbiamo  nel  sapere  , 
che  Aristeo  Seniore  , il  quale  succede  in  questa 
Scuola  al  fondatore  di  essa  (»)  , compose  un'  opera 
di  Geometria  Sublime  (3)  , dalla  quale  evidente- 
mente si  rileva  , che  la  scienza  era  gii  adulta  , « 
che  altre  opere  geometriche  avevano  dovuto  ad  es- 
sa precedere. 

Intanto  niuna  di  queste  c a noi  pervenuta  ; ' nè 
perciò  possiamo  sapere  il  sentiero  geometrico  , che 
’.J  condusse  Euclide  (4)  a**a  compilazione  di  un  mo- 

v*-,  «E.,.*  ÌV  • '*  • 
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stato  un  filosofo  Pitago- 
Platone  , si  trova  ahbon- 
Dissertazione  ititi  to- 
dettè  Irhe- 

ri 4' 


» -•  , 

dtWù 

libri  quirique 
che.ce  nc  Ila  i 
divinazione  che  , - 

guarentiscono  la  profonda  dottrina  geometrica  , 

* essa  si  couttnesa.  ■'  ' 

(4)  IS’oi  ignoriamo  la  patria  di  Euclide  autore  degli 
'"o  che  solamente  ci  rap- 
s ne’ tèmpi  di  Tolomeo 
primo  , e quindi  che  fu  posteriore  a coloro  , che  con- 
ci»! Platone,  fui»  aultm  Ut*  vie  primi  Plotcmati 


JUI  PRELIMINARE 

dello  perfettissimo  di  scienza  geometrica  conosciuio 
col  nome  di  elementi  . 11  tempo  però  che  ha  di- 
strutte queste  traci  e , per  le  quali  lo  spirito  uma- 
no era  giunto  all'  apice  della  sua  perfezione  , ci  Ita 
conser  vata  la  memoria  di  quegli  [uomini  benemeri- 
ti, elle  Je  avevano  segnate,  ed  sé  giusto  , che  an- 
che noi  gli  facciamo  conoscere  . 

Il  primo  di  costoro  di  cui  abbiamo  notizia  è 
Ippocratc  Chio  , famoso  perle  sue  Lunule-,  e tutto 
quello , clic  ce  ne  vicn  detto  da  Prticlo  si  è , ch'egli 
ordinò  i molti  Teoremi,  che  Taletc  , Pitagora,  ed 
altri  prima  di  lui  avevano  scoperti  ; e che  fu  perciò 
il  primo  autore , e scrittore  di  Elementi  (5).  Pare 
anche  , eh’  egli  oltre  all’  aver  raccolte  tutte  le  veri- 
tà geometriche  da  quelli  scoperte , le  avesse  in  oltre 
corredate  di  opportune  dimostrazioni . 

11  secondo  di  questi  scrittori  fu  il  geometra  Leo- 

: 
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temporibus  , Plalonis  igilur  familiaribus  junior  qui, lem 
est  , anliquior  vero  Eratosthene  et  Archimede.  Egli  k 
dunque  ben  divano  dall'  Euclide  Dialettico  nativo  di 
Megara  , che  lo  precede  di  circa  un  secolo  , e col 
quale  taluni  scioccamente  lo  hanno  confuso. 

(5)  Primus  namque  Ilippocrales  Elemento  conscripsit. 
Pialo  aulem  cum  bis  successissel , feci!  tum  Geometria m 
ipsam  , tum  etiam  caeleras  Malhematicas  disciplinai  ma- 
ximum  suteepisse  additamentum , proplcr  ingens  quod  in 
ipsis  adbibuU  studium  . % . . Jloc  autem  tempore  fui!  et 
fcXe udamas  Thasiut,  e t ArchUas  Turenlinus , et  Theaetetus 
Allteniensis  , a qutbus  theoremata  aucta  i uni  , od  pen- 
i-uro»*,, penassero  consUlulionem. 
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ne  , -di  cui  altro  non  sappiamo  , se  non  eh'  egli 
compose  più.  accuratamente  gli  Elementi  di  Gcomt- 
-tna  ;o  die  aggiunse  alla  soluzione  de'Probleràj  ipiil- 
la  pat  te  clic  chiamasi  Determinazione  , la  quale  mo- 
atra  "1  ijnali  casi  il  problema  sia  possibile  , ed’in 
quali  altri  imponibile  (6). 

Dopo  lui  Tendi». , che  Proclo  ci  rappresenta  Co- 
me un  uomo  sommo  nelle  Matematiche  non  sola- 
meute  , ma  benandie  in  lutto  il  resto  della  Filo- 
sofia , scrìsse  pure  Elementi  geometrici  , e genera- 
lizzò-le  particolari  invenzioni  prima  di  lui  fatte  : per 
U qual  cosa  egli  vidi  riputato  il  terzo  nell'  ordmc 



Dal  che  apparisce  , che  «li  Elementi  geometrici  con», 
posti  ila  tppócrate  Chio  furono  , qual  doveva  essere 
il  primo  saggio  in  questo  genere  , molto  incompleti/ 

(6)  Leodamante  aulem  junior  Neochdet  futi , hujmme 
duci  fin  lus  Leon.  , qui  ad  ea  quae  superiore s rxeogitave- 
runl  multa  addiderunl.  I tapi  Leon  Elemento  ouuum  co* 
ttruxeril  accuratius  , et  propter  multitudinem , et  propler 
usum  eo rum  quae  in.  ipUt  oslendunlur  . jet  determina - 
tionem  incenerii  , quando  seilicet  quod  quaerilur  proble- 
ma possibile  sii , et  qtumdn  ImpDssibile.  Eadoxus  aulem 
Crudius  Leonte  tpiidem  /maio  junior  , sodato  vero  Plo- 
toni* , j#imu'  multitudinem  corion  iheoremalum  . quae 
universali,!  àppetlantur . locUf  detiùreiq  rcd,h,l,t. 

Ad  Eudosso  si  .attribuisci'  l'importante  teorica  dell* 
proporzione  dell,  grandezze  da  Euclide  si  mirabilmente 
esposti  nel  Fili.  V.  • P rio  mostra  evidentemente  , che 
gli  Elementi  di  Geometria  fiirono  (ino  a quest'  epoca 
imperfetti  nella  loro  parte  più  importante. 
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PRELIMINARE 


de’  Padri  nelle  scienze  Matematiche  (7). 

II  quarto  tra  questi  fu  Ennotimo  Colofonio  , che 
stabili  come  fu  mandato  alla  nostra  memoria , una 
nuova  disciplina  geometrica  elementare  (8);  c que- 
sta novità  non  potè  certamente  consistere  i-  -r 
che  nella  diversa  maniera  di  ordinare , 'e  c 
strare  le  verità  geometriche  uel  suo  libro  con 
Finalmente  tutte  queste  opere  prepararono  la  < 
da  ad  Euclide  per  comporre  i-suoi  Elementi , nc'quali 
comprese  molte  delle  invenzioni  di  Emlosso  v e di 
Tecteto;  e con  dimostrazioni  solidissime  , contro  le 
quali  non  v’  ha  scetticismo  che  valga  , convalidò 
molle  verità  geometriche , che  da'  loro  inventori , e 
dagli  altri  allegati  scrittori  elementari  crauo  state 

trattate  (9). 

■ 

jjt 


(7)  Theudiut  aula»  magmi;,  lum  in  n 
tciplinis  , lum  etiam  in  reliqua  Phtlotophia  praccellere 
visus  est.  Elemento  namque  continui!  egregie  , multaque 
purticularium  magis  universali a feci!  . 

Par  dunque  , che  I'  opinion  di  Proclo  sia  , che  que- 
sto Geometra  fosse  stato  il  primo  a trattar  gli  Elementi 
in  óua  maniera  completa  , e rigorosa. 

(tt)  Hcrmotimus  mitem  Colophìbniut  quuc  ab  Elide- 
rò , et  Tlieaeleto  prius  edita  /iterato  , uberiòra  feci i , 
compiuta, 1 ue  inventi  Elemento  , locosque  nonnulla t con- 
t cripti!. 

(g)  Aon  mallo  aulem  hit  junior  Euclidei  et!  , qui 
Elemento  collegi!  , et  multo  quislem  contlruxil  co  rum 
lune  ab  Eudoro , molla  vero  perfecit  curum  . arnie  a 


»»V 


» multa  vero  perfecit  corum  , quae  a 
Theaeleto  reperto  fuemnt.  Et  protetta  qutte  a prioribut 
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Parve  che  qui  lo  spirito  umano  si  riposasse  . La 
ragion  dell’  uomo  fu  paga  di  veder  ridótta  In  scien- 
za in  un  sistema  , del  (piale  era  impossibile  l’ imma- 
ginare un  altro  migliore  ; e i geòmetri  greci  senza  oc- 
cuparsi più  della  perfezione  degli  Elcmeuti  già  otte- 
nuta , si  rivolsero  con  avvedutezza  a far  progredir 
le  Matematiche.  Così  operarono  (jue'  nostri  avveduti 
maestri  , i (puh  pretesero  di  acquistare  una  solida 
gloria  , c di  promuovere  I avanzamento  delle  scien- 
ze. La  Grecia  non  produsse  più  opere  geometriche  ele- 
mentari contenta  de' soli  Elementi  di  Euclide  (io). 

Questo  debito  rispetto  eh’  ebbero  di  una  tal  ope- 
ra i geometri  greci  , passò  coll’  opera  stessa  , nel 
risorgimento  delle  scienze  , in  Italia  presso  i più  di- 
stinti Matematici  , de'  quali  questo  Ichce  tratto  di 
Terra  fu  assai  fecóndo  ; e dall’  Italia  passando  le 
scienze  geometriche  presso  le  altre  nazioni  , queste 
T accolsero  pure  col  rispetto  stesso.  Tutta  1’  Europa 
fu  addottrinata  dagli  Elementi  di  Euclide  , ed  essa 
produsse  sommi  Matematici  , alle  cui  indefesse  fati- 
che or  dobbiamo  tutta  quella  massa,  di  subbmi  co- 
— 

molli ore  brachio  ostenta  fueranl , aJeas  redegit  demonllra- 
tiones  , quae  nec  coargui , nec  convinci  postuni. 

(io)  Che  in  Grecia  non  sieno  comparsi  altri  Elementi 
4ppo  quelli  di  Euclide  rf  deduce  chiaramente  dal  vede- 
re , che  Proclo  il  quale  ci  h»  tramandata  la  uotizia  di 
coloro  che  precedettero  quel  geometra  in  questo  genere 
difficilissimo  di  lavori  geometrici , non  ti  dice  poi  nul)a 
che  altri  lo  avessero  seguito  ; c pur  di  questi  poteva 
♦ egli  averne  miglior  contezza,  che  de' primi. 


» 


xvi  mimiiii. 

gnizioni  matematiche,  che  fa  veramenlc  maraviglia. 
La  sola  Francia  non  trovò  bello  un  libro  che  spi- 
rava solamente  rigore  ; e perciò  Euclide  non  ebbe 
presso  questa  nazione  , che  pochissimi  ammiratori 
nella  persona  di  uomini  sommi , c nelle  scienze  ma- 
tematiche versatissimi  , e molti  novatori.  Una  folla 
di  Elementi  scritti  con  metodo  diverso  dall'  Euclideo 
si  videro  comparire  presso  questa  nazione  , succe- 
dendosi nelle  Scuole  con  vita  brevissima  gli  uni  agli 
altri  ; e quest'  esempio  finalmente  dopo  lunga  età 
passò  anche  in  Italia,  la  quale  dimenticando  cli'essa 
un  di  n’  era  stata  maestra  , volle  prendere  in  pre- 
stito una  scienza  travestita.  Nè  qdesto  furore  di  Ele- 
menti è ancora  interamente  cessato  , sebbene  siasi 
affievolito  non  poco  : il  tempo  però  distrugge  di 
giorno  in  giorno  le  opere  di  questi  novatori  , e colle 
loro  opere  cancella  affatto  il  loro  nome.' 

Dopo  questa  breve  digressione , ritorno  agli  Ele- 
menti di  Euclide  , per  esporre  il  piano  ch'ebbe  il 
loro  autore  nel  comporli  ; il  che  è necessario  non 
solamente  per  stabilire  alcuni  nuovi  punti  impor- 
tantissimi di  Storia  Matematica  ; ma  anche  per  da- 
re a' giovani  contezza  di  alcuni  libri  , che  formano 
parte  di  quest'  opera  , e che  ora  non  vengono  più 
insegnati , ma  de' quali  conviene  però  avere  un'idea. 
Recherò  in  oltre  un  saggio  delle  principali  edizioni 
di  Euclide  in  greco  , e<f  in  latino  ; parlerò  del  loro 
merito  , o do' loro  difetti,  e de' principali  comcnlurj, 
clic  sopra  esse  si  .sono  fatti . Esporrò  filialmente  gli 
autorevoli  giudizj  de' principali  Matematici  antichi,  e 
moderni  intorno  ad  Euclide.  Lo  spirito  .umano  è così 


ne  pensano. 
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* che  anche  dov'  ei  può  chiaramente  vedere  , 


di  esser  guidato  , e vuol  sentire  ciò  , che  gli 


tr'  vVs  - > ",,f  • , 

ESPOSIZIONE  DEGLI  ELEMENTI 


Gli  Elementi  di  Euclide  sono  divisi  in  XIII.  li- 
bri , de'  quali  i primi  due  trattano  della  natura  , e 
delle  proprietà  de’  triangoli , c de' parallelogrammi, 
con  le  verità  che  a queste  sono  correlative  , ed  i 
'limi,  che  ne  dipendono:  il.  111°.  tratta  del  cer- 
ei il  IV».  di  alcune  figure  regolari  inscritti- 
circonscrittibili  ad  esso  co'  metodi  della  Geo- 
Elementare.  Nel  V».  si  tratta  della  ragione 
grandezze  in  generale  ; c questo  libro  , che 
incidenza  trovasi  compreso  tra  quelli  di  Gcome- 
Eleraentare  , non  appartenendo  ad  essa  esclusi- 
mente  , è un  immensa  miniera  di  ripieghi  gcomc- 
, per  risolvere  infiniti  ardui  Problemi,  c per 
ar  molte  verità  complicate  , che  invano  si 
tBUt ebbero  altrimenti . Esso  l'orma  in  somma  la  ba- 
se, de'  metodi  di  risoluzione  impiegati  dagli  anti- 
chi nello  seioglimcnto  de’  Problemi  , e nella  dimo- 
strazione de'  Teoremi.  Finalmente  nel  VI°.  libro  si 
trovano  applicate  le  teoriche  generali  esposte  nel  V». 
alle  relazioni  speciali  , che  srrhansi  Ira  loro  le  diverse  . 


mezzo  delle  quali nccrctie 


sono  l'acihuculc  risolvere. 

Esaurita  in  tal  modo  questa  parte  <li  Ge 
che  riguarda  le  ligure  piane , par  ragionevole  cli'Eu- 
clide  avesse  dov  uto  passare  ad  occuparsi  delle  stesse 
ricorrile  rispetto  a' solidi.  Intanto  queste  altre  teoriche 
nell'esemplare  Greco  di  Tenne,  nelle  versioni  in  Arar 
ho , e presso  tutti  gli  antichi , e moderni  espositori  degli  > 
Denti  trovansi  compreso  nelTXJ“. , XIl°. , e XIII®. 
o , e tra  quelli  e questi  vi  sono  frapposti  qnat- 
> altri  libri,  de' quali  i primi  tre,  cioè  il  VU°.  , 

. , c IX°.  trattano  di  alcune  teoriche  generali  , 
astratte  concernenti  la  quantità  discreta , cioè 
numeri.  E questi  libri  clic  oggidì , dopo  l' inven- 
della  volgare  Aritmetica  , c della  speciosa  so- 
i lètti  , contengono  profonde  dottrine  , ed 
teoremi  |ier  coloro  , che  si  occupano  delle  ri- 
aritmotichc  astratte  . Si  trovano  in  fatti 
in  essi  molte  verità  , c risoluti  alcuni  Pro- 
in una  maniera  preferibile  a quella  , che  ta- 
i valentissimi  Analisti  hanno  tenuta  nelle  loro  opo- 
re  , valendosi  delle  immense  risorse , che 
simili  ricérche  l' Analisi  moderna.  Nel  X“.  libro 
si  ragiona  estesamente  delle  quantità 
bili , ed  i nazionali , e con  tale  profondità  , die  s 
za  dubbio  alcuno  può  dirsi  , che  forse  con  tutt'  i i 


i sarebbe  difficile  a chiunque  il  poter  con  pa- 
ri precisione  chiarezza  e brevità  fan*  altrettanto.  Ec- 
ò di  questi  libri  un’  indicazione  un  poco  più. 
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c 6 Problemi . Quc’  teoremi  espongono 
la  natura  de’  numeri  primi  , e molte  proprietà  ri- 
guardanti la  ragione  de  numeri  , simili  a quelle, 
die  per  la  grandezza  in  generale  si  erano  dimostra- 
•le  nel  Lib.  v».  ; e nella  Prop.  ifiron  una  precisio- 
alte  desiderala  in  qualche  moderno  Analista  si  dimo- 
stra, die  : Non  varia  il  prodotto  di  due  numeri, 
fin  che  f un  di  ersi  si  multipUchi  per  f altro  , 
o questo  per  quello.  I problemi  poi  di  questo  li 
bro  hanno  per  oggetto  il  : Rinvenire  la  massima  co- 
mune misura  di  due , o più  numeri  dati  non  pri- 
mi tra  loro  ( e questa  ricerca  è condotta  a fine  in 
un  modo  simile  a quello  di  eni  ci  serviamo  nella 
nostra  volgare  Aritmetica,  e nella  speciosa  ) ; in  ol- 
tre hanno  per  oggetto  : La  minima  comune  misura  ; 9 
Determinare  tra  futi  i numeri , che  hanno  una  da- 
ta ragione  , quelli  che  sono  primi  tra  loro  ; e 
finalmente  il  : Ritrovare  un  numero  minimo , che 
abbia  parti  date. 

Il  Vili0,  libro  contiene  i5  Teoremi  , - Proble- 

mi. NY  Teoremi  Euclide  comprende  le  ricerche  su  i 
numeri  primi , espone  alcune  altre  singolari  propfie- 
tà  sulla  propoizionc  de  numeri  , quelle  de’  numeri 
piani , e solidi,  e de' numeri  quadrati,  e cubi  , le 
definizioni  de’  quali  erano  state  da  lui  promesso  al 
libro  VII0.  ; e tra  questi  teoremi  merita  principal- 
mente .1  esser  notato  il  5.  , ove  si  dimostra  , die  : / 
numeri  piani  hanno  tra  loro  una  ragione  compo- 
sta dalle  ragioni  de' tati , dal  che  il  Simson  ba  rica- 
vato ini  sicuro  e valido  argomento  per  conchiiidere , che 
non  h di  Euclide  l'ordinaria  definizione  della  ragion 


\ 
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/«  nostra  Nota  alla  de/.  A del  lib 
Problemi  poi  egli  si  propone  di  : Rinvenire  de'  nu- 
meri minimi  continuamente  proporzionali  , la  ra- 
gion de  quali  sia  data  ; e de'  numeri  minimi  in 
continua  proporzione , che  serbinsi  qualunque  ra- 
gioni date  tra  numeri  anche  minimi. 

Continua  nel  libro  IX".  , die  ha  56  Proposizio- 
ni , cioè  54  Teoremi  , c a Problemi  , ne  primi  ad 
esporre  la  natura  de'  numeri  quadrati  , e cubi  , ed 
alcune  altre  proprietà  della  proporzione  de-  numeri 
pruni . Tra  questi  è degno  della  massima  avverten- 
te 1'  ultimo  in  cui  dimostra  , clic  : Se  dalt  unità  in 
poi  si  prendano  de'  numeri  continuamente  pro- 
porzionali in  ragion  doppia  , finché  quel  numc- 
iv  , che  risulta  dalla  sonuna  di  tutti  questi  ter- 
mini sìa  primo  ; una  tal  somma  multiplicata  per 
C ultimo  di  que'  numeri  pivporzionali  darà  per 
piodotto  un  numero  perfetto , cioè  uguale  a tutte 
le  sue  patti  prese  insieme  (11)  ; la  qual  verità  , 
che  fa  molto  onore  al  geometra  anticoche  ne  fu  l'inven- 
tor*.  trattata  anche  co'  nostri  mezzi  attuali , come  be- 
ne osserva  il  Sig.  Montitela  , esige  un  artifizio  par- 
ticolare (li).  L'  oggetto  poi  de  due  Problemi  di 
questo  libro  si  è il  Determinare  se  possa  rinve - 


(11)  Defi  17.  yiT.  p 
a)  Il  Sig.  Monlurla  nel  parlare  di  una  tal  ricerca: 
come  un  problema  di  Kuelide,  mentre  que- 
ra  la  espone  in  forma  di  teorema  enunciato 

,ui“* 


* 
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i dopo  due  numeri  (tali  il  terzo  proporziona- 
le , o il  quarto  dopo  tre.  . t.'-.vwJl-' 

Finalmente  il  libro  X.°  tiene  117  Proporzioni , e 
93  .1.  esse  sono  Teoremi , oc’  quali  si  esj>oiigonovl 
caratteri  delle  quantità  incommensurabili  , e delle 
commensurabili  (i3);ovc  tra  le  altre  cose  si  dimo- 
stra , che  la  ragione  di  queste  sia  esprimibile  in 
numeri , e non  cosi  quella  delle  prime  ; e io  stes- 
so pe'  quadrali , e cubi,  die  da  tali  quantità  si  for- 
mano ; e da  ciò  poi  egli  deduce  le  seguenti  nota- 
bili verità,  cioè  clic  : Le  linee  rette  commensu- 
rabili in  lunghezza , sono  tali  anche  in  potenza  , 
cioè  ne'  quadrati  c ne’  cubi  ; ma  che  al  contrario. 
Quelle  linee  rette  , che  sono  commensurabili  in 
potenza  , non  sono  sempre  tali  in  lunghezza.  Di 
più  che  : Le  linee  rette  incommensurabili  in.  lun- 
ghezza , non  sono  tali  sempre  in  potenza , clic:  Quel- 
le poi , che  sono  incommensurabili  In  potenza  deb- 
bono esser  anche  tali  in  lunghezza  (i4).  In  seguito 
passa  a trattare  delle  quantità  irrazionali  (|5)  , e 
■ ' 1 ■ ■ 

(i3)  Il  concetto  di  tali  grandezze  vicn  da  Euclide 
chiaramente  stabilito  nelle  definizioni  1 c a del  Libro 
X.";  e nelle  seguenti  sono  rarattcrizzatc  le  ditTcreuti  spi- 
.cie  , ed  i diversi  ordini  d' incommensurabili , c le  quan- 
tità rosi  detti'  rari  ornili , ed  irroziun  ili  . L' esistenza  di 
! grandezze  in  Geometria  , che  vicn  d.i  Euclide 
ala  nel  presente  libro  , come  si  dirà  in  nvan- 
nullo  ogni  roncctto  aritmetico  per  istallili» 
■ “ ragioni  e 
Prup.  9.  A.” 


contengo® 


L'anello  dr 
a sono  sla- 


intornn  ad  es 
iu  Lix'lida  sili 


I«;r  dinotare  si  Le  quanti! 
Idem,  aritmetici  su  ma 


i 


po  in  questi 
temente  prati 
, nè  alcuno 
utore  di  qw 


Ma  non  * questo  il  luogo  d' 
liti  di  ciò  che  qui  si  è asser 
bo  a parlare  con  più  estens 
al  primo  volume  del  mio  C< 
va  qui  solamente  far  notare 
nel  Capitolo  Secondo  della  sua 
titolata  Origine , e trasporto 
Ha  , sebbene  muova  qualche 


in  ione;  non  ha  poi 
ere  : « In  somma  pi 
to  non  si  può  negai 
Elementi  sia  per  la 
lo  da  Euclide  dato  i 
se  si  vuole  , dottrin 
i e che  i libri  VII» 


c a meno  di 
si  usi  rcstrin- 
il  Libro  V°. 
sua  parte,  un 
a , o geomc- 
ìtte  spezie  let- 
e IX»  ne  sie- 


detlo  di 


saldamente 


» 
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? «tessa  precisione  , eh"  è propria  di  Eu- 
, e clic  tanto  ammirasi  ne'  primi  sei  libri  ; e 
audio  gualche  dimostrazione  , ebe  non  persua- 
intcramcntc  i Geometri  rigorosi . Queste  imper- 
soni però  uon  pare  elle  debbano  attribuirsi  allac- 
curatissimo  Euclide  ; ma  piuttosto  die  sieno  state  pro- 
dotte nella  sua  opera  da  mano  mcn  perita  di  qualche 
aulico  espositore  degli  Elementi , per  I ambizioso  de- 
siderio d'innovare.  Le  principali  di  esse  s' incontrano 
nelle  definizioni  9 , io,  ed  fi  del  Libro  XI.,  cioè 
in  quella  de'  solidi  simili  , degli  uguali  c simili , « 
dell  angolo  sobdo  ; perchè  la  prima  c terza  ih  que- 
ste erano  alquanto  vaghe  e dubbiose,  e la  seconda 
non  era  già  una  definizione,  ma  un  teorema  da  di- 
mostrarsi ( f'egg.  le  Note  conispondend  a t, 


deff.  ).  Ciò  facendosi  la  dottrina  de’  solidi  uguali  r 
simili , anziché  trovarsi  fondala  su  di  un  principio 
che  vacilla  , come  sottilmente  ha  preteso  il  Sim- 
sou  (17),  sarebbe  solidamente  stabilita , c con  lutto 
il  rigor  che  si  esige  in  un  libro  elementare  di  Geo- 
metria . Questi  due  libri  avevano  di  più  bisogno  di 
essere  esposti  con  maggior  chiarezza  , c molte  di- 
mostrazioni , c soluzioni  dovevano  rendersi  più  bre- 
vi , affinchè  riuscisse  più  facile  a’principianti  il  rite- 
nerle. Or  io  mi  lusingo  che  1"  una  c I"  altra  delle 
-suddette  cose  siasi  conseguita  in  questi  nostri  lilc- 
mcnti.  Ed  al  proposito  della  brevità  e chiarezza  essen- 
zialissime condizioni  per  un  libro  elementare , farò 
qui  notar  di  passaggio  , die  nel  Libro  XII.  , per 

(.7)  Si  riscontri  la  Pref.  .1  suo  Euclide.  5 


Digitile!  by  Google 


*■»  ■ u ai  ■w.A’mM- . 


di  un  semplicissimo  principio 
elide  slesso  , del  quale  egli  si  prevale  nell' ultima  Pro»  1 
posizione  di  un  lai  Libro , mi  è riuscito  di  dimostrare 
tutti  que’  Teoremi , clic  riguardano  il  cerchio , il  ci- 
lindro , il  cono  e la  sfera  in  una  maniera  assai 
plico  ed  uniforme  ; di  modo  che  il  giovine 
appresa  la  dimostrazione  di  uno  di  essi  , è da  se 
solo  nel  caso  di  ordir  le  altre.  E questo  stesso  prin- 
cipio è stato  anche  idoneo  a dimostrare  non  pochi 
Teoremi  di  Archimede  sulla  Sfera  e sul  Cilindro  , 
ond'  è che  questi  tre  libri  di  Solida  di  Geometri  di- 
versi hanno  cosi  anche  acquistata  quell’  unità , e quel- 
la correlazione , che  si  conveniva  ad  un  libro  ele- 
mentare. 

Il  Libro  XITT.  degli  Elementi  trovasi  riportato  in 
poche  istituzioni  di  Geometria  , c con  ragione , non 
contenendo  una  dottrina  importante  ad  apprendersi 
da  un  giovine  principiante . Altronde  un  tal  libro 
non  cessa  di  essere  un  buon  libro  di  dottrina  Geome- 
trica , e perciò  non  doveva  restar  interamente  dimen- 
ticato . Ho  quindi  creduto  opportuno  di  conciliar  que- 
ste due  cose  , dandolo  in  abbozzo  in  una  Nola  al  Li- 
bro Xl°. , dalla  quale  si  potrà  ricavare  una  completa 
idea  di  ciò , eh’  Euclide  ha  esposto  in  un  tal  libro , 
eh’  è tra  quelli  della  Solida , come  il  IV°.  tra  i li- 
bri della  Piana. 

Ordinariamente  questo  Libro  XIII.  trovasi  segui- 
to da  due  altri  , che  traltan  pure  de’  corpi  regola- 
ti. Le  teoriche  però  eli' essi  contengono,  sono  inte- 
ramente superflue  per  gli  Elementi  di  Geometria 
né  sono  di  Euclide  ; ma  d’ 
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[giunti  *’  primi  tredici  li- 
l'eone  , o da  altro  antico 
ù aneli  • i più  accurati  tra 
Jurlidc  gli  hanno  consce 
ilio  che  fa  veramente  ma- 
e taluii  ahhian  potuto  sq- 
lihri  potessero  appartenc- 
oicntc  dimostra  il  contra- 
, nella  quale  si  pirla  di 
aio  Pergeo  , il  qual  vis»- 
scritto  sul  paragone  del 
iscritto  in  mia  stessa  sfera  ; 


evidentemente  a chi 


Intanto 

stinti  da 


della  Solida  ili  £ 


iuna , per  meno  del  VII”. , 
piali  si  è parlato  , deve  far 


Itiopiielates  rorporum 


un 


poco 
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PRELIMINARI  - 


Et  t/uiii  eurundem  lincarum  ex  pi  ir  al  io  ac  in- 


telligentia  cum  nunieris  est  implicata,  et  conjun- 
cta  , ut  absque  hit  nullo  modo  cognoscanlur  , 
vportuit  etùun  numerorum  explanationem , ut  do- 
ctrinae  siuis  orda  ratioque  Constant  , lincis  an- 
teponi. Nel  cominciare  poi  il  Lib.  X.  lo  stesso  Cla- 
vio  dice  : Absolvit  Euclides  in  antecedentibus  tri- 
bus  libris  ea  quae  ad  numervs  spectanl , quan- 
tum  satis  visuiii  est  ad  res  Geometricas  inteUh 
mute  in  hoc  decimo  libiv  aggreditine  ad  di- 
em  lincarum  commensurabilium  et  in- 
urabilium  , quorum  causa  numcrorum 
lem  ab  eo  susceptam  esse  superius  di- 
ttami sine  cognitionc 


complures  magnitudines  cum  se 
per/ecte  intelligi  possimi 


rttbilia  saepe  numero  existant  ; ut  ad  Jìnem  bu- 
ìne libri  demonstrabimus.  VA  il  Gregory  nella  Pre- 
lazione al  suo  bellissimo  Euclide  greco-latino  ragù* 


imeni , in  opus  ntque  usuiti  con j 
quod  plerumque  luterà  cammini 


stmt  : id  quod  et  de  planis  ipsis  atque  solidis 
dici  potcst  , quippe  cum  et  linee  incommensu- 
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in  <li  un  tale  assunto  lianno  pensato  < 
viene  però  riflettere  , che  le  cose  clic  hanno 
gno  ili  un  tal  njuto  non  formano  ['essenziale  di  que- 
sto libro  : e poi  una  si  fatta  applicazione  può  be- 
nissimo accordasi  colle  congetture  , che  ora  esporrò 
su  questi  (piatirò  libri  elementari.  In  oltre  se  le  teo- 
li  incommensurabilità  debbon  premettersi  a 
de'  solidi  ; perchè  non  dovranno  ugu 
oettersi  alle  ultre  delle  ligure  piane  , 
i essere  commensurabili  ed  iiicoimnen 
Ma  vi  è anche  un  altra  cosa  da  osservare , 
è questa  : Nell'ultima  proposizione  del  lib.  X".  , ri 
; si  è già  detto,  bmclidedopo  di  aver  dimostra- 
li in  due  modi  diversi , che  la  diagonale  , ed  il  la- 
o del  quadrato  sono  incommensurabili  tra  loro , con- 
tinua a dire  così  : Itaque  inventi s longitudine  i 
cofnmensurabilibus  recti!  liticis  , ut  A , B , 
nientur  et  aline  quamplurimae  magnitudine 
duabtts  dimensionibus  , nimirum  supetjìcies  in 
nsurabiles  inter  se  se.  Si  enim  inter  ips 
, medium  proportion  aleni  sumamus  reciti 
i C ; crii  ut  A ad  li,  ila  figura  quae 
f ad  cani  quae  ex  C simitem , et  similitef  i 
ptam , sive  quadrata , sivc  alia  reclilinea  , 
sire  circuii  qui  circa  diametros  A , C dcscrib 
qtUmdoquidem  circuii  inter  se  sunt  ut  eBametror 
rum  quadrata.  Inventa  igitur  suiti  spada  plana 
inter  se  incommensurabilia.  Ottdnsis  autem  las . 
ostendemiis  edam  ex  solidorum  contempi  ottone 
~ 'ida  esse  cvntmensurabilia  ' ^ ~ 

Uta  , ater  se  scattasi  in 
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mitàtem , seti  et  iti 
Or  chi  non  rode  chiaramente  da 
die  il  lib.  X°.  non  possa  stare  innanzi 
c XII0.  ; mentre  nel  citato  luogo  di  esso  vi 
nna  pressoché  l' intera  teorica  del  rapporto 
figure  solide . 11  Gregory  avendo  sostenuto  , 
che  questi  libri  erano  posti  nel  loro  luogo , ha  dovuto 
poi  necessariamente  ricorrere  al  ripiego  di  dire,  che 
le  cose  quassù  riportate  nello  Scolio  , o non  sono 
di  Kaclùti , o al  meno  non  debbono  stare  in  que- 
sto luogo  , poiché  difendono  dalle  cose  seguen- 
ti Od).  M„  Mina  derogare  al  rispetto  , che  si  de- 
ve ad  un  Geometra  del  suo  merito , egli  si  è for- 
— 

Si  riscontri  la  noterei).  da  lui  inserita  a 
dell,  pagina  3:.;  del  suo  Eudide. 
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goiy  dunque  si  è fallo  India  -e  in  equivoco  dall'  im- 
pegno in  cui  era  entrato  di  attenere  ciò  , eli'  egli 
aveva  asserito  nella  Prefazione. 

In  oltre  1’  uso  stesso , clic  potevano  avere  questi 
libri  in  Geometria  , ci  dimostra  , eh’  Euclide  non 
abbia  mai  potuto  collocarli  in  quid  luogo  nel  quale 
si  trovano.  Imperciocché  ognun  comprende , che  gli 
antichi  non  dovevano  studiar  con  tanto  impegno  le 
cose  geometriche  per  un  pnro  lusso  letterario  ; ma 
si  bene  per  1'  utilità , ch'esse  ci  recano  negli  usi  ci- 
vili , per  servirsene  cioè  in  pratica  ; e questi  libri 
dovevano  essere  senza  vcrun  dubbio  destinali  a ri- 
durre iu  pratica  le  ricerche  geometriche  della  Piana 
e della  Solida  , la  qual  cosa  vien  chiaramente  di- 
mostrata dalle  dottrine,  che  vi  si  csjiongonoi  E se 
tanto  caso  si  vede  in  essi  l'alto  della  teorica  degl'in- 
commcnsurahili' , ciò  proviene  in  parte  dalla  man- 
canza negli  antichi  di  metodi  aritmetici  di  apurossi- 
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de  pratica  dovevano  assicurami  della  qualità  .Ielle 
grandezze  sulle  quali  operavano  , ed  in  parte  dal  som- 
mo rigore  e dall- esattezza  , eh’  essi  mettevano  in  tut- 
te le  loro  cose.  Che  fosse  questo  1'  uso  di  tali  libn 
lo  accenna  «nelle  il  Clavio  ne  due  luoghi  allegati. 

Or  posto  ciò  , perchò  mai  un  trattato  che  servi- 
va  a ridurre  in  pratica  le  teoriche  della  Piana  , e 
della  Solida  doveva  seguire  gli  Elementi  della  Pia- 
na , e precedere  a quelli  della  Solida  1 Esso  avreb- 
be dovuto  certamente  seguire , o precedere  agli  uni, 
ed  agli  altri  . Vi  è di  più  , clic  siccome  nel  VI1°; 
librò  si  ragiona  de’  numeri  quadrati , c culi  , ed 
abbiamo  già  de’  primi  un’  idea  di  corrispoudonza  geo- 
metrica , l’ istessa  idea  conveniva  formarsi  de’  secon- 
di. Ed  in  qual  manioca  poteva  ciò  cfl’ett  narsi  fa- 
cendo precedere  questi  libri  agli  Elementi  della  So- 
lida ? E lo  stesso  dicasi  po’  numeri  piani , c solidi. 

Da  quanto  si  è detto  pare  , clic  si  potrebbe  eon- 
chiudcrc , che  il  VII”.  , Vili».  , IX°.  , e X".  libro, 
anziché  precedere  l’XI0. , XII0.  , e XIll".  , dovreb- 
bero star  dopo  questi  ; ma  io  ronghiclturo , c non  sen- 
za qualclie  fondamento , clic  questi  quattro  libri  non 
furono  da  Euclide  compresi  in  un’opera  sola  cogli  Ele- 
menti Geometrici  ; e clic  formarono  un  trattato  di- 
vcrsT!  , il  qual  s’  insegnava  a’  giovani  unitamente 
agli  Elementi  di  Geometria  , appunto  romc  si  co- 
stuma oggigiorno  di  accoppiare  allo  studio  di  que- 
sta scienza  quello  delf  Aritmetica  , e dell’  Algebra, 
lai  cero  i motivi  di  una  tal  mia  opinióne. 

Ciò  che  deve  Caratterizzare  una  huoiia si 
elementare  di  Geometria  , si  è certamente  il 
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trovarvi  alcuna  interrinone  nella  catena  delle  veri- 
tà necessarie , che  vi  si  contengono  ; sema  clic  pe- 
rò alcuna  ve  n’  abbia  stijicrilua  , o pnr  due  volte 
esposta;  c non  v’ha  certamente  alcuno  il  quale  co- 
nosca questa  specie  di  lavori  geometrici  , che  di 
dò  non  convenga  . Perciò  se  Euclide  si  acquistò 
per  gli  suoi  Elementi  la  riputazione  di  Geometra 
accurato  presso  gli  antichi  Matematici  , bisogna  di- 
re , eh'  egli  abbia  rigorosamente  osservato  un  tal 
precetto  nell'  ordinarli  . E certamente  non  avrebbe 
avuto  alcun  dritto  a questo  titolo  , quando  si  voles- 
se presupporre  , die  il  VII",  libro  , e gli  altri  sino 
all’  VI",  facessero  parte  de'  suoi  Elementi  ; impcrot- 
clte  in  quel  libro  si  trovano  dimostrate  pe'  numeri 
le  stesse  verità  da  Euclide  fatte  rilevare  per  le  gran- 
dezze in  generale  , e quindi  anche  pe’  numeri  nel 
libro  V".  In  fatti  qual  necessità  v”era  di  dimostra- 
re , che  : Se  un  numetxt  sta  ad  un  altro  , come 
una  pai  te  del  primo  ad  una  parte  del  secondo , 
dia  pure  il  rimanente  del  primo  al  rimanente  del 
secondo , come  quel  numero  a questo  , se  ciò  era 
contenuto  nella  Prop.  19.  del  libro  V.  ? Di  più  , 
che  : Se  quattro  numeri  sono  proporzionali , per- 
mutando sono  anche  pmporzionali  ? La  qual  ve- 
rità vien  dimostrata  generalmente  nella  proposizione 
16  nel  libro  citato.  In  una  parola  le  Proposizioni 
li,  la,  i5,  14,  e 1»  del  libro  VII®,  non  sono 
che  ripetizioni  delle  altre  11,  i»,  iS.aa,  a3  del 
libro  V".  particolarizzate. 

- Si  potrebbe  anche  provare  facilmente  , che  negli 
altri  libri  , « principalmente  nel  X“.  ti  sicno  defle 

. 


Digitized  by  Google 


AGLI  SUMIATI  UI  ECCUDI. 

•ItM  venti  , che  all'atto  non  avrebbero  dovuto  di- 
mostrarsi iu  questo  libro  , se  esso  avesse  formata 
una  continuazione  di  teoriche  col  libro  VI0. 

Ma  concedendosi  ancora1,  che  convenga  dimostrar 
nuovaucnlc  i casi  particolari  di  una  teorica  general- 
mente esposta,  quando  si  tratta  specialmente  di  es- 
sa : si  domanderà  perché  Euclide , il  quale  ha  posto 
tanto  sistema,  ed  uniformiti  nelle  sue  cose , avrebbe 
latta  questa  eccezione  per  la  teorica  de’  numeri , la 
quale  non  entrava  , clic  accidentalmente  nel  piano 
de'  suoi  Elementi , cd  avrebbe  poi  tralasciato  di  dò 
fare  per  le  grandezze  continue  nel  libro  V°.  ? Se 
dunque  vogliamo  riconoscere  in  Euclide  il  carattere 
idi  esattezza  , die  riluce  in  tutte  le  sue  cose  , e sa 
non  vogliamo  distruggere  male  a proposito  I'  opinio- 
ne di  tutl’  i Geometri  antichi  a suo  riguardo  , hiso- 
/ g''“  convenire  , die  senz’  altro  questi  quattro  libri 
formavano  , come  si  è detto , un  opera  separata  in- 
teramente dagli  Elementi  di  Geometria  , la  quale 
s’ insegnava  forse  nelle  Scuole  Greche  nel  medesi- 
mo tempo  die  quelli  . Ciò  posto  questi  libri  non 
solami  ole  non  debbono  esser  compresi  nell' ordina- 
ria istituzione  ; poiché  per  le  dottrine  che  contengo- 
no , sono  superflui  per  noi , dir  possediamo  l' Arit- 
metica volgare  , c la  speciosa  ; sebbene  non  bisogna 
negare,  che  \i  sieno  in  e«si , come  sopra  si  disse, 
molte  dimostrazioni  degne  di  esser  lette  : ma  in  ol- 
- tre  ili  uiuiie  vi  debbono  esser  compresi , per  le  ra- 
gioni poc'anzi  dette. 

Adunque  1’  XI0.  , XII». , e XIII0.  libro  non  sono 
a rigore  , che  il  VU°.  , VÓI». , c IX».  degli  Elementi 
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di  Euclide,  che  forse  da  Teone  Alessandrino , o pm 
da  altro  aulico  espositore  furono  trasportati  nel  luo- 
go dove  si  trovano  , ed  interrotti  da  libri  di  diverse 
trattazioni . Noi  intanto  continueremo  a nominarli 
XI°.  XII  . , e X1U". , essendosi  quest'  uso  inveterato; 
« trovandosi  essi  cosi  citali  da  tutti. 
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delle  principali  versioni 

E COMENT!  SOPRA  EUCLIDE. 
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Non  è forza  di  im  solo  il  minutamente  trattare 
delle  diverse  traduzioni  e de’ tanti  comenti  , ché 
si  sono  fatti  degli  Elementi  di  Euclide  , c poi  un  . 
tal  lavoro  sarebbe  inutile  per  la  gioventù  , c lon- 
tano ila!  nostro  scopo  . Basta  dir  solamente  , che 
quest  opera  è stata  tradotta  , c cementata  in  tutte  le 
lingue  (19)  . Vi  bisogncrcìdie  dunque  non  meno  , 
elle  una  competente  cognizione  di  moltissime’  lin- 
gue , ed  una  lettura  interminabile  per  giugnerc  a 
questo  scopo  . Mi  limiterà  quindi  a dar  solamente 
un  saggio  delle  versioni  le  piu  conosciute  , c de’prin- 
cipali  ( omenti , la  qua!  cosa  , oltre  alle  utili  cogni- 
zioni, 'che  farà  acquistare  a'giovnni,  servirà  anche  a 
liberarmi  dalla  taccia  di  quelli  , ebe  non  sapendo 
da  se  stessi  disccrncre  qual  ,K.ssa  essere  il  merito 
di  novità  di  un  lavoro  scientifico  già  tante  volte  ri- 
petuto, c da  sommi  nomini  . grideranno  contro  co- 
,U|  ’ cllc  lo  ,u>  prodotto . Chi  poi  vorrà  delle  noti- 

• ' . • ' ' V ■ \ 

('!))  ' 1 Sono  di  Euclide  moltissime  versioni  in  lati- 
«•  , Italiano  , Era, irose  , Spagnolo  , Inglese  , e se  ne 
sono  anche  1 -desco , Svedese,  Olandese,  Danesi  , 
.lusso  . t per  r, guardo  all,.  lingue  Orientali  un  tal  fi- 
lm. fi  stato  piu-vqlte  tradotto,  e conuntato  m Arabo* 
e ne  sono  stale  anche  fatte  delie  traduzioni  in  Persia- 
no, m lineo,  ed  in  Ebreo. 
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lie  bibliografiche  sili  proposto  oggetto  , ne  tro- 
verà abbondcvolraente  raccolte  in  tutte  le  Biblio- 
teche dotte , e potrà  principalmente  consultare  un  o- 
peretta  del  Signor  Bosc  di  Wittembergh  intitolala 
Schediasma  titterarium  etc.  de  variis  Ewtidii 
editionibus  Lipsine  i;^.  , e I eruditissima  Storia 
delle  Matematiche  dcllTléilbroimer  all’ articolo  Eie- 
elides.  '•  . ’ 

COMENTATORI  GRECI. 

•*? 


— 
Tsojt,  Pnocio. 
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Il  primo  cementatore  di  Euclide  fu  Tcone , imo 
degli  ultimi  geometri  della  Scuola  di  Alessandria  , 
che  visse  nel  quarto  secolo  ; ed  i suoi  comcnii  o 
Scolj  trovarsi  anche  nell’  Euclide  del  Couunandini , 
del  quale  appresso  parleremo. 

Non  essendo  fino  a noi  pervenuto  altro  codice 
greco  dogli  Elementi  , oltre  quello  co  Consente  di 
Tenue  , nel  quale  sommi  Geometri  moderni  han- 
no trovati  alcuni  (Ideili , che  chiaramente  apparisce 
non  potersi  ad  Euclide  attribuire  , si  sono  perciò 
indotti  a erodere  , die  sieno  questi  derivali  dalle 
mutazioni , che  Tenne  medesimo  si  avvivi  di  fare 
sul  Testo.  Ma  sia  cAsi , 0 sia  che  alcuni  di  que  di- 
telli appartengano  alla  negligenza  , o alla  ignoran- 
za degli  antichi  amanuensi  j certo  è elle  leone  avrà 
sempre  il  torto  d'  averci  trasmesso  un  testo  d -gh 


avvertite. 
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dopo  di  questo  Geometra  , gli  Ido- 
li Euclide  , al  meno  il  primo  libro  di  questi , 
un  altro  annotatore  nella  persona  di  l’rnclo 
del  V°.  secolo  , di  cui  scrisse  la  vita  il 
Geometra  Marino  di  Napoli  mio  discepolo  (»o). 

Quest  opera  di  Proclo , .sebbene  sia  piena  di  mol- 
distiniioni  Scolastici»'  proprie  di  que  tempi , 
commendabilissima  per  le  molle  notine  di 
geometrica  , che  vi  si  contengono , e die  aU 
i non  ci  sarebbero  pervenute  , e pc'  diversi , 
di  cui  è sparsa  riguardanti  la  metafisiQa 
. L*  Euclide  Graco  con  la  versione  ! 

■ i per  la  prima  volta  nel  |555  in 
suea  , presso  il  celebre  , e dotto  £ 

per  cura  di  Simonc  Grinco , c 

di  Teonc , anche  il  testo  greco  dccomcntarj  di  Pi 
ciò.  E la  versione  Ialina  di  questi  ultimi  fn  fatta  da 
Francesco  Barocci  Patriaio  Veneto , ed  impressa  in 
Padova  nel  i65$  io  fol.  col  titolo  di  Comiiìeniario- 
nun  ad  universam  Mathemaiicam  disciplinam. 
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Moltissimo,  versioni  in  Arabo  furon  fatte 
elide  con  conienti  (»i)  ; ma  la  più  celebre  di  tut- 
te , e della  quale  convien  perciò  , che  qui  si  fac- 
cia menzione  , si  fu  quella  del  Geometra , cd  Astro- 
nomo Persiano  Choqiah  Nassireddin  al-Thussi  mor- 
to nell'anno  dell'Egira  C;5 , dell'era  nostra  1176  (ai). 
Una  tal  opera , clic  contiene  , per  opinione  di  lutti 
coloro,  die  alla  conoscenza  della  lingua  in  cui  ò 
scritta  accoppiano  quella  delle  Matematiche  , un'  esat- 
ta esposizione  del  testo  di  Euclide  , e de’  dotti  co- 
nienti , fu  stampala  per  la  prim  i \oltu  in  Arabo  in 
ConslantiDopoli  nell'anno  996  dell'Egira  cioè  1587 
dell'  era  nostra  : e resterà  sempre  come  un'  allo  mo- 
numento della  protezione , che  contro  al  creder  co- 
mune il  governo  Ottomano  accorda  alle  scienze  Ma- 
tematiche il  trovare  in  questa  stampa  un  privilegio 
lurrhesco  del  Sultano  Amurat  , col  quale  si  per- 
metto la  vendita  di  questo  libro  in  tutto  l' impc- 

■ 

(*»)  1/  Herfclot  nella  .«a  Bibli 
titolo  Akliilts  uè  annovera  dieci 
(11)  lin  Illuso  del  Ban  Hebt 
X.  riportato  dall’  Assi  tnannó  nel 
ieri Ui  della  Biblioteca  Medicea  dii 
poro-  ( nimirum  anno  H.-girae  tiyà  , 


tifati  1 J'uirnMti  ■ ’V  i'  . 
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•legni:  fi*  una  particolare  attenzione  , merita  di  es- 
sere distinta  ima  rigorosa  dimostrazione  del  postu- 
lalo V.  di  Euclide  , nella  quale  il  Geometra  persia- 
no maestrevolmente  invertendo  1’  ordine  di  alcune 
proposizioni  del  1°.  libro  degli  Elementi  , là  prece- 
dere la  proposizione  5»  di  tal  libro  alla  teorica  delle  pa- 
rallele, dimostrando  quella  ingegnosamente  , senza 


mia  di  Berlino  per  1'  anno  1 7 87  , e sarà  recata  da 
noi  in  fine  del  preseute  Volume,  insieme  ad  altre 
ricerche  sullo  stesso  assunto. 

Oltre  all'  opera  di  cui  parliamo  , devesi  alle  cure  di 
quest' abilissimo  Geometra  una  Raccolta  delle  versioni 
ili  Arabo  di  moltissime  opere  geometriche  ilell.i  Scuo- 
la Greca  fatte  da  diversi  autori.  Una  tal  raccolta  in- 
titolata Talnir  f/endarsiat  ( 4 r'c tirata  caliceli o geo- 
metrica )(»3)  contiene:  1“  Una  spiegazione  rlegti 
Elementi  di  Euclide-,  a®.  L' Almagesto  di  Tolomeo-, 
— 

a (ad)  Si  riscontri  la  Biblioteca  dell' Hcrbelot  all’ arti- 
colo Tkarir,  „ ..  v . . .s-y 
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5°.  I dati  di  Euclide  ; 4’.  La  Sferica  di  Teo- 
dosio-, 5°.  La  Sferica  di  Menelao;  6°.  La  sfera 
mobile  di  Aulolico  ;.  f.  L Ouica  di  Euclide  ; 
8°.  H libro  della  notte  e del  giorno  di  Teodo- 
sio 9°.  Le  ascensioni  e discensioni,  cioè  del  le- 
vare , e del  tramontare  degli  astri , opera  anoni- 
ma (i4)  ; io°.  Gli  Oroscopi  di  Asclepio , o Escu- 
lapio  ; 1 1".  Il  trattato  de  dischi  solare  , c lutiate 
di  Aristarco  ia°.  Della  conoscenza  , ed  estensio- 
ne delle  figure , opera  nmmima:  1 3° .1  lemmi  attri- 
buiti ad  Archimede  ; i4'\  Ed  i suoi  due  libri  sul- 
la Sfera  e sul  Cilindro;  i5°.  Il  trattalo  di  Teodosio 
Della  posizione  e della  quiete  de  corpi;  16°.  I 
conici  di  Apollonio.  A questa  stupenda  colleziono 
di  opere  de'  Greci  maestri  vi  è aggiunto  un  trattato 
delle  sezioni  torneile  di  Thabil  Ben  Corrali  , c sci 
libri  di  note  del  Nassireddin . Si  riscontrino  per  le 
cose  già  dette  I’  opera  citata  deli’  Herbclol , ed  il  ca- 
talogo poc'  anzi  detto  dell'  Asscmanno. 

Sarebbe  desiderabile , che  si  ponesse  a conoscen- 
za del  pubblico  un  codice  Arabo  di  un  certo  Abu- 
Giudi  , che  ha  per  titolo  : Explicatio  corùm , 
— 

(»4)  In  due  codici  Arabi  della  Biblioteca  Medicea , 
riportati  dal!  Auemauno  al  nlim.  »;i  , e del  Ca- 
talogo di  questa  , vi  si  rapportano  i nomi  di  qui  dotti 
Arabi  che  tradussero  le  opere  de’  Greci , clic  poi  riu- 
nite dal  Tiassireddin  hanno  formata  la  collezione  di  cui 
si  -porla  : ed  in  ciascun  di  essi  si  «ttrilmisre  il  libro  belle 
ascensioni  e tlucentioni  ad  Autolieo;  perciò  non  saprem- 
mo dire  per  qual  ragione  il  TodcriuL  dopo  di  aver 
rielto  essere  auonima  una  tale  opera  , soggiunga  poi  '• 
non  ewi  nome  , e pare  di  Teodosio. 
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qune  in  principiti  Gcamctrlae  Euclidei s non  vi- 
Henlur  salti  esse  evidenlia.  Un  lai  codice  , di  cui 
parla  Ottingcro  nella  sua  Biblioteca  Orientale,  esi- 
steva.a tempi  suoi  nella  Biblioteca  di  Leida. 

v •>  ^ ■*  V ***»'"  V 

MODERNI  del  XII.0  al  XVI. ° SECOlo. 


: ' 

Campano  , Zambkrto  , Paccioli  , Faber  , Tartaglia. 

Gli  Elementi  di  Euclide  si  videro  la  prima  volta 
in  Italia  nel  secolo  XIII».  tradótti  dall  Arabo  con 
non  dispregevoli  comenti  di  Campano  di  Novara . 
Questa  versione  stampata  la  prima  volta  in  foljo 
presso  Erbard  Radtoll  uno  de’ primi  stampatori  di 
quel  tempo,  col  titolo  di  Praeclarissimus  liber  Ele- 
mentorum  Euclidti  perspicacissimi  in  artem-geo- 
meliicam  incipit  quam  felicissime  -,  e con  in  fine 
la  leggenda  : Opus  Elementonim  Euclidti  Mega~ 
rensti  in  geometiicam  ailem-,  in  id quoque  Campa- 
ni perspicacissimi  commentationes  Erhardus  Rad- 
toti  Augusttnsti  impressar  Solerttisimus  , Venditi 
impressi /,  unno  salititi  mgoccuxxii.  , odavoKal. 
Junii.  Leclor  vale.  In  essa  si  veggono  per  cura  di 
quel!  abile. stampatore  impresse  le  figure  al  margi- 
ne del  libro  , maniera  prima  di  lui  non  conosciuta. 
l!n  tal  libro  In  in  seguii,,  , .stampalo  in  Lini  nel  i486, 
e .poi  nel  1489  , o 1491  in  Vicenza  presso  i socj  stam- 
patori Lionardo  di  Basilea  , e Guglielmo  di  Pavia  . 
Dopo  questa  versiono  ed  esposizione  del  Campano  , 

• P"  *>•-  •*4  • - .** 
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gli  Elementi  di  Euclide  ritrovarono  varj  altri  espo- 
silori  ; ma  nessuno  ne  intraprese  una  nuòva  versio- 
ne, e eiò  fino  al  XV]».  secolo  , come -avremo  oc- 
casione di  far  qui  appresso  osservare. 

L'  epoca  in  cui  visse  Campano  , importante  a sa- 
persi , pnifchè  dee  aversi  come  I*  epoca  in  cui  la 
Geometria  cominciò  ad  esser  comunemente  cono- 
sciuta in  Italia  c,  od  Oltrementi  ,' è diventata  ini  af- 
fare di  opinione  tra  dotti . il  Tritcmio  seguito  da 
molti  altri,  nel  numero  de' quali  Vi  è l'insigne  Vi- 
viahi  ( Praef.  in  Arisiacum  ) , lo  ha  fatto  vivere 
nel  to3o  ; il  che  Se  fosse  vero,  l'epoca  della  cono- 
scema  della  Geometria  in  Italia  rimonterebbe  al  XP. 
secolo , e Campano  sarebbe  stato  assolutamente  il 
primo  traduttore  degli  Elemcuti  di  Euclide  dalIA 
bo.  Molti  altri , tra  quali  il  Vossio , ed  il  Fa 

10  vogliono  “gii  esistente  nel  1200  , e ciò  potrà  for- 
se esser  veri)  , atteso  quello  clic  tra  poco  diremo . 

11  sicuro  si  è , clic  tra  le  opero  di  Campano  ve  n’è 
una  intitolata  de  Sphoera  , dedicata  ad  Urbano  IV». 
protettor  delie  scienze  a'  suoi  tertipi . 11  clic  mostra 
che  Campano  non  potè  scriver  quest'  opera  , die  tra 
il  1161  , nel  qual  anno  fu  Urbano  IV°.  assunto 'al 
Pontelìeato  e 1 i»64  nel  quale  morì  ; donde  si  ri- 
leva , ch'egli  era  Filosofo  e Matematico  rinomato 
nella  metà  del  XflF.  secolo  ; e clic  perciò  era  sta- 
to peceduto  per  un  secolo  nella  versione  di  Euclide 
dall'  Arabo  da  Adelardo  Goto  Monaco  del  Mmùstcro 
Batonicse  in  IngbilteiTa  nel  secolo  XIP.  Ma  chi 


nel  continente,  cd  a Campano  , quando  egli 
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re , die  Campano  viveva  nel  secolo  di  Ui 
ne  dcdnce  per  conseguenza  eh'  egli  si 
versione  di  Addando , die  solamente  coni 


pie  per  questa  parte  non  puh'  sci 
Il  Tiraboschi  reca  due  codici  , 
sua  opinione , cioè  il  711 5 della 


già  Francese,  che  ha  per  epigrafe 
mentovum  liò.  XV , ex  Arabico  ir 
Adìtclm-do  Colilo  Bathoniensi  conti 
infuturici  Campani  l\ova riensis  ; cd 
Descritti  ridi'  Inghilterra  , e dell'  Irlai 


è : Euclidis  Eh 


tdJielardi  de 


Campani  Novariensis 


iodici  , da’  quali  il  Campano  apparisce  sola- 
mieti  tato  re  di  Euclide  , vien  fortemente  ron- 
dai sapersi  in  quanti  modi  gli  amanuensi  ab- 
inastati  , <‘  corrotti  i foplcspizj  de’ libri  >1,1  In- 
alili i dal  trovarsi  degli  altri  codici  ove  Cam- 


s 
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pano  non  solamente  vicn  nominato  come  comenta- 
' tore  di  Euclide,  ma  anche  come  traduttore  de  suoi 
Eie  incuti  dall'  Arabo  ; e dal  non  trovarsi  mai  Citta 
menzione  da  Campano  di  essersi  servito  della  ver- 
sione di  Adelardo , che  forse  nCppur  conobbe  , nè 
tampoco  l' essere  stato  ciò  detto  dagli  altri  espositori 
di  Euclide  , che  lo  seguirono  a poca  distanza  di 
tempo,  i ijuali  al  contrario  ebbero  sempre  il  Cam- 
pano come  autore  di  una  lui  traduzione.  E non  sa- 
rebbe stato  fuor  di  proposito , che  taluno  avesse  po- 
sta al  confronto  la  versione  degli  Elementi  ebe  si 
attribuisce  al  Campano  con  qualche  genuino  codi- 
ce della  versione  di  Adelardo  , a fine  di  assicurarsi 
111  tal  modo  se  esse  sieno  identiche  , o pur  due  di- 
verse. Che  clic  ne  sia  di  ciò , avrà  sempre  il  Nova- 
rese Campami  il  vaulo  di  aver  fatti  conoscere  i). 
primo  nel  continente  gli  Elementi  di  Euclide , e 
di  averli  corredati  di  dotti  comcntarj  , clic  ancora  si 
leggono  , c si  studiano  dagli  amatori  della  buona 
Geometria  ; clic  suno  stati  in  gran  parte  abbracciati 
dal  Clavio , e con  grandissima  stima  citati  anche  do- 
po dal  celebre  Geometra  Viviani. 

Il  Campano  aggiunse  alla  fine  del  V*.  Libro  di 
Euclide  lu  teorica  delle  ragioni  disuguali  , ricavan- 
dola in  gruu  parte  dal  Vii”  libro  delle  Collezioni 
Matematiche  di  Pappo  ; c quest'  esempio  è stato  se- 
guito posteriormente  da  altri  espositori  di  Euclide  , 
come  sono  il  Clavio,  il  Commandini  , ilBarrovv,  cc. 
Siccome  però  una  tal  teorica  non  occorre  negli  Ele- 
menti , e eh' è agevole  il  supplirla,  ogni  qual  volta 
bisogni  nel  resto  dello  studio  delle  Scienze  mate- 
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maliche;  perciò  si  suole  ordinariamente  tralasciare; 
e cosi  trovasi  praticato  in  questi  Elementi. 

Kcl  principio  del  XVl"  secolo  molte  versioni  fu- 
rono falle  degli  Elementi  , tra  le  quali  le  più  ri- 
marchevoli sono  quella  di  Euca  Paccioli  stampata 
nel  i5og,  calcata  sulla  versione  di  Campano  ; l' altra 
di  Bartolomeo  Zamberto  Veneziano  eseguita  sul  te- 
sto greco,  e stampata  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
l5o5  , c posteriormente  in  Basilea  tre  volte  , per  cura 
dello  Stampatore  Ervogio  , cioè  nel  1637,  15^6  • 
>565.  Una  tal  versione  però  non  è molto  stimata 
perchè  inesatta , a cagione  che  il  traduttore  conosce- 
va bene  il  greco  , ma  non  ugualmente  bene  la  Geo- 
. metria  -.  ciò  non  ostante  du  essa  ne  fu  rilevata  un  e. 
dizione  di  Euclide  falla  eseguire , pc'  suoi  tipi  di  Pa- 
rigi , dal  celebre  Errico  Stefano  ; ed  i Signori  Giaco, 
mo  Fabcr  ed  Isacco  Pontano  nell'edizione  che  die- 
dero degli  Elementi  di  Eucbde  aggiunsero  al  Come  ti- 
tano di  Teonc  , cd  alle  note  di  Campano  , ambe 
quelle  di  Zamberto.  Il  Tartaglia  in  oltre  produsse  per 
la  prima  volta  la  sua  versione  italiana  degli  Ele- 
menti iu  Venezia  nel  i543,  ristampata  poi  due  al- 
tre volte  nel  luogo  «tesso,  cioè  nel  i557,c  |5U5_: 
e questo  libro  , eli  è la  prima  versione  di  ima  tal 
opera  in  questa  briglia  , non  sarebbe  certamente  di- 
^ pregevole  , se  andasse  esente  da  quella  dimezza , 
eh’  era  propria  della  lingua  volgare  di  que'  tempi, 
mollo  piò  perchè  Tartaglia  volle  scrivere  in 'quella, 
forse  più  scorretta,  del  suo  p*ése  ; e dopo  di  lui  il 
Foix  Caudalla  pubblicò  nel  |5G6  il  suo  Euclide 
accresciuto  di  un  decimosesto  bbro.  Ma  io  uoa  m in- 
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trattengo  a parlar  di  queste  versioni  poco 
santi  per  noi  , per  poter  passai-  sollecitamente  ad 
esporre  quelle,  che  dopo  la  metà  di  tal  secolo  fau- 
stissimo per  la  Geometria  diedero  con  molto  succes- 
so due  abilissimi  Geometri , il  Commniulini  , ed  il 
Clavio. 


« * . * •*  ' - 
■ 

Com.handim  , Clavio,  Borelli  , Viviani  , Grarui. 

Non  v’ha  lode  clic  basti  a compensare  i grandi 
servigi  resi  alle  Malrmatirhr'da  Federico  Commandi- 
ni  da  Urbino , GcnmeLra  del  XVI°  secolo , che  ad 
una  profonda  cognizione  di  esse  accoppiava  una  perfetta 
intelligenza  del  greco  , ed  una  istancabilitù  nel  trava- 
glio. Dubbiamo  alle  sne  dotte  fatiche  non  solamente 
la  migliore,  e più  esatta  versione  dal  greco  in  latino 
degli  Elementi  di  Euclide,  e de' due  libri  d' Ipsìcle 
Alessandri  no  aggiunti  ad  essi  , con  comcnti  brevi ,. 
e pieni  di  soda  dottrina  , stampata  in  Pesaro  nel 
i57'A  , ed  in  seguito  varie  altre  volte  ristampata; 
ma  anche  le  versioni  , c rischiaramenti  delle  Colle- 
zioni Matematiche  di  Pappo  ; de  primi  quattro  libri 
de’  Conici  di  Apollonio  Pergeo  ; e delle  opere  di 
Archimede.  Inoltre  egli  tradusse  anche  le  rimanenti 
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spore  tli  Euclide,  il  libro  di  Erone,  che  ha  per  ti- 
tolo Spiritalium , quello  di  Teodosio  De  habitalio- 
nibus , c gli  altri  due  de’ giorni  e delle  notti  dello 
stesso  autore  ; i due  libri  di  Autolico  sullo  spunta- 
re , e tramontar  del  sole  , e l’ altro  della  sfera  che' 
si  muore  : finalmente  il  libro  di  Aristarco  intitolato 
delle  grandezze , c distanze  del  sole,  e della  luna. 

Commandini  stesso  diede  dell'  Euclide  da  lui  tra- 
dotto in  latino  una  versione  in  italiano  , che  fu 
stampata  in  Urbino  sua  patria  nel  lift , e poi  ri- 
stampata in  Pesaro  nel  1719  con  aggiunte  e corre- 
zioni ; ma  tal  versione  non  lia  il  merito  dell'  altra 
latina  che  ne  aveva  gii  data. 

Poco  dopo  del  Commandini , cioè  nel  1574 , Cri- 
stoforo Clavio  gesuita  versatissimo  nelle  Matematiche 
pubblicò  per  la  prima  volta  in  Roma  i tredici  libri 
di  Euclide  insieme  a’  due  altri  d' Ipsicle  , e ad  un 
XVI»  libro,  ove  parla  del  rapporto  delle  figure  re- 
golari inscritte  l’utia  nell’altra  , la  qual  cosa  aveva 
prima  di  lui  fatta  il  Candalla  . Egli  vi  aggiunse 
de'  coment arj  scritti  con  molto  metodo  , c pieni  di 
utilissime  cognizioni  , le  quali  cose  hanno  reso  un 
tal  libro  pregevolissimo  , e lo  hanno  fìstio  spesso  ri- 
stampare. Il  Clavio  si  avvisò  anche  di  fare  alcunn 
mutazioni  a proposito  sul  testo  di  Euclide,  correg- 
gendo accortamente  molte  cose  in  cui  gli  parve  vi- 
zialo , come  si  potrò  rilevare  dallo  nostre  Note.  « 
l'ia  le  molte,  esposizioni  di  Euclide  comparse  in 
Italia  ad  uso  delle  Scuole  , basterà  , clic  si  facci» 
p arola  di  quelle  de'  tre  sommi  Geometri  ■ ilorcUi  , 
, e Grandi.  ' T 


Digitizèd  by  Google 


(li  Messina  ad  insegnar  Matematiche  in  quella  di 
Pila  , e trattandosi  a quel  tempo  tra  mólti  'lotti 
Geometri  de'  quali  abbondava  1’  Italia  , usciti  dalla 
Scuola  del  Galdei , della  ristaurazionc  del  V.°  lib. 
di  Kuclide,  al  clic  aveva  data  occasione  una  scrit- 
tura intitolata  Princìpio  della  quinta  giornata  del 
Galileo , da  questo  dettata  negli  ultimi  giorni  di 
sua  vita  al  suo  discepolo  Torricelli  , che  1’  aveva 
presentata  al  Serenissimo  Principe  Cardinal  Leopol- 
do de  Medici,  da  cui  era  stata  donata  a Viviam  al- 
tro discepolo  del  Galilei  stesso , in  dove  contenc- 
vansi  dimostrazioni  delle  definizioni  quinta,  e selli- 


lo sovvertite 


V, 
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rciò  i rimproveri  del  Birre w e di  Ko- 

berto Simson.  ( f^egg.  le  noi . cit.  ). 

La  scritluru  del  Galilei  , della  quale  poro  fa  ab- 
biamo parlato  , diede  occasione  al  suo  discepolo  Vi- 
vimi, uno,  de’ più  gran  Geometri  Italiani  del  WH" 
secolo,  di  lare  un  nuovo  disleso  del  V»  libro  d| 
Euclide,  come  lo  dice  egli  stesso  nell'  indirizzo  , che 
fa  al  snmmeulovato  Cardinale  Arciduca  di  una  tal 
sua  opera  stampata  in  Firenze  nel  1674-  E da  ciù 
forse  s’ indusse  poi  a pubblicare  un’  esposizione  de- 
gli Elementi  geometrici  di  Euclide  ad  uso  delle  Scuo- 
le , cioè  de' primi  sei  libri  c deU'Xi0,  e XII0  ,' ove 
oltre  al  V°  libro  del  Geometra  Greco , si  trova  an- 
che la  poc’  anzi  detta  sua  scienza  universale 
proporzioni,  ed  il  principio  della  <p  “‘  : 

Galilei  . Eccetto  perù  questo  dite  li 


ita  giornata  de* 

C C050,.tì|e 

debbono  interessare  la  curiositi  de"  Geometri  . g*‘ 
Elementi  geometrici  del  Vhiani  , commendabilissi- 
mi per  la  precisione  , e per  la  purità  di  linguaggio 
con  cui  sono  scritti  , non  contengono  alcuna  utile  , 
e nuova  rettificazióne  importante  del  testo  di  Eu 


elide. 


v;r  tmt 


I . . 

Ad  nna  semplice  esposizione  del  testo  de’sei  primi 
libri  , e de'  tre  ultimi  degli  Elementi  ili  Euclide  si 
limito  pure  r Ab.  Camaldolese  Guido  Grandi  cele- 
bre Matematico  , ed  autore  di  moltissime  opere  pie- 
ne di  profonda  dottrina  , che  gli  meritarono  anche 

Clini  liOniu  I •>  eltnia  /lo'  niiìnoiitnl  i Al i.lum  1 1 If'l  a 


suoi  tempi  la  stima  de'  principali  Matematici  d’Eu- 
ropa. Una  tal  nperu  è stata  in  segnilo  più  volte  ri- 
stampala , ni  è anche  al  presente  il  libro  d*  istita- 
J zione  geometrica  lidie  migliori  Scuole  d’ Italia. 


1 
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PRINCIPALI  EDIZIONI  DI  EUCLIDE 
FATTE  IN  INGHILTERRA. 

Ì La  prima  dizione  di  Enclidc  , che  , per  quanto  iol 
sappia,  sia  comparsa  in  Ingliilterra  , è quella  inglese 
di  BiUingsley  colla  prefazione  di  Giovanni  Dee  slam- 
paU  in  Londra  nel  i5;o  dal  Dayc . Ma  nel  ',6ao 
*'  ’5nSB  ' nc  intraprese  un'edizione  Greco-Latina 
col  titolo  di  EuxWou  aroixiiai»  Ci0Ai*  ,y , cioè  Ele- 
mcntorum  Euclidis  libri  tredecim.  Una  tal  ver 
sione  doveva  esser  calcala  su  quella  del  Comman-  r 
dim  , corretta  in  alcuni  luoghi  col  contesto  di  altri 
esemplari  greci,  come  sta  detto  nell'epigrafe  del  li- 
bro. Ma  non  so  per  qual  ragione  di  quei  tredici  li- 
bri non  furono  stampati , che  solamente  i primi  sei 
Londra  «k®?  Stampatore  Guglielmo  Jones.  Deb- 
bo jierò  avvertire  , che  non  pare , che  il  lìnee  ab- 
bia col  suo  confronto  fatta  migliorare  la  versione 
dell  eruditissimo  geometra  Italiano  , che  anzi  que- 
sta si  trova  in  qualche  luogo  deteriorata  . Uno  di 
tali  luoghi  più  rimarchevoli  c la  definizione  VII 
de  libro  pruno,  cioi  quella  della  superficie  piana, 
ne  a quale  vi  si  trova  intrusa  la  voce  rectas , che 
renile  fallace  una  tal  definizione  : e questo  stesso 
equivoco  s incontra  anche  in  alcune  altre  versioni  ili 
EteBde  ultimamente  pubblicate  da  traduttori  poco 
accoro. 
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iorc  Luca  siano  pubblicò  con  una  brevità  am* 
xuji uiiilc  in  un  piceni  volume  in  ia.  i tredici  libri 
di  Euclide  , ed  i due  d' Ipsicle  , e questa  sua  opo- 
ra  , molto  commendabile  per  1'  esattezza  deli'  espo- 
sizione , fu  varie  volte  ristampata  con  correzioni 
dell  autore  ; e nelle  edizioni  posteriori  vi  si  trova 
aggiunto  in  fine  il  libro  de’Dati.  Dispiace  solamente 
un  poco  in  quest’  opera  del  Barrow  quel  sistema  , 
che  f autore  ha  anche  tenuto  nel  suo  Archimede  , 
Apollonio , e Teodosio,  di  servirsi,  cioè , di  molte 
simboliche  indicazioni , a fin  di  esprimersi  con  una 
brevità  che  non  ha  pari,  c che  spesso  degenera  in 
ose  uri  là.  Il  Barruw  ha  in  oltre , per  la  stessa  ragio- 
ne , soppresse  nel  suo  Euclide  quello  parti  di  ogni 

zione,  le  quali  sono  per  la  maggior  parte  di  gio- 
vani principianti  una  spiega  dell’  enunciazione  aslrut-  \ 
la;  ed  in  fine  egli  anche  aggiunse  ul  suo  V»  hJiro 
le  proposizioni  sulle  ragioni  disuguali  , delle  quali»  • 
sopra  si  è parlato. 

!!,'  ^ 

scienze.  ’ ' 


Dopo  I Euclide  del  Barrow  , comparve  nel  ■ 
°sr,"d  I'  Kn<  lide  Ialino  del  Keill  , ad  nso  delle 


: d Inghilterra.  I sso  non  contiene  perciò , me 
*lrjmi  sci  liJjr|.  e TX1*  e XIP,  secondo  la  ver. 
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inglese  , eh  era  un  dolio  discepolo  del  Ive 
brevi  ed  eleganti  trattati , il  primo  ili  T; 
tri»  iti-tiilmiM  , lr altro  ili  Trigonometria 
e'1  terzo  de'  Logaritmi.  Questo  libro  slun 
è stato  più  volte  ali  seguito  rislani|)alo  i 
stesso,  c con  moltissima  accuratezza,  la 
dizione  deve  non  poco  valutarsi  ne'  libri 
ri , principalmente  di  Matematica  . Merita 
esser  letta  la  India  Prelazione  di  questo 
ad  un  tal  suo  libro. 

Due  anni  dopo  la  pubblicazione  della  pii 
ne  dell' Euclide  del  Keill  , cioè  nel  ,7o3 
in  Ordinai  la  superba  edizione  greco-latina 


nienti  di 


«.•  David  Gregory  Professore  Saviliane 
tione  è uno  de’tre  grari  monumenti  da 
lese  innalzati  alle  scienze  Matematiche 
ino  il  giusto,  e ben  meritato  rispetto  , 
iprc  avuto  per  le  opere  degli  antichi  Ge 
■i  due  di  tali  monumenti  sono  il  superbi 
Halley  , e 1' elegantissimo  , e dotto  Are 
onesti  Torelli , stampati  entrambi  nel 

■uhm  , confrontata  però  con  altri  et*ni| 
a piè  di  pagina  vi  sono  notate  alcune  I 
ni  dell  espositore  inglese.  Una  tal  upe 
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irtamente , che  una 


testo  greco,  non  poti 


ijucsta  doveva  essere 


la  definizione  i o del 


vece  di  correggerla 


ersionc  del  Commandini  , se 
logo  allontanato,  c non  fuor 
lanto'avcva  lino  al  tyóG  apcr- 
; il  Testo  di  Euclide  era  stato 
molti  luoghi , c che  bisogna- 
a sua  vera  lezione  , rilevan- 
cercando  di  correggerli  secondo 
lente  dell'  antico  geometra  greco , il  che  poteva 
dente  Ottenersi  seguendo  con  infinita  delicatezza 
•acce  che  vi  restavano  nella  sua  opera, 
uesla  felice  idea  venne  la  prima  volta  in  mente 
iberto  Simson  uno  de*  sommi  Geometri  Inglesi , 
coltivatore,  c promotore  della  Geometria  d»>t 
«litichi  , dovendosi  a lui  noli  meno  , che  una 
iziosissima  restituzione  de'dne  libri  di  Apollonio 
;eo  de  Determinala  Sectione  , e de’  tre  libri 
difficilissima  Oliera  de  Ponimi  compattai  'da 
idc  , e dall-  ingiuria  de  tempi  a noi  tolta  . Egli 
[ue  pubblicò  nel  iy56  per  le  stampe  diGlasco.r 
n un  volume  in  4°.  i primi  sei  libri  . a 1 XP. 
11°.  degli  Elementi  , col  titolo  Euclìdis  Ete- 
torum  Libri  piiores  sex  ifem  nndecimits  et  ’ 


temente  proni 
assolutamente 


libri  hi  a Theone 
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■vaiali  sunt  , ed  in  fine  vi  aggiunse  alcune  Noie 
critiche  e geometriche,  ove  rende  ragione  di  tutte 
quelle  mutazioni , eh'  egli  aveva  credute  necessarie  a 
doversi  fare  sul  Testo  dell'  Euclide  di  Teone.  Una 
tal  opera  , in  seguito  tradotta  da  lui  stesso  in  idioma 
inglese  , e ristampata  in  Edimburgo  nel  1 775,  insieme 
con  un  Trattato  di  Trigonometria  Piana  , e Sferica , 
e con  una  esposizione  del  libro  de'Dati  di  Eucbdc  , 
è divenuta  d libro  classico  di  Geometria  nelle  Uni- 
versità d' Inghilterra  , prendendo  quel  j tosto  ncU'islru- 
ziotie  geometrica  , che  prima  era  stato  occupato  dal- 
l' Euclide  del  Keill;ed  è stata  perciò  frequentemen- 
te ristampata  , esistendocene  non  meno  di  16  edizioni 
latte  sino  al  1814. 

Dall'  esposizione  fatta  in  quest'  ultimo  articolo  si 
rileva  , che  in  Inghilterra  siansi  sempre  tenuti  in 
altissimo  conto  gli  Elementi  di  Euclide  , e che  nelle 
Scuole  Inglesi  non  siasi  conosciuto,  nè  forse  si  co- 
nosca ancora  altro  libro  Elementare  di  Geometria  : 
c dice  bene  il  Signor  Montitela , che  a questa  rigo- 
rosa maniera  d' istituir  la  gioventù  si  deve  attribuire  , 
che  l’ Inghilterra  vede  schiuder  meno  di  quelle  ope- 
re , clic  facilitano  la  scienza  snervandola  , e che  una 
Utl  nazione  non  ha  mai  mancalo  di  ottimi  Geometri, 
le  opere  de'  (piali  sono  sempre  scritte  colla  massima 
precisione  , e con  rigore. 

.AtOM''*-  . ars, -f  rss  •-_! eli, li  1 ù [ * — >\-f~ 
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DELLA  MIA  ESPOSIZIONE  DEGLI  ELEMENTI 
GEOMETRICI  DI  EUCLIDE. 


Giunto  al  seguo  di  dover  dire  qualche  cosa  della 
mia  esposizione  degli  Elementi  geometrici  di  Eucli- 
de , farò  primieramente  osservare  , come  non  da  pro- 
pria volontà  , ma  da  necessità  forzato  , mi  vidi  neL 
V oblìi  igo  di  por  mano  ad  una  nuova  esposizione  dì 
una  tal  opera.  Avendo  sostenuta  dal  i8o5  fino  al 
1806  nell  Università  degli  studj  la  Cattedra  di  Sin- 
tesi , della  quale  formava  parte  , coni’ è di  ragione , 
la  Geometria  di  Euclide  f mi  aveva  presa  la  cura 
di  riscontrare  moltissime  versioni  , e di  leggere  mol- 
ti comcnli  fatti  su  di  essa  da  dottissimi  Geometri  ; ma 
nel  1806  y essendo  passato  da  questa  Cattedra  all'al- 
tra di  Analisi  moderna  , per  la  riforma  allora  avve- 
nuta in  tale  Università , abbandonai  interamente  il 
pensiero  di  queste  occupazioni , nè  forse  sarei  mai 
più  rivenuto  su  di  ciò , se  dopo  un  rapporto  di  una 
Commissione  nominata  dal  Governo  per  fissare  i libri 
neccssarj  all'  istruzione  della  gioventù  ne'  Coilrgj , e 
composta  di  rispettabili  , e degni  soggetti  , tra  quali 
1 insigne  nostro  Matematico  il  Signor  Fcrgola  , non 
fossi  stato  incaricato  di  compiere  un  Corso  ad  uso  di 
questi  Stabilimenti.  Accettato  un  tal  incarico,  pen- 
sai subito  , di'  era  necessario  di  camminare  sulle 
tracce  del  Simsou  per  la  Geometria  Elementare  , ed 
avrei  a dirittura  tradotto  in  Italiano  l'Euclide  di  que- 
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sto  Geometra  se  non  mi  fossi  accorto , clic  oltre  le 
sue  correzioni , restava  ancora  altro  da  fare  sul 
Testo  di  Euclide  da  lui  dato;  e elle  bisognava 
sbandire , come  soverchiamente  sofistica  , qualche 
una  di  esse  : e , per  dirlo  in  breve  , se  non  fossi 
stato  indotto  a far  diversamente  da  tutte  quelle  ra- 
gioni , che  osserverà  chiunque  senza  pervenzione  si 
porrà  a fare  il  confronto  di  questo  mio  Euclide  con 
quello  del  Geometra  Inglese. 

Or  dopo  tutto  quello  , che  si  è finora  detto  nel 
presente  discorso,  dalla  pag.  xzxvu.  in  poi,  ciascuno 
avrà  dovuto  rilevare , • che  due  soli  si  possano  a rigore 
chiamare  i traduttori  di  Euclide  , cioè  il  Campano 
ed  il  Commandini  ; giacché  la  versione  del  primo  ser- 
vi di  base  a quanti  altri  vollero  dopo  lui  intrapren- 
dere l'assunto  stesso , sino  al  Commandini , che  niente 
incaricandosi  della  versione  del  Campano , esegui  la 
sua  sul  testo  di  Tenne  ; e questa  pai  fu  adottata  da 
tutti  gli  altri  traduttori  degli  Elementi , che  si  era- 
no solamente  limitati  ad  un  confronto  con  alcuni  e- 
scmplari  greci.  Qual  ragione  vi  era  dunque,  per- 
chè io  dovessi  usare  la  faticosa , ed  inutile  singola- 
rità di  Gir  diversamente  , c di  consumare  il  poco  tempo 
che  mi  rimane  dalle  mie  occupazioni  in  tradurre 
nuovamente  da  capo  un  libro  tante  volte  tradotto  ? 
Io  dunque  feci  come  gli  altri , e mi  servii  della 
versione  del  Commandini , che  confrontai  solamente 
ne'  luoghi  più  importanti , e ne'  luoghi  dubbj  col 
testo  Greco  di  Ervagio  , del  Gregory  , e del  Brigg. 

Con  questi  mezzi  io  produssi  in  pubblico  nel 


LI  rniLlMIRARK 

1810,  la  prima  Tolta,  la  mia esposizione degli Ele- 
menti di  Euclide  , clic  poi  stampai  la  seconda  vol- 
ta in  forma  più  elegante  nel  1U11  , con  alcune  pie-  , 

cole  modificazioni , e vi  aggiunsi  in  fine  quelle  Aoi e 
critiche , e geometriche , die  aveva  promesse  fin  dalla  t 

prima  edizione , ma  clic  poi  non  ebbi  tempo  di  ag- 
giungerle in  fine  di  questa  ; poiché  prima  quasi  di  ter- 
minare la  stampa  del  secondo  volume  di  essa  , al- 
cuna copia  del  primo  non  era  restata,  sicché  mi  vidi 
nell'  obbligo  di  attendere  ad  una  nuova  edizione  , 
piuttosto  che  completare  la  prima. 

Successivamente  ne  diedi  tre  altre  edizioni  nel 
|8|S,  1U14  e liliG  ; ed  in  esse  ebbi  sempre  occasione 
di  qualche  nuovo  cambiamento  o correzione  essenziale 
sul  Testo  Greco.  Finalmente  nel  pubblicare  quest' ulti- 
ma volta  gli  Elementi  suddetti,  non  bo  fatto  altro,  che 
riveder  da  capo  c minutamente  la  mia  versione , per 
metterla  il  più  clic  mi  é stato  possibile  in  esatta  corri- 
spondenza coll'  originale  di  Euclide  , ed  ho  aggiunte 
alcune  Note , ove  bo  creduto  a proposito.  Uopo 
ciò  debbo  prevenire  il  Pubblico  , che  per  questa 
volta  bo  fa  Ito  di  essi  eseguire  un'edizione  assai  nu- 
merosa , per  evitare  di  doverli  ancora  ristampare 
tra  breve  spazio  di  tempo  ; e ebe  quantunque  do- 
vessi in  appresso  ristamparb  , son  deciso  a non 
gettarvi  né  pur  1'  occhio  sopra  per  riveder  la  stam- 
pa, per  non.  perdere  cosi  un  tempo  grandissimo,  to- 
gliendolo alle  altre  mie  occupazioni , e principal- 
mente alla  continuazione  del  Corso  completo  di  Mate- 
matiche , del  quale  mi  sono  impegnato  col  Pubbbco. 
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DELLA  VERSIONE  DI  EUCLIDE  FATTA  DAL 

PEYRARD  IN  LATINO , ED  IN  FRANCESE. 

«4ML'  Jr 

gj  ^ ^ 

I tempi  ih  cui  viviamo  , e l'autorità  di  una  delle 
principali  ^Actademie  di  Europa  , mi  obbligano  a 
far  qui  menzione  di  una  recentissima  versione  de- 
gli Elementi  di  Euclide  fatta  in  Francia  dal  Peyrard 
su  di  un  nuovo  codice  ; del  che  eccone  brevemente 
Ja  storia. 

II  Signor  Monge  uno  de’  più  distinti  Matematici 
Francesi  de’  tempi  nostri,  allorché  da  questi  fu  per 
la  prima  volta  occupata  Roma  , nel  fare  lo  spoglio 
de'  libri  più  rari  della  Biblioteca  Vaticana  , per  in- 
viarli a Parigi  , raccolse  tra  le  altre  cose  un  codice 
de’  i3  libri  degli  Elementi  di  Euclide,  una  col  li- 
bro de' Dati,  e co'due  libri  d1  Ipsicle  Alcssandr.no, 
segnato  col  n°.  190;  cd  altri  codici  degli  Elementi 
stcssi(  furono  presi  in  altre  distinte  Bibliotcclic  di 
Europa  ; sicché  nella  Biblioteca  di  Parigi  se  ne  rac- 
colsfro  fino  al  numero  di  a5. 

Con  tanta  ricchezza  di  codici  Euclidei  , il  Sig. 
Peyrard  intraprese  una  versione  nuova  del  Testo  di 
Euclide  da  capo  a fondo,  come  se  altra  non  ne  fos- 
se mai  stata  fatta  ; c prescelse  per  codice  più  pur- 
gato quello  di  sopra  specificato  , che  reputò  anche 
essere  il  più  antico , stimandolo  del  nono  secolo. 

I Giornali  avevano  più  volte  fatta  menzione  di 
tal  versione , senza  che  essa  fosse  ancora  comparsa 
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in  luce  y e le  classi  di  Letteratura  , e di  Matemati- 
che dell  Istituto  di  Francia  erano  state  più  volte  ri- 
chieste dal  Governo  del  loro  parere  sul  mirilo  di 
questa  nuova  versione  , clic  con  grandissimo  lusso 
c spesa  sfavasi  eseguendo.  Finalmente  una  tal  opera 
lisci  fuori  al  pubblico  nel  idi 4* 

Si  potià  rilevare  dalla  Prelazione  che  sta  innanzi 
al  primo  volume  di  tal  edizione  quanto  abbia  cercato 
di  fare  il  traduttore  Francese  ; noi  qui  intanto  ci 
limiteremo  a poche  cose  che  ne  indicano  i difetti  , 
e ci  permetteremo  anche  qualche  piccola  riflessione 
sii  que'  rapporti  dell'  Accademia  , de'  (piali  sopra  sta 
detto. 

Il  traduttore  Peyrard  giudica  il  suo  codice  n°. 
190  del  nono  secolo  , e perciò  anteriore  a tutti 
gli  altri  ; ma  su  «piai  fondamento  egli  cosi  giudica , 
è ciò  che  non  dice.  In  seguito  di  tal  giudizio  egli 
reputa  di  .Euclide  tutto  ciò  che  in  tal  codice  trova 
contrario  agli  altri , e quindi  erronei  que'  luoghi  di 
questi  , che  coti  quello  non  combinano.  Kd  in  ciò 
spessissimo  ha  torto , come  tra  poco  si  vedrà  chiara- 
mente . È in  oltre  da  riflettere  di'  egli  si  conduce 
in  tal  suo  lavoro  da  puro  traduttore , e non  da  geo- 
metra ; poiché  in  questo  caso  egli  lungi  da  tratte- 
nersi immensamente  come  ha  fatto  su  in  ter  petra  zio- 
ni  di  semplici  voci , avrebbe  dovuto  porsi  ad  atten- 
tamente esaminare  se  nel  suo  codice  esistevano  tut- 
te o al  meno  alcune  correzioni  di  que'  luoghi  , ove 
il  Siinson  , od  anche  prima  di  lui  altri  geometri 
avevano  trovato  guasto  il  Testo  degli  Elementi  , o 
pure  quando  egli  fosse  stato  di  contraria  opiuio- 
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ne,  avrebbe  dovuto  far  conoscere  le  sue  ragioni, 
per  giudicare  , clic  quelli  , e tutti  gli  altri  geome- 
tri dopo  loro,  i quali  gli  hanno  seguili , si  fossero 
ingannati.  Or  nulla  di  ciò  ha  fatto  il  traduttore  fran- 
cese , che-  anzi,  per  tutto,  si  ò limitato  a semplice- 
mente confrontare  il  suo  codice  coli' Euclide  Greco- 
Latino  pubblicato  dal  Gregory  è già  più  di  nn  se- 
colo , contando  per  nulla  , ciò  che  in  questo  inter- 
vallo di  tempo  non  picciolissimo  si  ha  potuto  da 
altri  fare  , e dando  cosi  una  manifesta  mentita  all'o- 
pinione  che  1 Europa  dotta,  cd  i suoi  stessi  più  di- 
stinti compatrioti  si  avevano  formata  del  lavoro  del 
Simson  sugli  Elementi  di  Euclide  (i5). 

L‘  Euclide  del  Peyrard  dunque  anziché  far  pro- 
gredire gli  Elementi  verso  il  riacquisto  della  loro 
perfezione , gli  ha  fatti  al  contrario  retrogradar* 


0*5)  Basta  riportar  qui  in  comprovamento  di  quello 
che  si  è detto  la  sola  opinione  del  Montitela  , il  quale 
termina  il  suo  articolo  sugli  ottimi  espositori  e cemen- 
tatoli di  Enclidc  diceudo  : a E n tiri  pour  termiuer  une 
a recension,  qui  deiicudroit  fastidicusc  , et  nous  bomer 
a à ce  qui  il  y a de  niieux  , nous  citrrons  lYdiliou  lali- 
» ne  des  8 livrea  d'Euclitle  donneo  cn  iy5t>  ( a Gla- 
a sgow  in  4-'  ) par  M.  Rolvrl  Simson.  11  y en  a cu  une 
w «dillo n cn  anglais.  Ma  Simson  qui  a paiticuliéreinent 
* cultixè  le  Geometrie  ancienne  y rei:  Mit  diverse*  Uè- 
n moli tra t i o n s qu’  il  montre  n*  tire  pus  eutirivnicnt 
» con  forme*  au  \ rai  sens  d'  Euclide.  Elle  fait  d’ailleurl 
M lionneur  aux  presse*  de  Glasgow,  cl  c’ est  anjourd'lnii 
» le  livre  classane  des  EJémcns  de  Géométrìe  dan# 
& Ics  Università»  angloiscs. 
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grandemente,  sicché  veruna  obbligazione  deve  aver- 
seli per  tanta  fatica  da  lui  sotlcrla  in  tradurre  il  suo 
codice  in  due  lingue.  ' 

Ma  oltre  a ciò  si  ravv  isano  in  tal  versione  depo- 
sitivi errori , de'  quali  ne  noteremo  qui  qualche  uno 
de'  principali  , ed  avvenuti  ne’  luoghi  ove  erano 
più  facili  a ravvisarsi.  1°.  • Manca  in  tal  codice  , c 
quindi  nella  versione  di  esso  la  definizione  della  ra- 
gion composta  ; e basta  per  poco  esser  geometra 
per  conoscere  quanto  grave  errore  sia  questo  . Una 
tale  omissione  però  è consentanea  alla  maniera  di 
pensare  del  Peyrard  ; poiché  egli  in  una  prima  ver- 
sione francese  che  diede  de"  libri  geometrici  ih  Eu- 
clide , stampata  in  Parigi  in  8".  nel  1804,  ne  saltò  , co- 
me inutile , nella  maniera  come  il  Geometra  gre- 
co 1’  aveva  esposto  , non  meno  che  il  V*.  libro  , 
pretendendo  che  fosse  bastante  il  dare  aritmetica- 
mente le  teoriche  in  esso  contenute  ; ma  poi  non 
avverti  di  non  ritenere  nel  resto  degli  Eleménti 
quelle  dimostrazioni  Euclidee  , ove  le -verità  del  .V». 
libro  si  trovano  applicate  secondo  i principi  , e ’1 
metodo  di  Euclide . Egli  dunque  avrà  similmente 
pensato  questa  volta  per  la  definizione  della  ragion 
composta 

11°.  All'  ordinaria  enunciazione  della  Prop.  il.  £ 
del  I“.  Lib.  degli  Elementi  , che  nella  maniera 
come  trovavasi  esposta  in  tuli'  i codici  , e presso 
tutti  gli  espositori  e comentatori  era  completa  e 
perfetta,  vi  si  trova  nel  codice  di  Peyrard  inutil- 
mente aggiunto  in  fine  : quia  et  omnis  triango- 
li duo  Intera  reliquo  majora  suoi  omnifariam 
sumpli . ■ 
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III®.  Per  Ih  Prop.  if\  del  Lib.  III.  s'incontra  nel  co- 
dice di  Peyrard  una  variante  , la  quale  però  è asso- 
lutamente inutile,  non  correggendo  aliatto  il  'lesto 
some  convenivasi  giusta  l’ indicazione  e la  corre- 
zione del  Simson  e nostra  ( Ved.  la  Nota  a tal 
Prop.  •).  ..  r 

IV®.  In  oltre  il  Corollario  della  Prop.  5.  del  Lib. 
IV.  trovasi  in  quel  codice  erralo  del  pari  che  negli 
altri , se  non  che  in  vece  di  dirsi , come  in  tutti 
questi  : extra  BC  , si  trova  detto  extra  Iriangulum. 

V®.  Lo  stesso  Peyrard  confessa  di  aver  trovato 
nel  suo  codice,  corrotto  il  Testo  della  Prop.  l\.  del 
Lib.  V.  , ed  in  fatti  lo  ha  dovuto  accomodare. 

VI®.  Il  Corollario  della  Prop.  13  del  Lib.  V.  fu 
trovato  dal  Gregmy  si  guasto  die  credè  necessario 
di  doverlo  cambiare , per  dargli  un  senso  ragionevole; 
e prima  di  lui  il  Clavio  gliene  aveva  dato  f esem- 
pio. Roberto  Simson  trasse  da  questo  Corollario  ar- 
gomento forte  ed  irrefragabile  , per  dimostrare  quan- 
to era  stato  corrotto  dagl'imperiti  il  Testo  di  Eucli- 
de. Intanto  il  codiccdcl  Sig.  Peyrard  ritiene  questo 
Corollario  tal  quale  era  , c solamente  vi  si  trova 
supplita  una  dimostrazione  della  verità  in  esso  con- 
tenuta ; il  clic  per  altro  trovasi  anche  fatto  nell'Eu- 
clide  del  Commandini,  ed  in  altri. 

VII".  Trovavasi  nel  codice  del  Sig.  Peyrard  dopo 
la  prop.  7.  del  Lib.  V.  un  Corollario  , eh’  egli  ha 
(oppresso.  Gli  Accademici  che  fecero  il  secondo- rap- 
porto sulla  sua  versione  , nel  21  Fcbbrajo  18 1 4 , ragio- 
nano a questo  proposito  graziosamente  , dicendo  , che: 
questo  Corollario  contiene  una  proposizione  vera  , 

9 
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utile  , e che  manca  in  questo  libro , fuorché  nelF 
edizione  del  Faticano  ; ma  che  però  non  deriva 
dalla  proposizione  suddetta.  Simson  ha  data  a 
parte  questa  proposizione  nel  suo  Euclide  , ed  i 
quella  segnata  colla  lettera  B.  Pfella  maniera 
moderna  di  trattar  le  proposizioni  , questo  teo- 
rema i evidente -,  basterà  perciò  di  trovarne  l e- 
nunciazione  nelle  varianti  ; ma  potrebbe  figura- 
re nel  Testo  come  una  nota.  Or  noi  lasciamo  a 
chi  legge  il  giudicar  di  questo  discorso  degli  Acca- 
demici Francesi , e ci  basta  solamente  il  far  osservare 
che  in  tal  luogo  ed  essi , e Pcyrard  si  hanno  do- 
luto allontanare  dal  loro  codice. 

In  somma  per  non  andar  più  a lungo  su  di  ciò 
ragionando  , basta  dire  , che  non  v'  ha  luogo  guasto 
nel  Testo  di  Euclide  de'  primi  sci  libri  degli  Ele- 
menti , che  non  si  ritrovi  ancora  corrotto  nel  codi- 
ce n°.  tgo,  e nella  versione  di  esso  fatta  dal  Pey- 
rard;  cd  aggiugnerò  a questo  , che  gli  stessi  Ac- 
cademici Francesi  notano  nel  loro  rapporto  poc’  an- 
zi detto  molti  luoghi,  ne'  quali  il  Testo  del  Gregory 
ò più  corretto  di  quello  di  cui  si  è servito  il  Pey- 
ranl  . Nulla  dirò  del  Testo  de'  due  libri  XI  e 
XII , i quali  si  può  dedurre  dalle  nostre  Note  di 
quante  correzioni  avevano  bisogno  ; c di  queste  alcuna 
non  se  ne  incontra  nel  Testo , e nella  versione  del 
Peyrard. . 

Ma  f inutilità  del  lavoro  del  traduttore  Francese 
si  potrà  a colpo  d'occhio  conoscere  da  chiunque  si 
ponga  a considerare  per  poco  le  varianti  da  lui  ag- 
giunte in  fine  di  ciascun  volume  della  sua  opera; 
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poiché  ci  vedrà  che  tali  varianti  non  consistono  che 
in.  pure  diversità  di  voci  , le  quali  per  nulla  contri- 
buiscono al  perfezionamento  tanto  desiderato  del  Te- 
sto di  Euclide.  1 libri  di  questo  Geometra,  ognuno 
l' intende , sono  opere  di . scienza  e di  verità , e non 
di  amena  letteratura  , e di  gusto  , di  maniera  che  la  cor- 
rezione delle  voci , e delle  frasi  , come  sogliono  c- 
gprimersi  i gramatici , potesse  contribuire  a miglio- 
rarli ; perciò  su  questo  proposito  coloro  che  furono 
nominati  Coiumissarj  pel  primo  rapporto  fatto  dalia 
Classe  di  Matematiche  dell'Istituto  di  Francia  , avve- 
dutamente dissero:  queste  varianti  non  sono  tutte 
della  medesima  importanza  , e noti  meritano  sem- 
pre la  preferenza  sulle  lesioni  impresse.  Fra  es- 
se se  ne  incontrano  alcune , che  non  consistono 
che  in  parole  omesse  nelle  edizioni  anteriormen- 
te pubblicate , ec.  • 

Ma  nè  meno  in  queste  varianti  di  voci  il  Pt‘Y- 
rard  è staio  molto  felice  ; c perciò  il  suo  Testo  e 
le  Sue  versioni'  nou  meritano  la  preferenza  sugli  al- 
tri : in  fatti  egli  adopera  sempre  la  semplici-  voce 
di  recta , laddove  negli  altri  codici  si  trova  Riempie 
usala  F espressione  recta  linea , c con  più  ragione  , 
la  qual  maniera  di  dire  è anche  costantemente  usata 
da  Archimede,  da  Apollonio,  e da  altri  Geometri . 
E sìmili  difetti  s'incontrano  anche  in  moltissimi  altri 
luoghi 

l)a  tutto  il  fin  qui  accennato  Ai  rileva  chiara- 
mente, di' è stata  tuia  lilsa  opinione  del  Peyrard 
quella  di  credere  di  essersi  imbattuto  in  un  codice 
più  corretto  di  Euclide:  cd  è forse  da  presupporsi, 
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*he  un  tal  codice  esistendo  in  Italia  ove  Ir  prime 
versioni  di  Euclide  ebbero  luogo-,  ed  in  una  rino- 
matissima cd  antichissima  Biblioteca , fosse  stato  da 
quc'Malcmatici  che  si  occuparono  a farle,  riconosciuto 
per  piu  imperlètto  clic  gli  altri , ond'  è che  non  vi 
si  attennero. 

Non  debbo  però  qui  tralasciare  di  dire  , per  la 
verità , che  c una  pregevole  variante  nel  codice  scelto 
dal  Peyrard  quella  di  trovarvisi  per  postulato  sesto  la 
verità  riportata  negli  altri  codici  per  decimo  assioma. 
E veramente  non  aveva  essa  la  natura  di  un  assioma  , 
essendo  una  conseguenza  manifesta  della  definizione 
quarta;  onde  sta  bene  stabilita  per  postulato;  co- 
me tra  i postulali  , e non  tra  gli  assiomi  si  trova- 
va già  negli  altri  migliori  codici  la  verità  che  : lutti 
gli  angoli  retti  sono  uguali , la  quale  è conse- 
guenza della  definizione  di  quest'  angolo  . L'  al- 
tra correzione  riguardante  la  Prop.  7.  del  1°.  Libro 
non  è nel  codice  Greco  di  cui  si  i servito  il  Pey- 
rard  ; essa  è sua  propria,  cd  è giudiziosa.  Egli  ha 
fatto  vedere  , come  prolungandosi  due  rette  nella  fi- 
gura del  primo  caso  di  tal  proposizione , c supplen- 
dovi la  figura  pel  a°.  caso  , si  poteva  la  sola  dimo- 
strazione die  trovasi  , in  tutt  i codici  adattare  ad  en- 
trambi 1 casi  ; c dopo  ciò  egli  soggiugne  : Omnes 
Commentaiores  in  errate  versabantur.  Figura  in- 
completa erat  in  omnibus  edilionibus.  Secunelam 
descripsi  Jiguram , prot/uxi  reclas  SC  , BD  , et 
demonstratio  completa  futi  in  textu  graeco  voce 
mutata.  Ma  poi  avrndo  incontrata  la  dimostrazione 
di  tal  proposizione  per  intero  nell'  Euclide  di  Cam- 
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pano,  ed  in  quello  di  N'assir-Eddin  , si  è rimasto 
dai  pensare  che  fosse  stata  quella  mancanza  un  sem- 
plice error  di  ligul  a , ed  ha  riconosciuta  come  degna 
di  Euclide  quest’  altra  maniera  di  dimostrarla  (ab-). 
Ma  su  di  ciò  si  vegga  la  nostra  Nota  a tal  proposi- 
zione , ove  si  troverà  un  più  distinto  e particolare 
ragionamento.  L’  altra  cosa  che  merita  di  essere  no- 
tata pel  codice  di  cui  si  è servilo  il  Peyrard , di'  b 
il  trovarvisi  dopo  i tredici  libri  degli  Elementi , che 
sono  in  effetto  di  Euclide  , il  libro  de’  Dati , c poi 
i libri  XIV.  e XV.  aggiunti  ad  Euclide  da  Ipsicle 
Alessandrino  , o da  altri . 

Resta  ora  a dir  qualche  cosa  brevemente  dc'rap- 
jKirti , che  su  tal  versione  del  Peyrard  ha  dati  I Istituto 
di  Francia,  come  di  sopra  si  è accennatole  semai 
in  questo  esame  gli  troveremo  in  qualche  parte  po- 
co esatti  , ciò  non  dovrà  per  nulla  derogare  a quel 
rispetto  grandissimo  che  1’  Europa  ha  giustamente 
concqiito  per  que’  sommi  uomini  che  gli  hanno 
redatti. 

Ed  a proposito  della  definizione  della  ragion  com- 
posta , di  cui  sopra  abbiamo  parlato  , i Commis- 
sari P®1  primo  rapporto  vanno  rintracciando  di  ren- 
der ragione  del  perche  essa  non  si  rinvenga  nella 
versione  del  Peyrard  : poiché  essi  dicono  una  tal  de- 
finizione che  trovasi  in  tutti  gli  altri  manoscritti 
greci , in  questo  é una  semplice  nota  a pie  di  pa- 
giuu  , donde  credono  che  sia  passala  nel  Testo  , c sog- 


(a6)  Pref  al  l'ut.  Jf.  pag.  vii. 
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giungono:  Roberto  Sirnson  ha  scritte  6.  pagine  in 
4°  contro  questa  cattiva  ed  inutile  definizione  : , 
ed  essa  non  è di  F.uclide  . Ma  Roberto  Simson 
non  lui  mai  creduta  di  Euclide  , ma  di  Teonc.la  cat- 
tiva definizione  di  cui  si  parla  , ed  lia  creduto  (èr- 
mamente che  non  debba  stare  nel  luogo  ove  si  tro- 
va , cioè,  tra  quelle  del  Lib.  VI®.  : laonde  sta  bene 
clic  iu  questo  codice  stia  a,  piè  di  pagina  ; ma  non 
perciò  la  definizione  della  ragion  composta  doveva 
mancare  negli  Elementi  , c non  trovarsi  nel  proprio 
suo  luogo  tra  quelle  del  V®.  Libro  ; laonde  il  co- 
dice del  Pcyrard  è in  questa  («irte  anche  mutila- 
to come  gli  altri  ; c solamente  ci  mostra  , che  tal 
definizione  sia  stata  intrusa  Ira  quelle  del  Lib.  VI®, 
dopo  di  averla  enormemente  corrotta  ; se  pure  il 
trovarsi  a piè  di  pagina  sia  stato  per  semplice  acci- 
dente.,' (>t|r  avella  il  copista  dimenticata  di  scriverò 
orci  lesto.’ 

.'*n3i'Ac<?lnfenfici  incaricati  del  secondo  rapporto  eo- 
muifi.lno  poi  .a  dare  come  principal  variante  essenziale 
il  riti'?) vaisi  in  questo  codice  ridotte  tra  postulati  tre 
proposizióni , che  le  edizioni  precedenti  avevano  situato 
tra  gli  assiomi:  ciò  non  è però  vero  di  tre;  ma  di 
una  sola  ni  cui  sopra  abbiamo  parlalo. 


Essi  in  oltre  asseriscono  clic  1 edizione  greca  uri 


manoscritti  al  n®.  di  i5  contenuti  nella  allor  Biblio- 
teca Imperiale  sono  (loco  differenti  tra  loro  ; ma 
che  differiscono  però  molto  da  quello  n®,  Ijo;  e 
noi  abbiamo  veduto  che  tal  ditlèrenza  sia  in  peggio 
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e non  in  meglio  , r.  ci  spi  ace  che  qne’  dotti  Com- 
missari non  ci  abbiano  indicati  quegli  errori  dell'edi- 
zione di  Basilea  seguita  dal  Gregory  , de*  quali  essi 
parlano. 

Si  critica  grandemente  il  Simson , perchè  : per  una 
superstizione  inescusabile  in  un  traduttore  ha  /*  <»- 
ria  di  stabilire  come  un  assioma , eh'  è impossi- 
bile eh'  Euclide  siasi  mai  ingannato , o che  abbia 
avuta  la  più  piccola  distrazione.  Ma  Simson  non 
parla  qui  come  un  semplice  traduttore  ; bensì  da 
Geometra  profondamente  conoscitore  del  merito  de- 
gli antichi;  nè  ciò  di’ egli  dice  « sua  asserzione  , 
che  anzi  è la  più  sana  autorità  degli  antichi  stessi , 
conservataci  da  Pappo,  il  quale  nella  Prelazione  al 
VII».  Libro  delle  sue  preziose  Collezioni  Matemati- 
clie  , parlando  di  Euclide  si  esprime  nel  seguente  mo- 
do : adeo  excellentem  in  Mathematicis  habitum 
est  assecutus  , ncque  usquam  deceptus  est.  E que- 
sta eccellente  qualità  di  Euclide  è stata  prima  del  Sim- 
son conosciuta  e confessata  da  quanti  Geometri  han- 
no in  qualche  maniera  coltivata  la  Geometria  degli 
antichi , e le  opinioni  vantaggiose  de'  principali  di  que- 
sti si  troveranno  anche  qui  appresso  registrate,  non 
essendo  qui  opportuno  il  recarle  . Non  è dunque  il 
solo  Roberto  Simson  esageratore  dell’esattezza  Eu- 
clidea , perchè  traduttore  degli  Elementi. 

I suddetti  Accademici  in  oltre  , con  certezza  c 
senza  alcuna  prova  asseriscono,  che  il  manoscritto 
su  cui  lui  lavorato  il  Peyrard  la  sua  versione  sia 
il  vero  Testo  di  Euclide,  mentre  gli  altri  sono  co- 
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piali  sull*  edizione  data  da  Tconc  , o da  altri  co- 
menlatorì  dopo  lui. 

Un  .trailo  perù  osservabilissimo  del  loro  rappor- 
to si  è il  trovarsi  da  essi  pronunziato  , die  : ciò 
che  distingue  gli  Elementi  di  Euclide  sono  meno 
i teoremi  stessi  , e /'  ordine  nel  (fuaìe  gli  ha  fatti 
derivare  gli  uni  dagli  altri  , che  la  maniera  co- 
me gli  ha  dimostrali , sogghignando  pochi  versi  do- 
po , die  : il  melilo  ptincipale  di  Euclide  consi- 
ste nel  cammino  rigoroso  che  ha  seguito  in  tut- 
te le  sue  dimostrazioni.  Ma  io  dimando  loro , que- 
sto cammino  rigoroso  non  è forse  conseguenza  del 
metodo  che  ha  tenuto  ? K la  precisione  e '1  rigore 
di  dimostrare  Euclideo  da  che  altro  mai  dipende , 
se  non  dal  nesso  ed  ordine  col  quale  ha  egli  disposto 
le  proposizioni.  11  Signor  Moittuda  , uno  di  que'dot- 
ti  Matematici  francesi  , che  non  parlava  a caso  , a pro- 
posito degli  Elementi  di  Euclide  si  esprime  cosi  : 
Egli  ( Euclide  ) vi  mise  quella  catena  sì  ammirata 
dagli  amatori  del  rigor  geometiico  , e eli  è-  tale 
ch&^npn  v ha  proposizione  t la  quale  non  abbia 
relazioni  necessarie  con  quelle  che  la  precedono 
e che  la  seguono ; e ciò  che  dice  il  Montucla  era 
il  sentimento  del  Lcihnitz  , e del  Newton.  Ma  senza 
queste  autorità  , bisogna  non  conoscer»*  nilallo  ciò  die 
sia  metodo  di  dimostrar  rigoroso  in  Geometri.»,  per 
poter  dire  : queste  verità  sono  ben  dimostrateci Rk 
non  è ciò  conseguenza  deir  ordine,  col  quale  so- 
tto connesse  fra  loro  e disposte.  Ciò  nntjh;o$  titillo 
i Signori  Coouui&sarj  convengono  d i Euclide  dimostri 
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bene  ; e non  so  poi  capire  come  soggiungano  , che  : 
il  suo  metodo  ha  trovati  piìi  panegiristi , che  imi- 
tatori : « he  la  maniera  di  dimostrare  di  Euclide 
è passata  di  moda . Che  essa  forma  oggigiorno 
un  linguaggio  poco  conosciuto.  È dunque  passata 
di  moda  , e cif»  pur  troppo  è vero  con  gran  dan- 
no della  Geometria  , la  maniera  di  dimostrar  rigo- 
rosa . Ma  poi  cosa  significa  che  la  maniera  di  di- 
mostrare fórma  un  linguaggio  : essa  costituisce  un  me- 
todo ; e v'  ha  ben  della  differenza  tra  metodo  e lin- 
guaggio . Convengono  essi  .dopo  ciò  nel  giudicare 
che  : sarebbe  necessario  che  tal  linguaggio  ( piut- 
tosto metodo  di  dimostrare  ) fosse  più  conosciu- 
to-, poiché,  abituandosi  di  buon  ora  al  rigor  geo- 
metrico di  cui  spirano  le  opere  di  Euclide  , si 
sarà  in  grado  di  seguire  le  dimostrazioni  più 
lunghe  di  Archimede  e di  Apollonio  ; e questo 
studio  sarà  un  esercizio  utile  per  abituarsi  al  ri- 
gore delle  dimostrazioni  , dal  quale  siamo  trop- 
po disposti  ad  allontanarci.  In  seguito , continuan- 
do eglino  a discorrere  senza  prove  t arrivano  fi- 
no a dire  , che  : uno  non  sarebbe  ascoltato  se 
proponesse  oggigiorno  di  cominciar  lo  studio 
delle  Matematiche  da  Euclide  ; ma  si  dirà  una 
cosa  vera  assicurando  , che  ogni  Geometra  fa- 
rà bene  a studiarlo  una  volta  in  sua  vita  in  in- 
tero , per  avere  un'  idea  netta  di  questo  genere 
di  dimostrazioni , e mettersi  in  istato  <C  impie- 
garle alC  uopo.  Che  contraddizione  ! Che  dille  lenza 
tra  ciò  eli  essi  dicono,  e'I  sentimento  degl'  illustri 
Geometri  del  principio  del  passato  secolo,  tra  quali 


lxkt  immitiu 

3 Newton , e quello  dello  stesso  loro  collega  la 
Grange , che  al  riferir  del  Peyrard  soleva  espri- 
mersi dicendo  : La  Geometrìa  è una  lingua  mor- 
ta , e colui  che  non  istudia  la  Geometrìa  in  Eu- 
clide fa  la  cosa  stessa  che  quelli  che  volesse 
apprendere  il  Cieco  ed  il  Latino  leggendo  le 
opere  moderne  scritte  in  queste  due  lingue ! (17). 

Ma  per  non  istar  qui  a ridire  una  per  una  tutte 
le  cose  che  quegli  Accademici  dicono  nel  loro  rap- 
porto , conchiuderò  col  far  osservare  eh'  essi  fan- 
no la  satira  alla  versione  del  Peyrard  , mentre  ne 
vogliono  fare  1'  elogio  ; poiché  asseriscono  che  l’ c- 
dizione  di  Parigi  è conforme  all' edizione  araba,  alla 
traduzione  latina  di  Campano  fatta  dietro  l’ arabo , ed 
alla  traduzione  latina  di  Zamherto  fatta  dietro  il  gre- 
co prima  dell’  edizione  di  Basdea.  Or  è riconosciutis- 
simo che  la  versione  di  Campano  e quella  di  Zamherto 
sono  difettosissime , e tutti  coloro  che  hanno  voluto 
ben  fare  in  riprodurre  e comcntare  Euclide , si  sono 
sempre  da  queste  versioni  allontanati , ed  hanno  ri- 
conosciuta come  migliore  quella  del  Commandini 
fetta  sul  testo  greco.  Così  3 Gregory , così  il  Brigg, 
così  il  Keill , così  il  Simson , e così  tutti  gli  altri 
Geometri  moderni. 


(17)  Prtf.  al  /.  Voi.  in  principia. 
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OPINIONI  DI  ALCUNI  DOTTI  SUL  MERITO 
DEGLI  ELEMENTI  DI  EUCLIDE. 


Non  la  finerci  giammai  se  volessi  qui  recare  ciò, 
che  tuli'  i sommi  Geometri  antichi , c moderni  han- 
no detto  in  favore  degli  Elementi  di  Euclide  , dc’qua- 
li  già  abbastanza  si  deve  conoscere  il  merito  da 
quello  , che  finora  si  è esposto . Un  tal  libro  ha 
servito  di  base , tra  gli  antichi , a tutti  gli  scrittori 
di  cose  Matematiche,  tra  i quali  basta  nominar  so- 
lamente 'Archimede  , cd  Apollonio,  che  nelle  lora 
ricerche  geometriche  prendono  le  cose  esposte  da 
Euclide  come  principj  a tutti  noti , c rigorosamente 
dimostrati  : Pappo  lo  chiama  perciò  un  Geometra 
accurato  , e poi  soggingne  cho  non  si  è mai  in- 
gannato (18)  ; e Proclo  tra  gl’  infiniti  luoghi  ove 
ne  lesse  le  piò  alte  lodi , in  uno  dice  cosi  : y ol ti- 
mi na  ( Euclidis  ) admirandae  ililigeipiae , peri- 
tacque  cujusdam  considcrationis  pieni  ; ed  in  un 
altro  esclama  : Quis  non  Euclidìi  Elemento  ad- 
mirctur , in  quiùus  supeiiorum  Elemento  Omni 
genere  lautìis  loti  gissimo  superavi!. 

Tra  i moderni  poi  potrei  citarne  infiniti  ; ma  sa- 
rà meglio  che  i curiosi  indagatori  di  tali  notizie  con- 
sultino le  dottissime  Prefazioni  del  Clavio  , del  Keill  , 

(a8)  AJeo  excellentem  in  mathematica  habitum  est  as- 
tecutus  , neque  usqttam  Jeceplns  est  ( Praef.  ju  IH,.  VII.  j 
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e del  Gregory  alle  rispettive  loro  esposizioni  degli 
Elementi  di  Euclide  , e principalmente  le  Prelezio- 
ni dell’  egregio  Errico  Savilìo  per  la  Cattedra  da 
lui  fondata  nel  Collegio  di  Oxford  (19)  , ove  tro- 
veranno trascritte  le  opinioni  d>  Pietro  Ramo  , e 
del  Cardano  , il  primo  de'  quali  parlando  degli  Ele- 
menti di  Euclide  si  esprime  così  : Nullus  patulogi- 
smus  y nulla  pseudographia  , in  totìs  Elementis , 
nobis  quanquam  severe  inquirentibus  , animad- 
verii  potuU  (3o):  c l’ altro  nel  Xlll®.  libro  de 
Subii  lì  tate  dice  a questo  stesso  proposito  : Quorum 
inconcussa  dogmatum Jirmitas  , perfectioque  ad  co 
absoluta , ut  nullum  opus  jure  buie  aliud  com- 
parare audeas.  Quibus  Jit , ut  adeo  vertiatis  lux 
in  eo  rejul gesti]  ut  soli  hi  in  arduis  quaestioni - 
bus  videantur  posse  a vero  falsum  disce  mere , 
qui  Euclidem  babau t familiarem  : ed  il  Gregory  nel 
riportar  la  poc  anzi  detta  opinione  del  Cardano  nella 

$6$  Quest’  uomo  mollo  benemerito  della  Geometria  r 
per  le  sue  cognizioni  , si  rese  anche  li  ugola  re,  per  aver 
fondala  a sire  spese  una  Cattedra  di  Matematiche  nel 
Collegio  di  Oxford  , oud  è che  il  Professore  che  1*  oc- 
cupa chiamasi  Saviliano.  : esempio  y che  spesso  sì  è ve- 
duto in  Inghilterra  , e che  pur  tra  noi  ebbe  luogo  una 
volta  in  persona  di  Bartolomeo  Intieri.  Ma  la  Cattedra 
d’ Inghilterra  rinnova  sempre  alla  posterità  il  nome  di 
Errico  Savilìo  , c quindi  muove  negli  altri  lo  stimolo 
della  gloria  per  imitarlo  ; e la  Cattedra  creata  dall'  In- 
tieri non  é conosciuta , che  da  pochissimi  amatori  delle 
Memorie  Patrie  > nè  ora  è restato  affollo  vestigio  di  tal 
creazione. 

(3o)  Schotae  Mai  he  malìe  ac  liL.  tu*  pag.  y5. 


Digitized  by  Google 


4GLI  ELEMENTI  DI  EVCHDE.  LI*  VI  1 

Prefazione  al  suo  Euclide , la  fa  precedere  dicendo: 
Corpus  hoc  Elemenlorttm  ea  dai  itale  et  epidemia , 
et  judicio  ac  fortitudine  compactum  est , ut  singit- 
lae  in  iis  proposiliones , jam  a bis  mille  annis , 
ab  omnibus  haberentur  prò  evidentibus  , et  prò  ta- 
libus  ab  omnibus  passim  citentur.  Il  Newton  gran- 
de ammiratore  dell'ordine  , c del  metodo  Euclideo 
si  doleva  essendo  già  Geometra  consumato  : quoti 
periecto  nondum  Euclide  ea  diligenlia  , quae  ad- 
hiberi  in  tanto  auctore  debueral , ad  Cartesium 
aliosque  propera  quadam  cura  descendisset.  Ed 
il  W olilo  unendosi  di  opinione  al  suo  Maestro  Lei- 
bnitz  , dice  a tal  proposito  : Praeter  nos  olii  étiam 
Mathematici  agnoverant  , reforma tores  Eìemen- 
torum  Euclidis  non  fuisse  in  ausu  suo  satis  fe- 
lices  ; sed  Euclidis  Elementis  palmam  adirne 
merito  Iribuendam  esse.  Mcmini  hanc  fuisse  Lei- 
bnilzio  sententiam , curri  me  inviseret , dum  Ele- 
mentis Geometriae  concinnandis  operata  darem  , 
ipsique  referrem  me  multiplici  modo  tentasse , ut 
eo  ordine  Elemento  Geometriae  digene  rem , quo 
tisus  est  Bernurdus  Lamj  , sed  nunquam  hoc 
feri  potuisse , itisi  quaedam  assumerem  absque 
demonstratione  quae  esserti  demonstranda  , vel  in 
demonstrando , OC  definiendo  admitterem  confuse 
tantummodo  percepta  (Si).  Ed  egli  stesso  altrove 
sogghigno  : Opus  hoc  illustre  inter  ea  eminet  , 
quae  ex  antiquitate  ad  nos  pcrvenerunt , ita  ut 
providentiae  divinae  tribuendum  sii  , quod  inju- 


(3 1)  De  praecipuU  scriptù  Mathematica  Cap.III,  g 
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ria  temporum  non  interciderti  (5»)  . 

Ma  per  porre  fine  ad  una  materia  interminabile 
trascriverò  qui  ciò , clic  il  Signor  Montucla  , ed  al- 
tri presenti  storici  delle  Matematiche  hanno  detto  a 
questo  proposito  ; anche  perchè  costoro  , essendo 
ultimi,  dovranno  far  tacere  quelli  , che  credono, 
che  a di  nostri  debba  tutto  esser  nuovo.  11  Monlu- 
da  dunque  si  esprime  nel  modo  seguente  (53)  » C'est 
« sur-tout  à ses  Elémcns  , qu"  Euclide  doit  la 
u celebrile  de  son  noni.  Il  ramasse  dans  cet  mirra- 
li ge , le  meilleur  encore  de  tous  ccuv  de  ce  gen- 
ie re , les  véritcs  òlrmcntaires  de  la  Geometrie , dé- 
» couvertes  avant  lui.  Il  y mit  cet  cncliainemcnt 
» si  adtuirè  jiar  Ics  amateurs  de  la  rigueur  gromc- 
» trique , Ct  qui  est  tei  qu'  il  il' } a uucunc  propo- 
si sition  qui  n ait  des  rapporta  nccMaires  asce  cel- 
li les  qui  la  precedent  ou  qui  la  suiveut . En  vaia 
» divers  Géomélres  k qui  l' arrangement  d’ Euclide 
» a depili , ont  luche  de  le  reformer  , sans  porter 
i>  attedile  à la  force  des  démoustratioiis  . Lcurs  ef- 
» forts  impuissans  ont  lait  voir  rombico  il  est  dil- 
li ficilc  de  substituer  à la  cliaine  fornice  jiar  l‘  an- 
si cicli  geometra , une  antro  aussi  ferme  et  aussi 
» solide. 

Il  Uossnt  parlando  degli  Elementi  di  Euclide  di» 
ce  (5^)  » Jamais  livre  de  scieucc  n‘  a cu  un  sue» 


(ita)  Ibidem.  5.  a. 

(3.t)  Hìstuirc  des  .Mathèin oipies.  Part.  I.  liv.  i - 
(-'  l)  Essai  sur  l' liistoirc  des  Matliemaliqucs  , Pério- 

de  I. 
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« ccs  comparatile  à celili  des  Elemcns  d'  Euclide. 
” II*  uni  été  ensoigné  cxclusivement , pendant  pln- 
” sicura  siécles  , dans  toutcs  Ics  écoles  de  Matlic- 
» matiqucs , traduits  et  commentés  dans  toutcs  les 
M langues  : preuve  ccrtaine  de  leur  excelleiice . Ma 
dopo  ciò  il  Bossut  seppe  più  ammirarli  , che  ap- 
prezzarli , cd  imitarli. 

Finamente  è degno  di  esser  qui  recato  ciò  clic 
sul  proposito  dice  con  molta  verità  , e precisione 
il  Siguor  Ab.  Andrcs  nella  sua  Storia  di  ogni  let- 
teratura , Unto  più  che  il  giudizio  di'  egli  dà , 
deve  considerarsi  come  quello  de' sommi  Geome- 
tri suoi  contemporanei  , principalmente  Italiani  co’ 
quali  egli  conversava  nello  scrivere  la  sua  opera 
» I latini  clic  non  li  conobbero  ( gli  Elementi  ) 
» non  fecero  qwr  molti  secoli , che  palpar  tene- 
» bre  , copiando  , ed  alterando  alcuni  pochi  prin- 
» cipj  di  Boezio  , o di  altri  ancora  men  di  lui 
» intendenti  della  materia  : i primi  albori  della 
» Geometria  vennero  loro  dalle  traduzioni  benché 
» imperfette  degli  Elementi  di  Euclide  fatte  da 
» Adelardo,  e da  Campano  di  Novara  sulle  arabi- 
li che;  ed  i primi  maestri  della  Geometria  de' mo- 
li derni  il  Commandini , il  Clavio , il  Barrow  , ed  al- 
» tri  parecchi  ancor  più  moderni  credettero  bene 
i>  impiegate  le  loro  fatiche  nel  tradurre , e comen- 
» tare  gli  Elementi  di  Euclide . In  questo  secolo 
« solamente  si  è voluto  trovar  macchie  in  quel  lu- 
« minare  della  Geometria,  e si  è tacciata  quell' o- 
11  pera  di  troppe  definizioni  , e divisioni  scolasti!  he  , 
» di  troppa  minutezza , e scrupolosità  nel  dimostrare 


iiu 


PRKLIMIHAMK 

» le  cose  da  se  stesse  abbastanza  chiare,  di  troppa 
» sottigliezza , e di  qualche  sofisticheria . Lascio 
» a' veri,  e profondi  Geometri  il  decidere  della giu- 
» stexza  di  queste  accuse  : dirò  soltanto  , che  il  vo- 
” fo  di  un  Newton , e di  un  Leihnitt , i più  subli- 
» mi  Geometri  che  abbia  prodotto  lo  spirito  uma- 
» no , i quali  grandemente  approvano  il  metodo  e 
« l'ordine  , f esattezza  e’1  rigore  degli  Elementi 
» di  Euclide  ; 1’  approvazione  di  un  W olilo  scritto- 
» re  si  accreditato  in  tale  materia  ; le  nuove  edi- 
« zioni  di  Keill  , del  Gregory  , ed  anche  a’  no- 
>J  s,ri  <*•  più  chiaro  Geometra  dell’  Inghilterra 
» Roberto  Simson  devono  avere  maggior  forza  a 
» favore  del  greco  maestro , che  quante  accuse  gli 
v muovono  contro  alcuni  moderni,  per  quanto  sie- 
» no  celebrali.  E che  se  il  metodo  di  questi  dà 
» maggior  faciliti  , ed  agevola  f intelligenza  dc’pri- 
* mi  Elementi,  quello  di  Euclide  ret  i maggior  si- 
» curezza  alle  dimostrazioni  , e conduce  a maggior 
» profondità  nello  studio  di  quella  scienza  , e che 
» ad  ogni  modo  gli  Elementi  di  Euclide  sono  ima 
» delle  opere , che  maggior  vantaggio  hanno  pro- 
» dotto  alle  scienze  , e più  hanno  giovalo  allo  sebia- 
w rimento  delio  spirito  umano. 

Dopo  tutto  CIO  potrò  anch'  io  conchiudere , come 
Gregory  ($4)  : Haec  vindicandis  Elemenlis , quae 
nudo  Mtiigent  vindice  abuiu/c  sufficienl 


{34)  Pref.  in  Enel. 
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i.  Il  imnto  -e' ciò  , clic  non  lia  parli,  ovvero , 'che 

. e , , - -e  V .*  * ..  ». 

iloti  liii  grandi  zzn  . 

if.  La  linea  è una  I a ngli  ex  za  sema  larghezza  . 
hk  (Slf  ^strerti  delia  liuca  sono  i punti 
ìv.  la  linea  retta  è quella  , clic  si  distende  ugual- 
itocnU  firn  i suoi  punti  . 

♦.  La  sufìerjicie  è dò,  che  lia  solamente  lunghezza  , 
e larghezza  . 

'Vi.  Oli  estremi  dcllif superficie  sono  le  lince, 
vu.  La  superficie  pinna  è quella  , clic  giace  ugual-  ?'•  ^ • 
mente  fra  le  sue  Inior  . 

vip.  * L’  angolo  piana  ò 1*  jucI inazione  scambievole  di  3T. 
»•  due  linee,  che  giacendo  m un  pianò,  sì 'laccano,  sen- 
rt  za  'star  per  diritto  ; **  * y* 

ri.  L*  angolo  piano  rettilineo  è 1'  Inclinazione  . scam- 
bievole di  , due  linee  rette  giacenti  ih  un  piano , le 
r piali  si  toccano , c non  formano  uiia  line*  retta  Con*- 
fumala. 

x.  tfllorrhf  «ina  linci!  retta  stando  sopra  im’  altra  li- 
nea retta  la  uguali  gli  angoli  adiacenti  »'!'  uno  e- l’altro 
dì  questi  angoli  uguali  ; c la  li  « !««• 

sta  sopra  , si  chiama  perpendicolare  a quella  alla  qua- 
le ella  fOprtit  ' • 

m.  L’  angolo  ottuso  c quello , eli’  è maggiore  del  retto. 


♦ 


■i 

*.  i 
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xii.  L’  angolo  acuto  c quello  , che  é minore  del  rollo, 
xui.  11  termine  è V estremità  di  qualche  cosa. 
xiV.  La  figura  è quella  , che  è contenuta  da  uno  , o 
dà  più  termini  . ' 

xv.  li  cerchio  è una  figura  piana  contenuta  da  una 
linea  , clic  sì  chiama  circonfèrenza  , alla  quale  quante 
lince  rette  pervengono  tiratedn  un  punto,  clic  è den- 
tro olla  figura  , sono  tutte  uguali  fra  loro  . 

xvi  . Un  tal  punto  si  chiama  centro  del  cerchio  . 

y.  ]Y.  x\  ti.  11  diametro  del  cerchio  è una  linea  retta  , che 
passa  per  lo  centro  , ed  è terminata  da  jiml>e  le  parti 
dalla  circonferenza  . 

r.  N.  **ni.  11  semicerchio  è una  figura  compresa  dal  dia- 
metro , e da  'Una  delle  due  parti  nelle  quali  questo  di- 
vide la  circonferenza . \ 

y.  iY.  xix.  » Il  segmento  , o la  porzione  del  cerchio  é una 

» figura  contenuta  da  una  linea  retta  , e da  una  delle 
x due  parti 'in  cui  questa  divide  la  circonferenza. 

xx.  Le  figure  fettilinee  sono  quelle,  clic  sono  conto- 
rnile da  lince  rette  . , 

xxr.  Le  figure  trilatere  , o triangoli  sono  contenute  da 
tre  linee  rette  . 

xxii.  Le  quadrilatere  da  quattro  linee  rette  . 
xx ili.  E le  moltilatere  o poligone  da  piò  di  quattro 
linee,  rette. 

Delle  figure  trilatere  . 

xxiv.  Il  triangolo  equilatero  è quello , clic  ha  tre  la- 
ti uguali  . 

xxv.  L‘  isoscele  è quello , die  ha  solamente  due  lati 
uguali  . 

xxvi.  Lo  scaleno  è quello,  che  ha  disuguali  i tre  lati. 
In  oltre  tra  le  figure  trilatere  . 

xxvu.  Il  triangolo  rettangolo  é quello,  che  ha  un  an- 
golo retto. 
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ttVBiv  li  Iriajigolo  ottusangolo  è quello  , clic  Jb*  un 
■pgoìo  otturi  . '.  . > 

Ma.  Il  t ri  angolo  acutangolo  è quello  | elio  la  «culi 
i tre  augoli.  ^ ••  •<  , 

. Delle  figure  quadrilatere.  ... 

H quadralo  è quella  figura  , elle  ha  tutti  ! lati 
uguali  , e tutti  gli  angoli  retti.  .,JJf 

rtner.  Il,  retlaogolo  è quello  , che  ba  retti  jjli  angoli, 

9*  »°*  U/>  lati  liguali.  , 

‘ nòni.  Il  romito  è quella  che  ba  tutti  i lati  uguali  , 

ma  non  1»’  gli  angoli  retti.  . . 

uofit.  Il  romboide  è poi  quella  figura  , che  ba  i la-  f'. 

ti  , « gii  angeli  oppoati  rispettivamente  uguali  , manou 
b*  nè  tatti  i Uri  uguali,,  «è  gli  angoli  retti. 

rione.  Ogni  altra  figura  quadrilatera  divcraf  da  que- 
ate  ri  chiama  trapetio.  ^ , 

riire.  -Lùtee  rette  paraUck  sono  quelle  , ebe  , esisten- 
do. in  uno  stesso  piano  , prolungate  indefinitamente 
dall’  una  , e 1*  altra  parte  , non  si  Congiuntone*  giara  inai 
insieme.  »,  ' , ’ , ' 


POSTUtAHr , O DIMAKBE  . 


• i. . Si  DOMAinji  U poter  tirare  da  qualèivoglta  punto  a 
qualsivoglia  punto  una  lmea  retta. 

* ii. -'Il  poter  prolungare  una  Tinca  retta  terminata  in 

continuo-,  e diriUrtaentc.  „ -f  , - * 

ut.  E descrìverci  un  cerchio  con  qualsivoglia  centro^ 
ed  iutcrrallcf. 

rv.  Cb$  tutti 'gli  angoli  retti  jleno  ugua^  tra  lorì>. 

♦*  * Bà  «oltre , che  se  ài  due  b'isèe  rette  vi  rida 
a un  .litro  linea  retti" « faccia  gfi- "angoli  interiori  dal- 
» la  stèssa  parte  rtiinori  di  due  retti  ; quelle  due  linee 
» rette  prolungate  indefinitamente  debbano  incontrarsi  da 


n 
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i»  quell.»  parte  « dove  girandoli  soìio  minori  di  due  reti», 
vt.  E clic  due  linee  retto  non  chiudono  spazio. 

'7  * v ..  .-w  - 

ASSIOMI,  O NOZIONI  COMUNI 

i.  Le  cose  , clic  sono  uguali  ad  una  medesima  , situo 
ancora  ugfiaU  fra  loro. 

n.'Sc'a  Vose  uguali  si  aggiungano  cosfc  uguali  , ì tulli 
saranno  uguali.  4 * r«ljB  <4Ì 

in.'  E se  *da  cose  uguali,  si  tòlgano  coìe  uguali  , i ’té-> 
sidui  sai-aniio  uguali. 

IV.  Se  è cose  disuguali  si  aggritn^antì  èose  ugilall,^ 
lutti  sii  ranno  disuguali. 

v.  E se  ^14  co*e  disuguali  si  tolgano-  cose  uguali  • i 
residui'  saftnnó  disuguali*  * ' ’ * m 

•vi.  Lo  cose  che  sono  il  «loppio  di  tlua  Qied*|Ìto  » 

sono  Ira  loro  uguali. 

'vii.  Le"  cose  die  sono  la  meta  di  una  medesima so- 
no uguali  fra  loro: 

Viti.  Le  grandezze  die  combaciano  . o sia  che  occu-f 
pano  esattamente  lo  stesso  spazio  , sono  uguali  fra  lóro, 
ut.  Il  tutto  è maggiore  della  sua  parie.  „ 

PROPOSIZIONE  1.  ' : 

t problemi;- 

So/tra  una  tinta  lìnea  retta  terminata  costituire  ii 
triangolo  equilatero  #* 

fig.  ».  Esposizione.  Sia  la  data  lino»  retta,  terminata  A lì. 

Determinazione.  Fa  d’  uopo  costituire  sopra  di  essa 
il  triangolo  equilatero. 

Cìo s x a tizio?» c . Col  centro  A,  intervallo  A6  si  deferì- 
• p*.  3.  va  il  cerchio*  BCD*  t»  similmente  col  centro  B , in- 
tervallo BA  ri  descriva  1’  altro  cerchio  ACL  ; c dal 
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puntò  C , Bel  quale  fCaiuhievolniejilc  si  sopiiso  ì ihu* 

• cnircli»,  ir  tirino  ai  punti  A , B -Ir  Iinc«  rette  €A  ì GB/:  * po.  ». 

J)l>!OSTJ'A/10Pfl.  K jtntéhè  il  punto  A è il  (!rnt/r  del 
cerchio  CDB  , «ari  la  linea  retta  AC  ugnale  ali'  aiti  » 

AB".  E similmente  , poiché  il  -punto  li  è il  centro 
del  cerchio  GAE  * 1*  c pure  la  liti  uguale  alla  AB.  Ma 
'si  è dimostralo  che  la  CA  e uguale  alla  AB  : adun- 
que Si  la  CA  , « he  la  CB  è uguale  alla  AB.  Or  le  cose  » 
che  sono  uguali  ad  una  lena  , sono  ancora  Uguali  fra 
loro  * $ onde  la  CA  è ugnale  alla  CB  ^ - c perciò  le  tuo  • a.  ». 
linee  CA  , AB , BC  sono  tra  lord*  uguali.  * - - 
CoKcHirstojfE.  Quiudi  il  triangolo  ABC  è equilatero, 
ed  c costituito  sopra  la  dati»  linea  retta  terminata  AB.  * 
C.  B.  f:  f*  • • . * . \ 

PROPOSIZIONE  n. 

PROBLEMA. 

Du  un  jHinfo  dato  finire  una  linea  reità  uguale  ad 
una  linea  reita  data.  . - ^ 

Siti  il  dato  punto  A (T  la  data  ìinea  retta  BC  V fa  fa.  ». 
tf  unno  tirare  daf  pulito  A una  linea  retta  uguale  al- 
ia data  ne.  ; ' " " :"\,r  - 

Si  tiri  dal  punto  A al  plinto  211#  lìnea  retta  AB*, 
e sopra  essa  sì  costituisca  il  triangolo  .eq\ul.itéro  DAB*; 
pof  si  p adunghino  per  diritto  le  DA  , DB  versò  E , rd 
F*  *,  e col~ centro  B , intervallo  BC  si  tlesoma  il  ter-  * po . ». 
chic  CGH*  ;*e  similmente  col  centro  D , intervallo  DG  * po.  3. 
si  descriva  il  cerchio  GKL. 

E pitiche  il  punto  B è ceutro  del  cerc  hio  Cpll , sa- 
rà la  BC  ugu.de  alla  Btì*  *,  e per  1*  stessa  ragione  , • d . il 
perché  D è cèntro  def  cerchio  11KL  ,h  IH.  é uguale 
all»  DG  : ed  essendo  la  DÀ  ugnale  itila  DB  ; la  rima- 
nente A fi  sarà  uguale  alla  rimanente  BG*  . -Ma  si  è • « 1. 
dimostrata  la  BG  uguale  alla  BC  : quindi  lauto  la  AL, 


po. 
>•  * 


ir.  »•» 

V 
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che  la  BC  è uguale  .alla  BO.  Or  K*  rase , die  sotto  u- 
• «.  ».  SM*li  una  medesima  , sono  fra  loro  Uguali  * \\  *r 
dunque  in  AL  è uguale  (din  BC.  * 

JK  quindi  dai  dato  punto  A>i  r .tirata  la 'linea  t£t- 
ta,  AL  uguale  alla  dfU*  fì£.  C,  B.  F* 

pR<j?ósj2iòJfir  1j£  5 • 

- 1 ^ •*  r • 1 *'.»•  ì TV.  > 

P R Ol.L  E 3*  A*.  ' *’ 


• *8* 


*4 


\ v * * «4 


•P- 
* P® 


due  lutee  rette  disuguali . fagliarne  dalla  nusg- 
giara  una  parte  ugtuiU  alla  imnnre.  , ?s  ' ■ .y 

f m} 

5.  Le  due  date  linee  rette  disuguali  sieuo  AB  , e C , 
delie  quali  sia  AB  la  maggioro  : fa  d’ uopo  tagliate  dal- 
la maggiore  AB  una  linea  retta  uguale  alla  minore  C. 
%»  Si  tiri  dpl  punto  A la  linea  retta  AD  uguale  alla  C*  \ - 
t col  ceutro  A intervallo  AD  si  descriva  il  cerchio 
3.  DEE*.  • v . 

K poiché  il  punto  À è centro  del  ^serchio  IXEF  ,<*»- 
ri  la  AE  uguale  «Un  AD.  Ma  anche  hi  G e uguale  al- 
la AD:  quindi  si  V Un*»  retta  A&  , die  1’ altra. C sono 
».  ugnali  alla  stessa  AD  ; e pcrciA  la  ÀEèUgualc  aliali*. 

Dunq  tic.  italo  4uo  Iìjjor  rotte  disunitali  AB  , C , 4al- 
U maggiore  AB  » ò tagliati.  U AE  ugnalo  alta  nimore 
C.  C.ft  F.  ‘ ’ _ ' 

PROPOSIZI ÓXÉ  IV.'- 


noir«i 


■Ve  i lue  triangoli  abbiano  don  lati  uguali  a due  lati, 
f «no  all'  altro  ,•  e*  abbiano  anche  ugnali  gli  angoli 
compreti  dai  lati'  ugnali  t avranno  ancor  la  bate  uguale 
alla  base-,  il  triangolo  tari  uguale  al  triangolo  ,■  ed  i 
ranuncoli  angoli  saranno  uguali  ai  rimanenti  angoli  , 
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1'  uno  air  altro  , qudli  rivi  c/u  souu  nateti  dai  lati  u- 
£ u ali  , o M quali  sono  sottoposti  i lati  uguali. 

■ • ..  v » . 

Siene  due  triangoli  AJ1C  , DLT  , i quali  abbiano  ft ■ 
duo  liti  All  , AC  Uguali  a duo  lati  DE  , Bf , fu  no 
all'altro,  rioè  il  lato  AB  ugnale  al  lato  DE,  ri  lato 
AC  a DF  ; e sia  l'  angolo  13 A C uguale  all' angolo  ED  F : 
dico  aucor  la  base  BC  , esser  uguale  alla  base  EF  , il 
triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  , ed  i rimanenti  ango- 
li a’  rimanenti  angoli.  Pumi  all'altro,  a' quali  sono  sot- 
toposti i lati  tignali',  cioè  I angolo  ABC  all  angolo  1)EF  , 
t f angolo  ACB  nlP  angolo  DI  E ,V 

Perriuechc  adattandosi  H triangolo  ABC  al  triangola 
DEF,  e posto  il  ponto  A sul  .punto  D , e la  Hrjea  / 
retta  AB  sulla  DE  , «mora  il  punto  B ai  adatterà  al 
punto  £ , iter  essere  la  AB  uguale  alta  I)E  ; sul  adat- 
tandosi la  AB  albi  DE,  eziandio  la  Rnea  retta  AC  si 
adatterà  alla  DF  . rasando  l'angolo  BAC  uguale  all  an- 
golo EOF  , onde  ancora  il  puuto  C si  adatterà  mi  F, 
per  I’ uguagliai»  dalle -linee  rette  AC  , .DF  : ma  an- 
che il  punto  B si  adattava  ad  E ; laohdé  la  tinse  BC 
si  nJntlcH  albi  liase  EF  . BeMiè  se  -adattandosi  il  puli- 
to B al  putito  E e '1  punto  C gli'  altro  F , la  base 
BC  non  si  adatti  alla  base  EF  g due  liuee  rette  com- 
prenderanno spano  ; eh*  non  pud  eFjere  * . Laonde  la  » 
base  BC  ti  adultera  alla  Inxe  EF  , o sani  Uguale  ad 
essa  * ; . e perciò  tulio  il  triangolo  ABC  combacer»  con  * 
tutto  il  triangolo  DEF  , e gli  sarà  siguale  ; ed  i isma- 
nenti  angoli  ABC  , ACB  cnmbareramtò  rii  ainanrnti 
angoli  DEF  , DFE  , e saranno  uguali  ad  essi  , rio* 
l'angolo  ABC  >11' angolo  DEF,  e P angolo  ACB  di'  an- 
golo DFE. 

Se  dunque  due  triangoli';  ed  U resto  come  igll'e- 
nuncieaione.  C.  B.  D. 

' “fi  ■' 


po.  6. 


m 


* 


* 

m 
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elementi 


PROPOSIZIONE  v.  ; ... 


teorema. 


Gli  angoli  sopra  la  iwie.  da'  triangoli  isosceli  sono 
ugw,U  tra  loro  : « prolungandosi  i tati  digitali , samum. i 
anche  Ira  loro  uguali  gli  angoli jottd- la  base..  -,  .... 

V Si»  il  triangolo  isosceli;  A , ri.  al>Fia  il  lato.  AB 
naii,, i,  al  lato  AO o si  prpjnnglimo  ‘ lati  AH,  Al. 
coeso  -0 , cd  E : <1«».  ««tr.  V angolo  ABC  uguale  *1- 
P ingoio  ACB,  e l"«ngòJ*/CBP  ali*  angolo  - 

Si  prenda  uelh.  linea ’BD  <ju.Uisngfe.4n.ut0F;  *f" 

3.  li.ilu  maggio»  AG  si  tagli  AO  usualo  afe mjr.ore  AFV 

. c si  congiunga  no  le  lince  rette  * (-  '■  < Oli  • *•.- 

E poiché  la  AF  è ugnalo  afe  AG,  e la  AB  allaA^ 
le  due  lince  reti*  FA,  AC  tono  ugual,  alle  due  O V, 
AB  ì una  all-  altra  , c comprendono  1’  angolo  comune 
FÀGi  «dniMjwe  1»  Fase  FC  c uguale,  alla  l.nse  08,0.4 

1 rimanenti  wèuliACF.vAFC  «o«*  ugwdi  ai  T.nmmut. 

4.  augoli  ABG  , Alili  , 1-  U..0  aB’  altro  ’•  . . • 

la  oltPC  tolti*  la  liijra  rctuALr  ligul  a tutta  J ni- 
tra.  AG  ed  r la  AB  • agliai.-  alla  ,\C  ; adv»H"*-'  *** 

X manente  BF  uguale. alla  rimanente  CO  ..Afe,*.,  è -•««£- 
■ sullo  «set  la  VC  Uguale  alla  GB  i.chr 
nr  FC  del  triangolo  BFC  sono -ugnali  * due  lal.  lXr, 
GB  de!  triangolo  CGB,  P imo.  all' altro >.  « *>•**» 
RFC  è.  aguale  all  angolo  CGB  , sarà  quindi  A »»«>; 
goto  BFC  uguale  al  triangolo  CGB  ed  i .rinw.osnl. 
angoli  saranno  «guali  ai  rimanerti  nugoli  , 1 uno  al- 
P altro  , .pulii  ti.»  a‘  .(UkU  ,;*im  sottoposi,  i ta- 
ti ugnati  -,  perni  t 1 

GCB  , e A angolo  BCF.  * **‘c,‘**' 

i.crtanto  dira »»««  t •■>"*<&  ABI.  ugnale.^  tul- 

io P angolo  ACI'  , e la  parte  CBG  del  primo  ugna- 


Digitized  by 


Google 


i 


BIXUCLIDZ.  9 Lli.  1. 

le  «Ila  parte  BCP  dell'altro  , saranno  pure  ugnali  le 
rimanenti  parti  , cioè  gli  angoli  ABC  ed  ACB*  , clic  • m 1. 
tono  sopra  la  base  del  triangolo  ABC.  Ma  si  é anche 
dimostrato  1*  angolo  FBC  ugnale  all’  angolo  GCB  , i qua- 
li sono  sotto  la  base. 

Adunque  in  ogni  triangolo  Isoscele  ec.  C.  B.  D. 

Cory  Quindi  ogni  triangolo  equilatero  è anche  equi-  pr  jy 
angolo. 

PROPOSIZIONE  VI. 

TEOREMA. 

Se  due  angoli  d un  triangolo  fieno  tra  loro  uguali , 
i lati  che  sottendono  gli  angoli  uguali  , saranno  ezian- 
dio uguali  tra  loro. 

Sia  il  triangolo  ABC  , che  abbia  l’ angolo  ABC  uguale  jtg.  g. 
all'angolo  ACB  : dico  che  il  lato  AC  sia  uguale  al  lato  AB. 

Poiché  se  U lato  AC  non  è ugnale  al  lato  AB,  un  di 
essi  sarà  maggiore.  Sia  questo  AB  , dal  quale  si  tagli 
DB  uguale  al  minore  AC  , e si  congiunga  CD. 

Ed  essendo  la  DB  uguale  alla  AC , e la  BC  comune, 
saranno  le  due  DB , BC  uguali  alle  due  AC,  CB  , l’ una 
all'  altra  ; e 1’  angolo  DBC  è uguale  all’  angolo  ACB  : 
onde  il  triangolo  DBC  sarà  uguale  al  triangolo  ACB*  ; • p ^ 
il  minore  al  maggiore  , che  è assurdo.  Non  son  duu- 
que  le  AB  , ed  AC  disuguali  , ma  bensì  uguali. 

Perciò  se  due  angoli  di  on  triangolo  ec.  C.  B.  D 

Cor . Laonde  ogni  triangolo  equiangolo  è anche  e-  2f. 

«uilatero. 

PROPOSIZIONE  VII. 

Vboiikl  - - t 

Sopra  di  una  stessa  base , ed  alle  medesime  parti  , V.  N. 
non  si  potranno  costituire  due  triangoli  distinti  , che  ab- 
biano i lati  uguali  , V uno  alt  altro. 

Imperocché  se  può  essere  , alle  medesime  parti  del-  /*.  :• 

a 
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la  linea  retta  AB  sieno  costituiti  i due  triangoli  di- 
stinti ACB  , ADB  , che  abbiano  uguali  i lati  , 1’  uno 
all'  altro  , cioè  il  lato  AC  al  lato  AD  , e '1  lato  BC 
al  lato  BD  : non  potrà  inai  il  punto  D cadere  in  uno 
de’  lati  AC , CB  ; poiché  la  parte  sarebbe  uguale  al 
tutto  : che  perciò  si  unisca  la  CD  ; potrà  una  tal  .con- 
giungente cadere  o al  di  fuori  di  ciascuno  de'  triangoli 
ACB  , ADB  , o pur  dentro  uno  di  essi. 

»».  i.  Cada  primieramente  al  di  fuori.  E poiché  nel  trian- 
golo ACD  i lati  AC  , ed  AD  sono  uguali  , 1’  angolo 

* p.  5.  ACD  sarà  uguale  all*  angolo  ADC*.  Ma  l'angolo  ACD  é 

maggiore  dell’  angolo  BCD  ; perciò  anche  l*  angolo  ADC 
è maggiore  dello  stesso  angolo  BCD,  e quindi  1’  angolo 
CDB  è molto  maggiore  dell'  angolo  DCB  . Similmente 
perchè  nel  triangolo  BCD  il  lato  BC  é uguale  all'  al- 
tro BD  , r angolo  CDB  sarà  uguale  all*  angolo  DCB. 
Ma  si  é anche  dimostrato  esserne  maggiore  ; che  è 
impossibile. 

n.  a.  Che  se  CD  si  supponga  cader  dentro  uno  de'  triangoli 
ACB  ; si  producano  le  linee  rette  AC  , AD  in  E cd  F. 

E poiché  nel  triangolo  CAD  , i lati  uguali  AC  , AD 
si  sono  prolungati  in  E ed  F » sotto  la  base , sarà  1'  an- 
, p.  6.  golo  FDC  uguale  all’  angolo  ECD  *.  Ma  per  essere  BC 
uguale  a BD  , l’angolo  BCD  è uguale  all'angolo  BDC; 
ed  è 1'  angolo  BDC  maggiore  dell'  angolo  FDC  : adun- 
que anche  1'  angolo  BCD  dovrà  esser  maggiore  dell'  an- 
golo ECD  ; e perciò  la  parte  sarebbe  maggiore  del  tut- 

* m.  9.  to  , che  è impossìbile  *. 

Quindi  sopra  di  una  stessa  base  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

t c o a e m a. 

Se  due  triangoli  abbiano  due  lati  uguali  a due  luti, 
V uno  alV  altro  , ed  abbiano  la  base  uguale  alla  base  ; 
avranno  uguali  gli  angoli  compresi  dai  lati  uguali ♦ 
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I due  triangoli  ABC  , DEF  abbiano  i due  lati  AB  , /g.  9. 
AC  uguali  ai  due  lati  DE  , DF  , 1'  uno  all'  altro  , cioè 
AB  a DE  , ed  AC  a DF  , ed  abbiano  pure  la  base  BC 
uguale  alla  base  EF  : dico  che  T angolo  BAC  sia  ugua- 
le all’  angolo  EOF. 

Poiché  adattandosi  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  , 
e posto  il  punto  B sul  punto  E , e la  linea  retta  BC 
sulla  EF  ; dovrà  cadere  il  punto  C sull'  altro  F t per 
essere  la  BC  uguale  alla  EF  : e combaciando  BC  con 
EF  , combaceranno  anche  le  linee  rette  BA  , CA  con  le 
ED  t DF  $ poiché  se  la  base  BC  combacerà  colla  base 
EF  , ed  i lati  BA  , AC  non  combacino  coi  lati  ED  , 

DF , ma  cadano  distintamente  , come  EG  , GF , si  sa- 
ranno costituiti  su  di  una  stessa  base,  ed  alle  medesime 
parti  , due  triangoli  distinti , che  hanno  i lati  uguali  , 

1'  uno  all’  altro.  Ma  non  vi  si  possono  costituire  * : adun-  • p.  f , 
(pie  combaciando  la  base  BC  colla  base  EF  , i lati  BA, 

AC  debbono  necessariamente  combaciare  co’  lati  ED  , 

DF  ; e quindi  )'  angolo  BAC  combacerà  coll*  angolo 
EDF  , e gli  sarà  perciò  uguale. 

Se  dunque  due  triangoli  abbiano  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  IX. 

PROBLEMA. 

♦ 

Dato  un  angolo  rettilineo  , dividerlo  per  metà. 


Sia  dato  l’angolo  rettilineo  BAC  : fa  d’uopo  divider-  fig. 
lo  per  metà. 

Si  prenda  nella  linea  retta  AB  qualsivoglia  punto  D, 
e dalla  linea  retta  AC  si  tagli  la  AE  uguale  alla  AD*  , • p.  3. 
e congiunta  la  DE , costituiscasi  sopra  essa  il  triangolo 
equilatero  DEF*  , e si  tiri  la  AF  : dico  che  l'angolo  • p.  *. 
BAC  i diviso  per  metà  dalia  linea  retta  AF. 


A 


-ij. 
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PoicW  U AD  è aquile  .11.  AE , e 1.  AF  i comune, 
«.ranno  le  due  DA  , AE  uguali  .Ue  due  EA  , AF,  1'  un» 
.11  altra  , e la  base  DF  é ancor,  uguale  .11»  base  EF; 

* ' quindi  l’ angolo  DAF  è uguale  all'  angolo  EAE* . 

E perciò  l'angolo  rettilineo  dato  BAC  è disilo  per 
meli  dalla  linea  reti»  AF.  C.  B.  F. 

PROPOSIZIONE  X. 

Monili. 

Data  una  linea  retta  terminata , dividerla  per  meli. 

ff  Si.  data  la  line,  retta  terminata  AB:  la  d’  uopo  di- 
riderla  per  metà. 

Costituiscasi  «opr»  essa  il  triangolo  equilatero  ACB 
e si  divida  r angolo  ACB  per  metà  coll.  line,  retti 
CD  : dico  che  la  linea  retta  AB  sia  divisa  per  meta 
nel  punto  D. 

ì Perciocché  essendo  la  AC  uguale  alla  CB  , e la  CD 
comune  , le  due  AC  , CD  sono  uguali  alle  due  BC 
CD  , I’  una  all  altra  ; e l’ angolo  ACD  é uguale  «D'angolo 
P-  4-  BCD  ; adunque  la  base  AD  è uguale  alla  base  DB'. 

Quindi  la  data  linea  retta  terminata  AB  è divisa  per 
meta  nel  punto  D.  C.  B.  F. 

PROPOSIZIONE  XI. 

r.OBLKMA. 

Tirare  una  linea  retta  perpendicolare  ad  una  data 
retta  linea,  da  un  punto  dato  in  eua. 

il.  S'a  data  la  linea  retta  AB  , ed  in  essa  il  punto  C : 
fa  d’  uopo  tirare  dal  punto  C una  linea  retta  perpen- 
dicolare alla  AB. 
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Si  prenda  nella  AG  un  qualsivoglia  punto  D » ind 
ai  ponga  la  CE  uguale  alla  CD  , e sopra  la  DE  costi- 
tuiscasi il  triangolo  equilatero  FDE  , c si  congiunga  FC: 
dico  che  alla  data  linea  retta  AB  , dal  punto  C dato 
in  essa,  si  è tirata  la  perpendicolare  FC. 

Poiché  la  CD  è uguale  alla  CE,  e la  FC  è comune; 
le  due  linee  rette  CD  , CF  sono  uguali  alle  due  EC  , 

CF  , 1’  una  all’  altra  , • la  base  DF  è uguale  alla  base 
EF  ; adunque  1'  angolo  DCF  è uguale  all'  angolo  ECF* 
e sono  adjacenti . Or  quando  una  linea  retta  stando 
sopra  un'  altra  linea  retta  fa  uguali  gli  angoli  adja- 
centi , ciascuno  degli  angoli  uguali  è retto  * ; adunque  * d.  ta. 
i retto  ciascuno  degli  angoli  DCF  , FCE. 

E però  si  è tirata  la  linea  retta  FC  perpendicolare 
alla  data  retta  linea  AB  , dal  punto  C dato  in  essa. 

C.  B.  F. 

PROPOSIZIONE  SA- 

» S *•  /'a»*  VT*'  ’ ' 

problema. 

Tirare  la  perpendicolare  sopra  una  dola  linea  retta 
interminata , da  un  punto  dato  , che  non  sia  in  essa. 

Sia  la  data  linea  retta  interminata  AB,  e C il  pun-/f.  i*. 
to  dato  , che  non  sia  in  essa  : fa  d'  uopo  tirare  dal  da* 
lo  punto  C una  perpendicolare  sopra  la  data  liuea  ret- 
ta interminata  AB. 

- Si  prenda  dall*  altra  parte  della  linea  retta  AB  qual- 
sivoglia punto  D , e col  centro  C , intervallo  CD  i* 
descriva  il  cerchio  EFG  ; indi  si  divida  la  EG  per  me- 
tà in  H’  , e si  tirino  le  CG  , CH  , CE  : dico  che  sul-  • p.  ta. 
la  data  linea  retta  interminata  AB  , dal  dato  punto  C, 
che  non  è in  essa,  si  è tirata  la  perpendicolare  CH. 

Imperocché  essendo  la  GII  uguale  alla  I1K  , c la  CH 
comune  , le  due  GH  , HC  sono  uguali  alle  due  EH , 


> 
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HC  , r una  all’  altra  ; c la  base  CG  è uguale  alla  Base 

• p.  8.  CE  j adunque  l'angolo  CHG  è uguale  all1  angolo  EHC*f 

e sono  adiacenti.  Ma  quando  una  linea  retta  stando 
sopra  un’altra  linea  retta  fa  uguali  fra  loro  gli  angoli 
adjacenti , ciascuno  degli  angoli  uguali  è retto  , e la  li* 
nea  retta  , che  sta  sopra  , si  chiama  perpendicolare  a 

* i.  io.  quella  y alla  quale  ella  soprasU  *. 

Quindi  si  é tirata  la  perpendicolare  CH  copra  la  da- 
ta linea  retta  interminata  AB , dal  dato  puuto  C » che 
son  é in  essa.  C.  B.  F. 


PROPOSIZIONE  XHI. 


TEOREMA. 

Se  una  linea  reità  , stando  sopra  un ' altra  linea 
retta  fa  angoli , o gli  farà  amendue  retti  , o presi  in- 
sieme uguali  a due  retti. 

fo.  ij.  La  linea  retta  AB  stando  sopra  1’  altra  CD  , faccia 
gli  angoli  CBA , DBA  : dico  che  questi  angoli  , o sono 
amendue  retti  , o presi  insieme  uguali  a due  retti. 

Imperocché  se  1’  angolo  CBA  e uguale  all  angolo  ABD„ 
cono  questi  due  angoli  retti  ; ma  se  no  , dal  punto  B 

* f.  il.  si  tiri  la  BE  perpendicolare  alla  CD*  j saranno  per- 

ciò  retti  gli  angoli  CBE  , EBD  . E poiché  1 angolo 
CBE  è uguale  ai  due  angoli  CBA  , ABE  j se  si  ag- 
giunga di  comune  1’  angolo  EBD  , gli  angoli  CBE  , 
EBD  saranno  uguali  ai  tre  angoli  CBA  > ABE  , EBD. 
Similmente  , poiché  1’  angolo  DBA  è uguale  agli  angoli 
DBE,  EBA  , se  si  aggiunga  di  comune  1’  angolo  ABC  -t  gli 
angoli  DBA  , ABC  saranuo  uguali  ai  tre  altri  angoli  DBE, 
EBA  , ABC  . Si  sono  poi  dimostrati  auche  gli  angoli 
CBE , EBD  uguali  a questi  stessi  tre  , e le  grandezze 

• a.  i.  uguali  ad  una  terza  t sono  uguali  tra  loro  * j quindi  gli 
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angoli  CBE , EBD  sono  uguali  agli  angoli  DBA , ABC. 

Or  gli  angoli  CBE  , EBD  sono  due  retti  ; perciò  anche 
gli  angoli  DBA  , ABC  saranno  uguali  a due  retti. 

Se  dunque  una  linea  retta  , ec.  C.  B.  D. 

* • . 

PROPOSIZIONE  XIV. 

<< 

tlOKIV  A. 

:m  . rv-m  * 

Se  ad  una  linea  reila  , e ad  un  punto , che  sia  in. 
essa  , due  altre  linee  rette  non  poste  dalle  medesime  par- 
ti , facciano  gli  angoli  adiacenti  insieme  uguali  a due 
retti  j queste  due  lùtee  rette  saranno  per  diritto  fra  loro . 


Ad  una  linea  retta  AB , e a)  punto  B , eh'  è in  essa,  Jt§.  i|. 
le  due  altre  linee  rette  BC  , BD , non  poste  dalie  me- 
desime parti  , facciano  gli  angoli  adiacenti  ABC , ABD 
insieme  uguali  a due  retti  : dico  che  la  linea  retta  BD 
sia  per  diritto  alla  BC. 

Imperocché  se  la  BD  non  è per  diritto  alla  BC , sia 
la  BE  per  diritto  alla  CB.  E poiché  la  linea  retta  AB 
sta  sopra  la  linea  retta  CBE  , gli  angoli  ABC  , ABE 
sono  uguali  a due  retti  * ; ma  anche  gli  angoli  ABC  , • p.  il. 
ABD  sono  uguali  a due  retti  \ onde  gli  angoli  CBA  , 

ABE  sono  uguali  agli  angoli  CBA  , ABD  : tolgasi  di 
comune  l'angolo  CBA  5 • il  rimanente  angolo  ABE  do- 
vrà essere  ugnale  al  rimanente  ABD  * t il  minore  al  • a.  S. 
maggiore;  che  non  può  .essere.  E perciò  la  linea  ret- 
ta BE  Don  è per  diritti alla  BC.  Dimostreremo  simil- 
mente, non  essere  veilin’ altra  , oltre  la  BD  : quiudi 
la  retta  BC  è per  diritto  alla  BD. 

Se  dunque  ad  una  linea  retta  , ec.  C.  B.  D. 

Cor.  Da  questa  «limo* trazione  ai  rileva  chiaramente  F.  S. 
che  due  linee  rette  nou  possono  avere  un  comune 
segmento  , senza  adattarsi  fusa  sull*  altra. 
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Poiché  se  esse  avessero  il  comune  segmento  CB  , e 
poi  non  coincidessero;  ma  fossero  distinte  come  le  BE, 
BD  ; tirata  dal  punto  B la  BA  comunque  , sarebbero 
uguali  a due  retti  si  gli  angoli  ABC  , ABI)  , che  gli 
altri  ABC  , ABE  ; onde  tolto  il  comune  ABC  , reste- 
rebbe 1’  angolo  maggiore  ABD  uguale  al  minore  ABE  ; 

• a.  9.  eh*  è impossibile  *. 

PROPOSIZIONE  XV. 

TlOUKi. 

Se  due  linee  rette  scambievolmente  si  seghino  , fa- 
ranno gli  angoli  verticali  uguali  fra  loro. 

Jtg.  s5.  Due  linee  rette  AB » CD  scambievolmente  si  seghino 
nel  punto  E : dico  1’  angolo  AEC  essere  uguale  all'an- 
golo DEB  , e l’ angolo  CEB  all'  altro  AED. 

Perché  la  linea  retta  AE  stando  sopra  la  retta  CDf 
fa  gli  angoli  CEA  , AED  j perciò  questi  sono  ugnali  a 

• p.  i3  due  retti*.  Per  la  stessa  ragione,  perchè  la  linea  retta 

DE  stando  sopra  AB  fa  gli  angoli  AED  , DEB  , saranno 
anche  questi  uguali  a due  retti.  Ma  si  sono  dimostrati 
gli  angoli  CEA  , AED  uguali  a due  retti  j sono  dunque 
gli  angoli  CEA,  AED  uguali  agli  angoli  AED  ♦DEB: 
tolgasi  di  comune  l' angolo  AED  , ed  il  rimanente  angolo 
CEA  sarà  uguale  al  rimanente  BED  . Nel  modo  stesso 
si  dimostrerà  , che  gli  angoli  CEB  , DEA  sicno  uguali. 
Se  dunque  due  linee  rette  ♦ ec.  C.  B.  D. 

y Cor.  1 . Si  rileva  da  ciò  , che  segandosi  scambievol- 

mente due  liuee  rette  fanno  gli  angoli , che  sono  nel 
segamento , uguali  a quattro  retti. 

Cor.  a.  E conseguentemente  che  tutte  le  linee  rette 
concorrenti  ad  un  punto  vi  fanno  gli  angoli  uguali  à 
quattro  retti. 
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PROPOSIZIONE  XVI. 

icoiixir 

. • • • r *•  #. 

Prolungandosi  un  lato  di  ciascun  triangolo  , V an- 
golo esteriore  è maggiore  deli1  uno  , o V altro  inferio- 
re ed  opposto. 

Sia  il  triangolo  ABC , di  cui  il  Iato  BC  si  prolunghi 
in  D dico  che  1’  angolo  esteriore  ACD  sia  maggio 
dell*  uno,  l'altro  interiore  ed  opposto  CBA  , BAC. 

Si  divida  AC  per  metà  nel  punto  É*  , c tirata  la  * P- 
BE  si  prolunghi  sino  ad  F , e si  ponga  la  EF  ugua- 
le alla  BE  i di  poi  si  tiri  FC  , e si  prolunghi,  la  AC 

“ G ' ' - W 

E poiché  la  AE  è uguale  alla  EC  , la  BE  alla  EF  j sf 

le  due  AE  , EB  sono  uguali  alle  due  CE  , EF'  , 1*  una 
all'  altra  ; c l’ angolo  AEB  è uguale  all’  angolo  FEC  , 
perché  verticali*  ; perciò  i rimanenti  angoli  sono  uguali  * />•  it. 
ai  rimanenti  angoli,  l’uno  aU' altro  , quelli  cioè  die 
sono  sottesi  dai  lati  uguali  *.  È dunque  1’  angolo  BAE  * P-  <• 
Uguale  all’  angolo  F.CF.  Ma  è poi  1'  angolo  F.CD  mag- 
giore dell*  angolo  F.CF  : quindi  I*  angolo  ACD  è mag- 
giore dell7  angolo  BAE.  Nel  modo  stesso , se  BC  si  di- 
vida per*  metà  , si  dimostrerà  che  1’  angolo  BCG  , cioà 
l’  altro  ACD*  è maggiore  deU’ angolo  ABC.  • p.  i5. 

E perciò  s«  un  lato  di  un  triangolo  ec.  C.  B.  D. 

V.  . PROPOSI Z-I  ONE  XVII.  ‘ 


: •.  * ’ * + 


' r 


r a o a r m k.  . . 

Due  angoli  di  ciascun  triangolo  , presi  insieme  in 
(fualsimtglia  modo  , sono  minori  di  due  refti. 

Sia  il  triangolo  ABC  : dico  che  due  angoli  di  un  tal  ft-  >)• 
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triangolo , presi  insieme  in  qualsivoglia  modo  , sono  mi- 
nori di  due  retti.  » 

Si  prolunghi  la  BC  in  D : e poiché  del  triangolo 
ABC  T angolo  esteriore  ACD  è maggiore  dell  interiore 
16.  ed  opposto  ABC*  •,  se  si'  aggiunga  di  edmune  l’ an- 
golo ACB  , saranno  gli  angoli  ACB  , ACD  maggiori 
degli  angoli  ABC  , BCA.  Ma  gli  ango  li  ACD  , ACB  so- 
no u gitali  a due  retti  * : perciò  gli  angoli  ABC , BCA 
sono  minori  di  due 'Tetti.  Similmente  dimostreremo, 
che  gli  angoli  BAC  , ABC  sieno  minori  di  due  retti  \ 
e lo  stesso  per-  gli  angoli  CAB  v BCA. 

Quindi  due  airgoJi  di  ciascun  triangola  cc.  C.  B.  D. 


PROPOSIZIONE  xtni. 


TEOREMA.  _ 


fi  maggior  lato  di  ogni  triangolo 


fg.  iC.  Sia  il  triangolo  ABC  , che  abbia  il  lato  AC  maggio- 
re del  lato  AB;  dico  ancor  1’ ingoiò  ABC  esser  mag- 
giore dell’  angolo  BCA. 

Perche  il  kto  AC  è maggiore  del  lato  AB  f pongasi 
la  AD  uguale  alla  AB  , c si  tiri  la  BD.  E poiché  1*  an- 
golo esteriore  ADB  del  triangolo  BDC  è maggiore  del— 

• p»  16.  interiore  ed  opposto  DCB*  ; cd  è T augokr  ADB  ugua- 

le all’  angolo  ABD  , perchè  il  lato  AB  è uguale' al  la- 

* p.  5.  to  AD*  ; dovrà  perciò  1*  angolo  ABD  esser  .maggiore 

deli’  angolo  ACB  ; e quindi  mufto  più  1’  angolo  ABC 
dovrà  esser  maggiore  dell’  angolo  ACB. 

Dunque  il  maggior  lato.  di.  ogni  triangolo  cc.  C.B.D. 
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PROPOSIZIONE  XIX. 

TEOREMA. 

H maggior  angolo  di  ogni  triangolo  mi  solleso  dal 
lato  maggiore. 

Sii  a triangolo  ABC  , che  abbia  1’  angolo  ABC  mag-/f-  <9- 
gior  dell’  angolo  BCA  : dico  il  lato  AC  esser  maggiore 
del  lato  AB.  < 

Imperocché  se  ciò  non  è vero  , il  Iato  AC  > 0 è ti- 
gnale al  lato  AB  , o n’ è minore.  Or  non  è il  lato  AC 
uguale  al  lato  AB  ;■  poiché  ancor  l’ angolo  ABC  sareb- 
be uguale  all’  altro  ACB*  , che  non  è ; c però  AC  neh  * P ■ 5- 
é uguale  ad  AB  : ma  né  anche  è minore  di  AB , perché 
sarebbe  1’  angolo  ABC  minore  dell’  angolo  ACB*  , che  * p-  18. 
non  é ; onde  AC  non  è minore  di  AB  ; e si  é dimo- 
stralo ‘che  non' è Uguale  : dovrà  perciò  essere  AC  mag- 
giorp  di  AB. 

Quindi  il  maggior  angolo  di  ognìlriangolo  cc.  C.B.D* 
PROPOSIZIONE  XX. 

TEOREMA.  ' • •*'  - 

• » " • . 

Due  lati  di  ogni  triangolo  presi  insieme  in  qualsi- 
voglia 'modo  sono  maggiori,  del  rihuinent*  . 

Sia  il  triangolo  ABC:  dico  che  due  lati  di  un  tal h-  so. 
triangolo- presi  insieme  in  qualsivoglia  modo  sono  mag- 
giori del  rimanente  cioè  i lati  HA  . AC  maggiori  del 
lato  BC,  i lati  AB  , BC  maggiori  del  lato  AC  , ed  i 
lati  BC  , CA  maggiori  di  AB. 

Prolunghisi  BA  nel  punto  D , poi  si  ponga  DA  u- 
guahì  a CA  , e «ingiungasi  DC. 


I 


* 
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E picchè  DA  è uguale  ad  AC  , e pure  1’  angolo  ADC 

• p.  5.  uguale  all*  angolo  ÀCD*  j ma  1*  angolo  BCD  è maggio- 

re  dell’  altro  ACD  : dunque  1*  angolo  BCD  è anche  mag- 
giore dell’  angolo  ADC.  E perché  il  triangolo  DCB  ha 
1'  angolo  DCB  maggiore  dell'  altro  BDC  , ed  il  maggior 

• p.  ig.  angolo  è sotteso  dal  maggior  lato  * ; perciò  DB  è mag- 

giore di  BC  . Ma  è poi  DB  uguale  alle  AB  , AC  \ on- 
do i lati  BA  , AC  9ono  maggiori  di  BC.  Similmente 
dimostreremo  che  i lati  AB  , BC  sono  maggiori  di  CA  j 
e che  i lati  BC  , CA  sono  maggiori  di  AB. 

Perciò  due  lati  di  ogni  triangolo  cc.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XXI. 

T E 0.*.E  MA. 

Se  dagli  estremi  di  un  lato  di  un  triangolo  condu- 
cami due  linee  rette  ad  un  punto  di  dentri)  j queste  sa- 
ranno minori  de * due  lati  del  triangolo  , ma  comprende* 
ranno  Ì angolo  maggiore • 

— 

fi  **•  Dagli  estremi  11,  C del  lato  BC  del  triangolo  ABC, 
conducami  al  punto  D di  dentro  le  due  linee  rette 
BD  , DC  : dico  che  le  BD  , DC  sieno  minori  degli  al- 
tri due  lati  BA  , AC  dei  triangolo  ; ma  che  comprenda- 
no 1’  angolo  BDC  maggiore  dell’  angolo  BÀC. 

Prolunghisi  BD  uai  punto  E;  e- ‘siccóme  di  ogni  # 
triangolo  due  loti  presi  insieme  iu  qualsivoglia  modo 

• p.  3o.  sono  maggiori  del  terzo  * ; perciò  » due  lati  AB  , AE 

del  triangola  ADE  sono  maggiori  del!  altro  BE  ; si 
aggiunga  di  comune  EC  ; c saranno  BA  , AC  , maggio» 
ri  di  BE  , EC.  Similmente  poiché  del  triangolo  CEO 
i due  lati  CE  , ED  sotto  maggiori  dell’  altro  CD  ;•  si 
aggiunga  di. connine  DB  5 e saranno.  CE  , EB  maggio- 
ri di  CD  VDB.  Ma  BA  , AC  si  sono  dimostrali  maggi*- 
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ri  di  BE  i EC  r tjuindi  BA  t AC  sono  molto  maggiori 


di  BD , DC. 

In  oltre* , poiché  1*  angolo  esteriore  di  ciascun  trian- 
golo è maggiore  dell'interiore.  ed  opposto  * j perciò  * p,  iti. 
T angolo  esteriore  BDC  de!  triangolo  CDE  è maggiore 
dèli' altro  CED  . Per  la  stessa  ragione  ancor  l'angolo 
esteriore  CEB  del  triangolo  ABE  è maggiore  dell'  al- 
tro BAC.  Ma  ai  è dimostrato  l'angolo. BDC  maggiore 
di  DEC  « dunque  1'  angolo  BDC  sarà  molto  maggiore 
dell'  angolo  BAC. 

Quindi  se  dagli  estremi  di  un  lato  di  un  triangolo 


ec,  C.  B.  D. 


PROPOSIZIONE  xxn. 


Da  tre  linee  retti . che  sieno  uguali  a tré  rette 
lineé  date  , costituire  On  triangolo  ; rùtile  Jesi  che  due 
prese  in  qualsivoglia  modo  siano  maggiori  della  rùau- 
nénte. 


Sieno  tre  linee  rette  dajfc  A,  B,  C,  due  delle  qua-  jfg.  ai. 
li , prese  in  qualsivoglia  -mpdo  sieno  maggiori  della  ri- 
manente ? cioè  clic  le  A,  B sieno  maggióri  della  C j 
le  A , C della  B ; ed  ancora  le  B , C sieno  maggiori 
della  A :•  fa  d’  uopo  costituire  un  triàngolo  con  tre.  li- 
nee rette  uguali  alle  A , B , C* 

Si  ponga  la  lirica  retta  DE  , terminata  nel  punto  D, 
ed  interminata  swrso  E , dulia  qlialc  si  tagli  DF  u- 
gulle  alla  À ; FG  uguale  alla'  B , e.  GII  uguale  alla 
C * : p ii  col  centrò  F , intervallo  FD  si  descriva  il  • p • 3. 
cérchio  DKL’i  * similmente  col  centro  G , intervallo  * po.  3. 
GH  si-  descriVa.il  cerchio  RK.M  , c si  tirino  le  JvF  x . 


* 
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KG  : dico  clic  il  triangolo  KGF  sia  costituito  da  tre 
linee  rette  uguali,  alle  A , B , C. 

Perciocché  essendo  il  punto  F centro  del  • cerchio 
PKL  , la*  FD  è uguale  alla  FK  ; ma  la  FD  è ezian- 
dio uguale  alla  A : adunque  la  KF  è uguale  alla  A. 
Per  la  stessa'’  ragione , poiché  il  punto  G è centro  del 
cerchio  KMH,  Li  GH  è uguale  alla  GKj.é  poi  la  GH 
uguale  alla  C:  adunque  la  GK  é pure  uguale  alla  C . 
Ma  Li  B si  v | tosta  uguale  alla  FG  ; quindi  le  tre  KF, 
FG  , GK  sono  uguali  alle  tre  B,  C. 

E perciò  dalle  tre  lìnee  rette  KF  , FG  t GK  , che 
sono  uguali  alle  Ire  altre  date  A,  B , C , si  è costitui- 
to il  triangolo  KFG.  C.  B.  F. 

PROPOSIZIONE  xxin. 

TEOREMA. 

Ad  una  data  linea  retta , in  un  punto  data  in  essay 
costituire  un  angolo  rettilineo  uguale  ad  un  angolo  ret- 
tilineo dato. 

fig*  s5.  Sia  data  la  linea  retta  AB,  ed  in  essa  Si  punto  A , 
sia  poi  dato  1'  angolo  rettilineo  DCK  : fa  d*  yopo  al- 
la data.  linea  retta  AB  , ed’  al  punto  A in'  essa  costi- 
tuire liti  angolo  rettilineo  uguale  all1  altro  dato  DCE. 

Prendateli  nell*  una  , e 1’  altra  di  esse  CD  * CE  qual- 
sivogli.ino  punii  1)  , E , .e  si  tiri  I)E  : poi  d^  tre  linee 
rette,  die  sono  uguali  alle  tre  CD,  DE,  CE  si  costi-* 
* p-  n.  taisca  H triangolo.  A FG  *,  di  modo  che  sia  lu  CD  u- 
guale  alla  AF  , la  CE  alla  AG  , ed  auclie  la  J>E  alla- 
FG. 

E poiché  le  due  linee  rette  DC  , CE  sono  uguali  al- 
le due  altre  FA AG  , 1'  una  all'  altra  f e La  Jiasc  DE 
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«è  aguale  alla  base  FG  ; sarà  ancora  V angolo  DCE  ugnala 
all’  angolo  FAG  .•  p.  9. 

Quindi  alla  data  linea  retta  AB,  nel  punto  A dato 
in  essa  , si  é costituito  1'  angolo  rettilineo  FAG  ugua- 
le all*  altro  dato  DCÈ.  B.  F.  £ .*• 

' • 

PROPOSIZIONE  XXIV. 

f v ‘ 1 

TEOREMA. 

Se  due  triangoli  abbiano  due  lati  uguali  a due  la - ^ ■ It- 
ti , r uno  alt  altrove  V angolo  Contenuto  dai  lati  di  uno 
di  etti  sia  maggiore  del f angolo  contenuto  dagli  uguali 
lati  delt  altro  -,  sarà  la  base  di  quello  maggiore  della 
base  di  questo.  * - • . 

Sieno  i due  triangoli  ABC  , DEF  » i quali  abbiano  fa-  M- 
ì due  lati  AB,  AC  uguali  ai  due  lati  DÈ  , DF,  l'uno 
all*  altra,  cioè  il  lato  AB  uguale  "al  lato  DEj  ed  il  la- 
to- AC  uguale"*  PF  ,-'l\  angolo  BAC  poi  sia  maggiore 
dell'  angolo  EDF  : dico  aucor  la  bas<^  BC  esser  mag- 
giore della,  base  EF. 

Poiché  lV  angolo  BAC  è,  maggiore  dell' angolo  EDF, 
si  costituisca  alla  linea  eretta*  DE  , ed  al -punto  D in 
essa  l'angolo  EDG1  uguale  all’ angolo  BAC’  , pongasi  * p.  a J. 
la  DG  Aguale  alla  AC,'  o alla  DF  , e ai  Urinò  le  GF/ 

EG.  E perchè  la  AB  -è  uguale  alla.  DE  , e da  AC  alla 
PG;  le  duc-BA,  AC  sono  uguali  alte  due  ED,  DG , 

T una  all'altra  ; ma  anche  T angolo  BAC  è uguale  al- 
1’  angolo  E0G:  adunque  la  hase  -BC  é uguale  itila  .base 
EG*  • SimilmenU  , poiché  là.  DG  è -uguale  alla  DF  * P • 4- 
e 1’  angolo  DFG  è uguale  oli* angolo  DGF  * ; sarà  l au*  * p.  i- 
golo  PFG  màggiore  dell’  angolo  'EGF  : 1’  angolo  dun- 
que EFG  c molto  maggiore  dell1  angolo  EGF.  E poi- 
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ché  EFG  è uu  triangolo,  che  )u  l'angolo  EFG  mag- 
giore dell*  angolo  EGF  ; et!  il  maggior  angolo  è sotte- 

• p.  19.  so  dal  tato  maggiore  * : perciò  il  lato  EG  è maggiore 

dell'  altro  EF  . Ma  il  tato  EG  è ugnale  al  lato  BC  : 
adunque  BC  è maggiore  di  EF.  .•  , 

Quindi  se  due  triangoli  abbiano  due  lati  te.,  C.B.D. 

, » u 

PROPOSIZIONE  XXV. 

TEOREMA. 

*•  * » * - • / . •* 

Se  due  triangoli  abbiano  due  lati  uguali  a due  la- 
ti , f uno  all'  altro  y e la  base  di  uno  .sia  maggiore  del- 
la base  dell'  altro  -,  avranno  ancora  C angolo  mug giure 
deir  angolo  , eh'  è contenuto  da'  lati  uguali. 

Ai'  >5*  Sieno  i due  triangoli  ABC,  DEF  , i quali  abbiano  i 
due  tati  AB,  AC  ugnali  ai  due  lati  DE  , DF  , P uno 
all'  altro  , .cioè  il  tato  AB  uguale  al  tato  DE,  ed  il  la- 
to AC  al  tato  -DF  ; ma  la  base  BC  sia  maggiore  «bfjla 
base  EF  : dico  che  I*  angolo  BAC  $ta  maggiore  dell'an- 
golo EDF. 

Perciocché,  se  non  è maggiore,  o è ugnale  , o mi- 
nore. Ma  P angolo  BAC  non  è uguale  all'  angolo  EDF; 

• P • A • poiché  allora  tardili?  la  base  BC  uguale  alta  baseJSFV 

che  non  è:  dunque  l'angolo  BAC  non  è uguale  all’an- 
golo EDF.  Né*  parimente  n’  è mi  nafte  ; .poiché  sarrblie 

• p.  34.  ta  base  BC,  minore-  delta  base  EF  * , clie  non  è.  Adun- 

que-l'angolo  BÀC  non  è minore  dell*  angolo  EDF:  si 
è poi  dimostrato  , che  non  è uguale  ; perciò  P angolo 
BAC  c maggiore  'dell*  angolo  EDF. 

Per  la  qual  cosa  te  due  triangoli  ec.  C.B.D. 
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, PROPOSIZIONE  XXVI.  - • * 

V r'ftOBLEMA. 

. . : , . •: 

Se  due  triangoli  abbiano  due  àngoli  . Uguali  a due 

angoli,  T uno-alt*  ultro  , ed  un  luto  uguale  ad  un  lóto, 

0 quello  , eh?  è adjacente  agii  angoli  uguali  , o T altro , 
che  sottende  uno  degli  angoli  uguali  ; aleranno  ancora 

1 rimanenti , lati  ululili  ai  rimanenti  lati , • t uno  all'  al- 
tro , ed  il  terttx.  angolo  u giudo  al  terzo  angolo* 

Sieno  i due  triangoli  ABC  , DEP  , i quali  abbiano  A*- 
i due  nugoli  ABC  , -iJCA  uguali  ai  due  DEF  , £fP  , 
l’uno  all1  altro  , óoè  1’  angolo  ABC  uguale  all.'  angolo 
DEE*  ve  T angolo  BOA  all’  angolo  EFD  , ed  alenino 
•incora  uu  Iato  uguale  ad  un  fóto  , e primieramente 
quello  , eh'  è adjacente  agli  angoli  uguali  , cioè  il  lato 
BC  al  lato  EF  : dico  -die  ave  ranno  ancora  i rimanenti 
lati,  uguali  ai  rimanenti  lati  ; l’uno  all-  altro  , cioè  il 
lato  AB'  al  -lato 'DE  , ed  il  lato  AC  a F)Fj,  cd  il  terzo 
angolo  BAC  uguale  al  terzo  angolo  RDF.  . - * v * 

Imperocché  se  il  dato  BA  non  è uguale  all'altro  DE,  r 
uno  di  essi  sari  maggiore.'  Sia  maggiore  AB  : . ai  pon- 
ga fa.  GB  uguale  alla  ED  , e si  unisca  la  GG.  E . poi- 
ché Il  l!(i  è uguale  iilla„DE  , e 1,V  BC  alla  EF  , i 
ilite  lati  GB,  BC  (ione  uguali  a»  due  DE  , EF  - l'uno 
all’altro:  è anche- Tanghi”  GBC -Ugna le  olihugelo  Ì)EF;  > * 
adunque  ladiasc  GC  è uguale  alla*  basi*  |)F  , il  triango- 
lo GBC  c uguale  al  triangolo  Dj£jF_,  Hi  i i itua  uen  ti 
angoli  sono.  uguali  ai  rimanenti  angoli',  Jfóijlo  ili'  altra, 
quelli  che  sona  sottesi  dai  lati  ugual;  4.  È dunque  Tan-  * p.  4. 
goU  GCB  uguale  all'  angolo  DFK.  Ma  ' T angolo  DFE- 
si  è posto  uguale  all',  angolo  ACB  : quindi  l'angolo  BCG 
è uguale  all’  angolo  BC.Y  ; il  minore  al  tnaggìorè  , che 
non  può  essere.  Non  è dunque  'U  AB  disuguale  alla  DE  j. 

* • 4 
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e perciò  è*  uguale  : la  RG  .pcft  é Aguale  alla  EF  ; 
quindi  i due  lati  AB  , BC  sodo  uguali  m due  lati  DE  , 
ÉF  , 1’  uno  all'altro  , è anche  r angolo  ABC  uguale 
all’  àngolo  DÈF  ; dunque  la  base  AC  £ uguale  alla  ha* 
se  DF  , cd  il  lrrzo  angolo  BAC  è uguale  al  terso 
P • 4 EDF\ 

Sicno  ora  uguali  i lati  , che  sottendono  gir  angoli  u- 
gujdi  ,'come  AB  a DE  : dico  similmente,,  dito  i rimandi* 
ti  lati  saranno  uguali  airi  mandili  loti,  uné  AC  a DP, 
e BC  ad  EF  , e che  eziandio  il  terzo  angolo  BAC  sari. 

• uguale  al  tenso  EDF.  • 

Imperocché  • se  il  lato  BC  non  è uguale  al  lato  EF 
un  di  essi  Rara  maggiore  . Sia  , a' è possibile  4 BC  il 
maggióre  *,  si  pouga  la  B1I  uguale  alla  EF  , ed  uniscasi 
la  AD  . E poiché  la  DII  è uguale  alla  EF  , e la  AB 
alti  DE  ; i due  lati  AB,  BB  sono  uguali  ai  due  lati 
DE  1 EF  , 1*  uno  all’  altro  , e comprendono,  ancora  atf» 
goli  uguali  ; adunque-  U base  AH  è Uguale  alla  base 
DF  , il  triangolo  ABH  .è  uguale  ai  triangolo  DEF  , ed. 
i rimanenti  augoG  sono  uguali  a;  rimanenti  angoli,  lu- 
p.  4.  no  all'  altro,  «'quali  stan  sottoposti  r lati  uguali*.  Quin- 
di l' angolo  BUA  è uguale.  aH'  altro  £FQ>  Ma  1’  ango- 
lo EFD  é ^ uguale  all'  nngo)o  BCA  : adunque  H angolo 
BHA  è uguale  all*  altro  BCA  ; onde  V angolo  esterió- 
re. BHÀ  del.  triangolo  AGH  è uguale  all  interiore  ed 
p.  16.  opposto  BCÀ  j-tbe,  no»  può  essere  •.  Non  é dunque  . 
BC  disuguale  ad  EF  , ma'  uguale  . È poi  ÀB  ugua- 
le a DE:  perciò  S*  due  Iati  AG  , BC  sono  '-uguali' 
ai  .due  Uù  DE  , EF  , l'uno  all'altro  , comprendo- 
no pure  angoli  uguali  ; «dunque  la  base  AC  è ugnale 
alla  base  DF  , il  triangolo  ABC  è ugnale  al  triangolo 
DEF  , ed*  il  terzo  angolo  BAC  è uguale  al  terzo  olir 
p.  4-  Bolo  EOF* , 

‘Quindi  se  due  triangoli  cc.  C.  B.4). 
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«Se  cadendo  una  linea  reità  sopra  due . olire  linee 
rette  fa  gli  untoli alterni  Ira  loro  uguali  .quelle  due  li- 
nea. rette  saranno  /tarali eie.  . 

~ * ’ * * * ’ . 1 X' 

La  linea  celta  EF  cadendo  sopra  le*  due  lince  rette  f*'  *?• 
ÀDj’CDj  tàccia -gli  angoli  alterai  AEF  , EFD  uguali 
tra  loro»  dico  che  ja  AB 'sia  parallela  alla  CD. 

Imperocché  , se  non  è parallela  , le-- AB  , CD  pro- 
lungate converranno  , o Verso  le  parti  B,D  , o veri©  le 

A, C  : $i  prolunghino  , c convengano  dalle  parti  R,D  nel 
puntò  -G  i sarà  dunque  GEF  ifn  triangolo  ^ e perciò 
il  sua  angolo  esteriore  A£F  è maggiore  dclP  interiore 

ed  opposi» EFG*  : ma  gli  A anche  uguale  , Io  cRc  non  • p.  t€. 
può  essere  qui  udì  le  AB  , CD  prolungate  dalle  parti 

B, D  nou  converranno*'.  Slmilmente  dimostreremo  clic 
non  convengano  dalle  sparli  A,C  j_C  quelle  rette.,  che 
non  convengono  in  alcuna  delle  parti  , sono  parallele 
fwr  lyro^  piu(c.  U AB  é parallela  alla  fcl). 

E perciò  *e  radendo  ima  -linea  Tetta  éc-  ’C.  B.  D. 


perciò 

* W*. 
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Se  cadendo  una  linea  retta  sopra  due  altre  linee 
rette  fa  t angolo  esteriore  aguale  alt  interiore-,  qd.u/s- 
pnslo,  e' dalle  medésime  parti  yo  gV  interiori  dalle  me- 
desini»  parti  uguali  a due  retti  ; quelle  due  linee  itile 
saranno  parallele  fra  loro. 


•ueu 

Aelle  'lue  linee  lette  AB  . CÉ  cadetelo  la  linea  retta 
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EF  faccia  1 angolo  esterióre  EGB  uguale  all'  intcriore, 
ed  opposto  GIID  ; o gli  angoli  intcriori e dalle  me- 
desime parti  UGJ1 , G11D  uguali  a due  retti  : dico  che 
la'  AH  sia  parallela  alla  CD. 

Poiché,  essendo  1'  angolo  EGB-  uguale  all’  altro  C»HD,  - 

• f.  l'i.  e 1'  angolo  EGB  all'  angolo  AGII*.  sarà  anche  P angolo 

AGH  uguale  all'  angolo  GHD  ; sono  alterni  ; adunque 

• p.  37.  la  AI)  è parallela  alla  CD*. 

Simi  latente  poiché  gli  angoli  *BGH  , GHD  sono  u- 
guali  a due  retti , e gli  altri  AGH  , UGH  sono  pure 
uguali  a due.  retti  -,  Saranno 'gli  angoli  AGII  ^ BGH  u- 
gliali  agli  altri  BGH  , Gl  10  : se  ne  tolga  di  comune 
l’àngolo  BGH  , sarà  il  rimsucnfe  AGH  uguale,  al  ri- 
manente  GHD  j sono  alterni  j adunque  la  AB  è para)- 

• p • 37*  \i  \a  .ili..  CD*. 

E perciò  se  una  lipea  retta  ec.  C--B.  D. 

PitOPGSIZlONE  XXDi. 

• TEO»E MA . 

’ ' • * < ? 

V . V»  Cadendo  una  linea  fella  sopra’  le  lùtee  reUe  paraU 

tele  y farà  gfh  angoli  alterni  uguali  fra  loro  , l'  esteriore, 
uguale  alt 1 interiore  ed  opposto  , e dalle  medesime  putti, 
egr  interiori , e dalle  medesime  parti  uguali  a due  reiti. 

fg . ag.  Cada  la  linea  retta  EF  Sopra  le  linee  rette  parallele 
AB  CD  dico  che  farà  gli’  angoli  alterni  AGH,  GHD 
uguali  tra  loro  ; l’  esteriore  EC»B  ugtiale  all’  intcriore  , 
ed  opposto  , ‘e  dulie  medesime  parli  GHD  ; e gl’ inte- 
riori, e dalle  medesime  parti JHrft,  OHD  uguali  a dde 
retti  , - 

Imperocché  se  AGII,  non  è uguale'»  GHD*;  un  di’ 
esse  i maggiore  j sia  AGH- U maggiore  . E poiché 


Digitìzed  by  Google 


u i.  *1  u c-  l ri»  *. 


>9 

sì  ag- 


Lib. 


I'  angolo  AGH  è maggiore,  dcll^aitwv  GHD 
giunga  di  comune.- 1’  angelo  BGfl  ^ e gli  angoli  AGH  . 

BQH  saranno  madori*’  d^fi^fcri  BGH  , PHD  . .Ma 
gli  angoli  AGfty  BGH  sont»  uguali  a duo  retti  ; adun- 
que gli  mitri  BGH  ; GHD  sono  minori*  di  4ue  retti. 

Or  quella  linee  rette  , cbeintérsegate  da  un'  altra  fanno 
cou  questa  gli  angoli  interiori  T dalle,  ste» e parti',  riii- 
ilori  di  due  retti  , ^prolungate  indefinitamente  debbono 
incontrarsi  • perciò  le  linee  rette  AB , CD  indefinita-  * p° • *• 
mente  prolungate  firn  loto  concorreranno . Ma  non  con- 
corrono v ponendosi  parallele  ; non  è dunque  T ango- 
lo AGH  disuguale  all’  angolo  GHD  » ond*  é necessario 
che  gli  sia  «ugnalo.  È-  poi  V angolo  -AGH  .ugnale  all' an- 
golo EGB*  ; adhnqut-  anche  KGB  sari  uguale  a GHD;  * P* 
ri. si  aggiunga  di  coiqpne  T angolo  BGH  , e saranno 
gli  angoli  EGB^  .BGH  * ugnali  a£&  angoli  BGH  ,1  GfiD. 

Ma  gli  -angoli  ÈGfì , BGH  .sono  uguali  a due  reti»  * ■?*  P> 
adunque  anche  gli  angoli  BGH  , GHD  saranno  ugnali 
a*  due  retti.  ' *.*.•'  ' < * * * . «_ 

. Per  la  qual  tosa  se  .una  liujfc»  retta  -ec..CtB.  De-  \ * 

PROPO&IZ.IQNE  xxl  • 

- . • • • • . 

‘•Ni  . *.•**  V‘*fcOftSYl.  \i  » - • . . 


linea 


rette.,  ehi  sonò  paratlehe  aS  urta  sfesta 
anche  pat^Ucle  ft<*  loto*  ' * * .»  * 

& .tanto  AB , che  CD  pémlleH  alla  stessa  EF:  di- Af- 
ro ancor  li  Aftuser  fumili' Li  alla  CD. 

Cada-  sopri  «aie.  ]i  linei  «tu  SIC  . E poifhd  sopra 
le  linee  rette  paralleli  AB.  EF  enfc  la  linea  retti 
GK  , 1'  'angolo  AGH  è Tignate  al  ino  alterno  GHF*  . 
SinulnK-nlt  poiché  nelle  lince  rette  parallele  EF , CD 


p ■ ■> 
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rade  la  linea  - retta  GK  , 1' angolo  esteriore  Gflf  • 
ugnale  all*  interiore  , ed  opposto  dalle  medesime  parti 
f P’  39-  GKD*  . Ma  si  è dimostrato  l'angolo  AGK  «gitale  al- 
l’angolo GHE;« quindi  sarà  pure  l’angolo  AGK  ugna* 
le  all’  angoli»  GKD,  e sono  essi,  alterni  ; adunque  AB 
«.parallela  a GD.  . . . 

E perciò  quelle  linee  rette  , ec.  C.  B.  D.  - 

PRÒPOSJZIONE  xxxr.  * 

- HOl  bJ»A.  ' . * ' 

Per  un  ditto  punto  , condurre  uno  linea,  fetta  pa- 
rallela ad. -una  data  linea-  retta  * . , ■ - . 

A’  Si.  Sin  A il  putito  dato'  * e BC  la  linea  retta  data  : tu 
d’ uopo  per  lo  punto-  A condurre  ,ima  linea  retta  pa- 
rallela alla  BC. 

Si  prenda  nella  BG  qualsivoglia  punto  D , ed  unisca- 
si Al)  4 - pòi  si  costituisca -alla  linea  retta  DA  , e nel 
punto  A in  rsfia  l’angolo  DAE  Uguale  all'altro  ADC  , 
e «i  prolunghe  la  EA  per  diritto  in  F . 

E poiché  Sopra  le  due  linee  rette  BC  . EF  cade  la 
Knea  retta  ÀD%  e fa  gli  angoli  alterili  E AD  , AftC  fra 
• p.  aj.  loro  uguali,  sarà  la  EF  parallela  alla  BC*.. 

.Quindi  per  lodato  pùnto, A \ si  è tirala  la  linea  ret- 
ta EF  parallela  alla  retta  linea,  data  BC.  C.B.F , 


li 


. t 


•V  p, 


m EUCLIDE 

ROPOsizrojiE  xxxh. 

• y ' tr  . . 


/«  OSTO  triangolo  prolungandosi  un  lato,  C angolo 
nlerwre  é uguale  ai  duo  interiori , ed  apposti, ed  i tre 
angoli  interiori  del  triangolo  sino  uguali  a due  Tetti, 

' * . > . fa  . 

Si*  il  triangolo  ABC  , tj  un  (atò  di  «in  BC  »i‘  prò-  fi, 
lungi»  in -Di  dico  che -l'-augolo  esteriore  ACD  sia  u- 
gualc  ai  due  interiori , cd  opposti  CAB , ABC)  e:  die 
i tre  angoli  interiori  ABC  , BCA  , CAB  del  triangolo 
nego  uguali  a -duci  retti.  P 

Si  tiri  per  lo  puato  C la  CE  parallela  alla  linea  riU 
ta  AB.’.  E poiché  la  AB. è parallela  alla  CE,  ed  in  esse 
cade  la  AC  ) gli  angoli'  alterni  BAC  , ACE  sono  ugnali 
fra  !oroJ\.  Siipilmentc  poiché -la  AB  è [parallela  alla 
CE,  e rade  in  esse  la  lirica  retta  IID„  1*  angolo  ejte- 
riarir  ECD  é uguale  all-  interiore  , ed  opposto  ABC  •. 

Ma  si  • dimostrato  l-  angojo  ACE  uguale  all-  angolo 
BAC  ) pertiò  'tutto  l'angolo  esteriore  ACD  è uguale  ai 
due  intcrióri  , cd  opposti  BAC  , ABC  . Or  ri  si  ag. 
giunga  di  comune  Padgolo  BCA  ) saranno  ì due  angoli 
ACD,  AC8  uguali  ai  tre  angoli  ABC  , ; BCA  , CAB-, 

Ma  i (Tue  angoli  ACD,  Alili  sono  ugnali  a due  retti  : 
adunque  anche  i tre  ACB  , CBA  , BAC  aono  uguali  a 
due  rotti.  ’ " * „*  * ... 

• Quindi  in  ogni  triangolo  re.  C.B.D.  - • 

Cor.  !..  Dalla  proposizione  sopra  dimostrata  ne  fe- 
gtie  , che  : lutti  gli  angoli  interiori  di  ogni  figura  ret- 
tilinea , insieme  con  quattro  angoli  retti  tono  uguali  a y‘ 
tanti  angoli  retti , quanti  ne  dinota  il  doppio  numero  de' 
lati  dilla  JìgurUq 


. 5*. 


p.  Si. 


P- 


P • a9- 


»•  3a  gli  tLtjrmTi 

fato-  * imperocché  la  figura  rettilinea.  ADCDK  si  divide  iu 
tanti  tri.'frt^li  , *(}uanii  lati  «s a lia  , tlraiuw  nfeee  ret- 
te dal  punto  F dentro  la  figura  a1  vertici  de'  stloi  an- 
goli ; flie  perciò  essendo  gli . annuii  di  ciascuno  di 
questi  triangoli  uguali  j\, due  rètti*,  gli  angoli  di  tutfì 
i triangoli  saranno  uguali  & quel  numero  di  arinoli 
retti  j che  vicn  dinotato  dal  doppio  nomare  de'trian- 
goli,.o  ma  dal  doppio  de'  lati  della  figura.  Ma  gli  an- 
goli  di  tutti  (pie*  triangoli  sono  uguali  a quelli  della  fi- 
gura insieme  cosi  gli  angoli  nel  punto  F ,*  yertics  .co- 
mune de*  triangoli , ed  i quali  sono  presi  insieme  ugua- 
e.i.p a quattro  retti  •*.*  Adunque  gli  angoli  del  largura  in* 
sii  me  cou  quattro  retti  tono  uguali  a tanti  celti , quan- 
ti ne  dinota  il  doppio  numero  de' lati  della  figura  . 

V.  N.  Cor.  .a.  In  oltre.:  tutti  gli  angoli  esteriori  di  . ugni 
figura  rettilinea  sono  insieme  uguali  a qiufltro  retti , - 
jt$.3a.  c Imperocché  ciascun  angolo  mteripfe  ABC  delti  figura 
iusietne  foli' iuljaceDtfl  ('s^crioft  AUD  è .uguale  a ihw 
retti  * } che  perciò*  tutti  gli  angoli  intcriori- della  figli-, 
ra  insieme  con  tutti  gli  esteriori  saranno  ugiUili  ^ Irfhti* 
due  angoli  retti  , quanti  sono  gli  angeli  , o i lati  della  . 
figura.  Ma  si  è.  dimostrato 'nei  Coronario  precedente  » 
che  ai  poc1  anzi  detto  numero  di  angoli  retti  sleno  u- 
guaji  gli  angoli  intcriori  della  figura  insieme  cou  qubh- 
tro  retti.  Adunque  •gli.ffu&ol*  intcriori  della  figura  in- 
sieme tofcli  esteriori,  saranno  uguali  agli  angoli  idleriori 
dell»' 'medesima  insieme  con  quattro  retti  « che  ££i¥*tW 
tolti  di  comune  gli.  angoli  della  figura  , resteranno  gH 
esteriori  tignali  a quattro  retti . v?  • • • ‘ ‘ 
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PROPOSIZIONE  XXXIII. 


TEOIIIU. 


le  uguali  , è 


parti  y iono  ancor  esse  ugua- 

\ L 


’ P-  =» 


Quelle  linee  rene  , che  congh 
parallele  , dalle  malesi 
li,  e parallele.  ' 

«. . 

Sitilo  uguali , c parallele  le  AB , CD  , e le  congiuri-  f-S-  55- 
gallo  dalle  | tarli  medesime  le  linee  rette  AC , BD  : dico 
le  AC  , ÉD  essere  ancor  esse  uguali  , e parallele.  * 

Si  unisca  DC.  *E  poiché  la  AB  è parallela  ali*  CD  , 
ed.  in  esse  cade  là  BC  , gli  angoli  alterni  ABC  , BCD . 
sono  uguali  *.  Per  la  qual  cosa  essendo  la  AB  Aguale  ' 
alla  CD  vc  la  BC  comune , ,lc  d’uà  AB  , BC  sono  uguali 
alle  due  CD  , BC , I’  una  all*  altra  ; ed  ò pure  1’  angolo 
ABC  uguale  all*  àngolo  BCD  : adunque  la  base  AC  è 
uguale  alla  base  BI)  , il  triangolo  ABC  è uguale  al 
triangolo  BCD  , ed  i rimanenti  angoli  sono  .uguali,  ai 
rimanenti  angoli  y 1*  uno  all'altro  , quelli,  che  souo  sot- 
tesi dai  Iati  uguali  * ; oude  1*  angolo  ACB  è uguale  all'an-  * 
golo  CBD.  E poiché  nelle  due  linee  rette  AC , BD 
cade  Li  linea  retta  BC  , e fa  uguali  fra  loro  gli  angoli 
alterni  ACB,  CBD'}  perpà  la  AC  sarà  parallela  alla 
BD’  , e si  è dimostrata  uguale  ad  essa. 

Quindi  le  linee  rette  cc.  C.  B.  D. 


4. 
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PROPOSIZIONE  XXXIV. 

teorema: 

J lati , e gli  angoli  opposti  de'  parallelogrammi  to- 
mo uguali  tra  loro  } ed  il  diametro  gli  divide  per  metà. 

Jf.  B.  La  yoee  parallelogrammo  è stata  adottata  da  Euclide  per 
dinotare  una  figura  quadrilatera  che  ha  gli  opposti  lati  paralleli  . 

fs.  34.  Sia  il  parallelogrammo  ÀCDB  , il  cui  diametro  sia 
BC  : dico  elle  i lati  opposti  di  lai  parallelogrammo  so- 
no uguali  fra  loro  , come  pure  gli  angoli  opposti  , e 
che  il  diametro  BC  lo  divide  per  metà. 

Poiché  la  AB  è parallela  alla  CD  , e rade  in  e^sc  la 
linea  retta  BC  , gli  angoli  alterni  ABC  , BCD  sono  tra 

• p.  ig.  loro  ugnali  *.  Similmente  poiché  la  AC. è parallela  alla 

BD  , c cade  in  esse  la  BC  , gli  angoli  alterni  ÀCB  , 
CBD  sono  fra  loro  ugual».  Quindi  sono  ABC  , CBD 
due  triangoli  , i quali  hanno  due  angoli  ABC  , BCA  u. 
guflli  a due  augoli  BCD  , CBD  , 1’  uno  all*  altro  , ed  un 
lato  uguale  ad  un  lato',  eh*  è adiacente  agli  àngoli  ugua- 
li', comuuf  ad  awenduc  adunque  avranno  i rimià- 
oepti  lati  uguali  ai  rimanenti  lati , 1’  uno  all’  altro  , ed 

• p.  a6.  il  terzo  angolo  uguale  al  terzo  angolo*  t perciò  il  lato 

AB  è uguali:  al  lato  CD  t il  lato  AC  al  iato  BD  , e 
l'angolo  BAC  all'angolo  BDC.  E poiché  l'angolo  ABC 
è uguale  alT  altro  BCD  , e 1'  angolo  CBD  all’  angolo 
ACB  , sarà  tutto  1’  angolo  ABD  uguale  a tutto  1'  altro 
ACD.  Ma  si  'è  pure  dimostrato  1’  angolo  BAC  uguale 
all’  angolo  BDC.  Dunque  i lati  , e gli’ angoli  opporli 
de’  parallelogrammi  sono  Uguali  tra  loro. 

Pico  ancori  che  il  diametro  gli  divide  per  metà. 
Poiché  essendo  la  AB  uguale  alla  CD , c la  BC  comu- 
ne , le  due  A J3  , BC  sono  uguali  alle  due  DC  , BC  , 
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1’  una  alf  altra,  1‘angolo  ABC  è uguale  all'angolo  RCDj 
adunque  il  triangolo  ABC  sarà  uguale  al-  triangolo  BCD; 
c perciò  il  diametro  BC  divide  per  metà  il  parallelo- 
grammo  ACDB.  C.B.D. 

PROPOSIZIONE  XXXV.  * 

• . 

TEOREMA*  • 

. • . , .*  # •«.  . 

r ' / parallelogrammi  coti it uiti  netta  medesima  base  . e V • 
tra  le  medesime  parallele  , sono  agitali  fra  loro. 

. t */'  ' . . , 

Sienò  i parallelogrammi  ABCD  , EBCF  costituiti  n ri-/*.  35. 

la  medesima  basò  BC  , c tra  le  medesime  parallele  A*F, 

BC  : dico  die  il  parallelogrammo  ABCD  sia  uguale  al 
parallelogrammo  EBCF. 

Perciocché  essendo  ABCD  un  parallelogrammo  , la  AD 
c uguale  all»  BC*,  e per  la  stessa  ragione  U EF  é u-  * p.  54. 
guaio  allo  BC  ; quindi  la  AD  sarà  uguale  alla  EF  :v  é 
poi  la  DE  comuue  •,  adunque  tutta  Li  AE  é uguale  .a 
tutU  Li  DF.  Ma  è anche  1»  AB  uguale  alla  DC  : quin- 
di Ve  due  EA  , AB  sono  uguali  alle  due  FD  , DC  , 

T una  all’ altra  , e l'angolo  esteriore  FDCé  uguale  al- 
T in  tenore  , ed  opposi^  EAB  : adunque  i)  triangolo 
E AB  è uguale  al  triangolo  FDC  ; m ne  tolga  di  co- 
mune il  triangolo  DGE  , «ara  il  rimanente  trapoaio 
ABGD  uguale  al  rimanente  EGCF  j e perciò  se  aggiun- 
gasi il  triangolo  GBC  comune  , sarà  tutto  il  parallelo- 
grammo  ABCD  uguale  a tutto  il  parallelogrammo  EBCF. 

Laonde  i parallelogrammi  ec.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  XXXVI. 

TEOREMA.  ^ • 

> . ' * ... 

J parallelogrammi  co  si  il  itili  nelle  ugnali  basi , C fra 
le  medesime  parallele  sono  uguali  Ira  loro. 

jis.  36.  Sieno  i parallelogrammi  ABCD  , EFGH  costituiti  nel- 
le uguali  basi  BC  , FG  , e tra  Io  medesime  parallele 
BG  , AH  : dico  il  parallelogrammo  ABCD  essere  ugua- 
le al  parallelogrammo  EFGH. 

Si  congiungano  V?  BE  , CH.  E poi  clic  la  BC  è ugua- 
le alla  FG-,  e la  FG  alla  EH  , farà-  la  BC  uguale  alla 
EU  -,  houo  pòi  parallele  , e BE  , CH  le  congi ungono  j 
c quelle  , che  eongiungouo  le  uguali,  e pmdlcle  dalle 

• p.  33.  medesime  parti,  sono  uguali  parallele*  ; dunque  EB, 

e CH  sono  anch’  esse  uguali , e parallele.  Perciò  EDO!  è 
parallclog ramaio  $ ed  è in  oltre  uguale  al  parallelogrammo 
ABCD,  poiché  ha  con  questo  la  stessa  base  BC  , ed  è 

• p.  35.  costituito  tra  le  medesime  parallele  BC  , ed  AH*.  Per  la 

stessa  ragione  anche  il  parallelogrammo  EFGH  è ugua- 
le allò  stesso  parallelogrammo  EBCH  : quindi  il  paral- 
lelogrammo ABCD  è uguale  al  parallelogrammo  EFGH. 

E perciò  i parallelogrammi  cc.  C.B.D. 

PROPOSIZIONE  XXXVU. 

. teorema. 

I triangoli  coUituUi  nella  medesima  base  t e fra  le 
medesime  parallele  sono  uguali  fra  loro. 

fig.  3j.  Sieno  i triangoli  ABC  , DBC  costituiti  nella  medesi- 
ma base  BC , c tra  le  medesime  parallele  AD  , BC  : 
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dico  che  il  triangolò  ABC  sia  uguale  al  triangolo  DBC. 

Si  prolunghi  la  AD  dall' uni,  e l'atra  parte  m E 
F , pe»  B si  tiri  la  BEL  parallela  ftlln  CA , e per  C ìa 
CP  pattilo!,!  alla  B[)  : perciò  è parallelogrammo  1'  li- 

no e ^altro  EBCA  , DBCF  . È poi  il  parallelagram. 
mo  EBCA  ugnale  all*  altro  DBCF  , essendo  nella  stes- 
sa base  BC  ,-e  tra  le  medesime  parallele  BC,EF*ied  * 
il  'triangolo  ABC  è metà  del  parallelogrammo  EBCA  , 
giacche  questo  é diviso  per  mela  dal  diametro  AB*;  e * 
similmente  il  triangolo  DBC  è metà  del  parallelogram- 
mo DBGE , perciocché  anche  questo  è diviso  per  metà 
dal  diametro  DC:,c  Io  metà  di  grandezze  uguali  sono 
fVa  lord  uguali  * j adunque  il  triangolo  ABC  è uguale  * 
al  triangolò  DBC.  .*  * % . 

•*  t»  perciò  i triangoli"  ec.  C.  B.  D. 

****r+3  i vWfc  , 

PROPOSIZIONE  XXXVffl. 


p 34. 


. v TEOREMA. 


I triangoli  costituiti  nelle  uguali  basi  , e tra  le 
medesime  parallele , sono  uguali  tra  loro. 

Sicno  i triangoli  ABCf/DEF  costituiti  nelle  Uguali/*.  Se- 
llasi BC  , -12F  , 9 tra  IP  medesime  parallele  BF  , AF  1 
dico  che  il  triangolo  ABC  èia  uguale  al  triangolo  DEF. 

Imperciocché  si-  prolunghi  AD  dall'  uns,  e l'altra  par- 
te in  G , H indi  si  conduca  per  B la  BG  paraileU 
alla  CA , e per  F la  FH  parallela  alla  DE  j adunque 
l'uno,  e l'altro  di  e<»i  GBCA  , DEFH  è parallelo- 
grammo  ; ed  è jl  parallelogrammo  GBCA  uguale  al  pa- 
rallelogrammo DEFH  , poiché  sono  nelle  uguali  basi 
BC  , EF  , e tra  le  medesime  parallele  BF  , GH’  -,  ma  * p.  36. 
il  triangolo  ABC  è metà  del  parallelogrammo  GBCA  , 
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• p.  34.  giacche  il  diametro  AB  divide  questo  prr  metà*  ; ed  il  tri- 

angolo DEF  è mela  del  paralIt*h>g|"umno  DEI*  li  , per- 
ciocché il  diametro  I)I4'  divide  anche  questo  per  metà  j e 
quello  grandoz.7.e  , clic  eono  metà  di  altre  uguali , sono 
uglialj  tra  loro  : è dunque  il  triangolo  ABC  uguale  al 
triangolo  DEF. 

E perciò  i triàngoli  ec.  CU  B.  D._ 

PROPOSIZIONE  XXXIX. 

TEOREMA.  . * 

i triangoli  uguali  costituiti  nella  nnrdesjtna  base . e 
dalle  parti  stesse , sono  anche  tra  le  medesime  parallele, 

s *■-  « ’•  t 

ji» . Sieno  i triangoli  Uguali  ABC  , DBC  costituiti  nella 
medesima  base  RC  , e.  dalle  medesinie  palli  : dico  es- 
sere ancora  tra'  le  medesime  parallele. 

Congiungnsi  AD  , dovrà  questa  esser  parallela  olla  BC. 

.Poiché  t se  non  f*  parallela  j si  tiri  per  A la  linea  rct- 

• p.  3i.  ta  AE  parallela  alla  BC*  , e si  unisca  EC  : è dunque  il 

triangolo  ABC  uguale  ut  triangolo  EBC  , esseudo  co- 
stituiti nella  Stessa  base  BC  , e tra  Ir  medesime  paral- 

- p.  37.  Iole  BC  , AE*.  Ma  il  triangolo  ABC  ò uguale  all'  altro 
DBC  : adunque  il  triangolo  DBC  è anche  uguale  al  trian- 
golo EBC  : il  maggiore  al  minore  , che  non  ppò  esse- 
re / Non  è dunque  AE  parallela  a BC  . Nella  stessa 
maniera  si  può  dimostrare  , niun’  altra  essere  parallela 
olir**  la  AD  ; adunque  la  AD  ò parallela  alla  BC. 

Per  la  qual  rosa  i triangoli  ec.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  XL. 

TIOtlli. 

I triangoli  uguali  costituiti  nelle  uguali  basi , po- 
ste per  diritto,  e dalle  parti  medesime , sono  anche  tra 
le  medesime  parallele . 

Sieno  gli  ugnali  triangoli  ABC  , CDE  costituiti  nelle  fa-  4°* 
uguali  basi  BC , CE  : dico  che  fieno  anche  tra  le  me- 
desime parallele. 

Congiungasi  AD,  dovrà  questa  esser  parallela  alla  BE. 

Imperocché  se  non  é parallela  ; si  tiri  per  A la  li- 
nea retta  AF  parallela  alla  BE*  , e si  unisca  la  FE.  È *?•  *»• 
dunque  il  triangolo  ABC  uguale  al  triangolo  FCE , es- 
sendo costituiti  nelle  basi  uguali , e tra  le  medesime 
parallele  BE  , AF*.  Ma  il  triangolo  ABC  é uguale  al  * P‘  M* 
triangolo  DCE  ; adunque  il  triangolo  DCE  sarà  uguale 
al  triangolo  FCE  ; il  maggiore  al  minore , che  non  può 
essere.  Non  è dunque  la  AF  parallela  alla  BE.  Nella  stes- 
sa maniera  si  può  dimostrare  , che  venni'  altra  sia  pa- 
rallela , oltre  la  AD:  perciò  la  AD  è parallela  alla  BE. 

Per  la  qual  cosa  i triangoli  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XXI. 

TIOlIXi. 

Se  il  parallelogrammo  , ed  il  triangolo  abbiano  la 
medesima  base  , e sieno  tra  le  medesime  parallele  ; il  pa- 
rallelogrammo sarà  doppio  del  triangolo. 

11  parallelogrammo  ABCD  , ed  il  triangolo  EBC  *b-  fig.  41. 
biane  la  medesima  base  BC , e fieno  tra  le  medesime 
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parallele  BC  , AH  : dico  che  il  parallelogrammo  ABCD 
sia  doppio  del  triangolo  EBC. 

Congiungasi  ÀC  , e sarà  il  triangolo  ABC  uguale  al 
triangolo  EBC  , essendo  essi  costituiti  nella  medesima 

• p.  37.hase  BC  » c tra  le  medesime  parallele  BC  , AE*.  Ma 

il  parallelogrammo  ABCD  è doppio  del  triangolo  ABC, 

• p.  34,  perciocché  il  diametro  AC  lo  di\ide  per  metà*  ; adun- 

que sarà  anche  doppio  del  triangolo  EBC. 

E perciò  se  un  parallelogrammo  cc.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XLH. 

TEOREMA. 

Cosiiluire  un  parallelogrammo  , che  sia  uguale  ad 
un  dato  triangolo  , ed  abbia  uno  de'  suoi  angoli  uguale 
ad  un  dato  angolo  rettilineo . 

Js-  4*  Sia  <k'l°  ^ triangolo  ABC,  c l’angolo  rettilineo  D : 
fa  d uopo  costituire  un  parallelogrammo,  che  sia  ugua- 
le al  dato  triangolo  ABC,  e clic  abbia  uno  de' suoi  an- 
goli Uguale  al  dato  D. 

" p.  10.  Si  divida  la  BC  per  metà  in  E*,  e congiunta  la  AE,  si 
costituisca  alla  linea  retta  EC,  e nel  punto  E in  essa 
•p.  a 3. 1’  angolo  CEF  uguale  all’altro  D*  , poi  per  A si  tiri 
la  AG  parallela  alla  EC  , e per  C la  CG  parallela  alla 

• p.  3i.FE*  ; adunque  FECG  è parallelogrammo. 

E poiché  la  BE  è uguale  alla  EC , sarà  ani  he  il 
triangolo  ABE  uguale  all’  altro  AEC  , comecché  costi- 
tuiti nelle  uguali  basi  BE  , EC , e tra  le  medesime 
•p.  38.  lenitele  BC,  AG*.  Quindi  il  triangolo  ABC  é doppio 
dell’  altro  AEC.  Ma  è poi  il  parallelogrammo  FECG 
anche  doppio  del  triangolo  AEC,  essendo  entrambi 
*p.  41.  nella  stessa  base,  e tra  le  medesime  parallele*;  adun- 
que il  parallelogrammo  FECG  é uguale  al  triangolo 
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ABC,  ed  La  l'angolo  CEF  uguale  al  dato  angolo  D. 

Per  la  qual  cosa  si  è costituito  il  parallelogrammo 
J ECG  uguale  al  dato  triangolo  ABC  , con  avere  uno 
de’  suoi  angoli  CEF  uguale  al  dato  angolo  D.  C.  B.  F. 

PROPOSIZIONE  XLUI. 

TEOREMA. 

In  ogni  parallelogrammo  , * complementi  di  quelli 
parallelogrammi , che  sono  dintorno  al  diametro  , sono 
uguali  Ira  loro. 

Sia  il  parallelogrammo  ABCD  , il  cui  diametro  è AC \/tf. 
e dintorno  ad  AC  vi  sieno  i parallelogrammi  EH,  FG, 
e gli  altri , che  diconsi  complementi  sono  BK,  KD:  di- 
co che  il  complemento  BK  sia  uguale  all*  altro  KD. 

Imperciocché  essendo  ABCD  parallelogrammo  , ed 
AC  il  suo  diametro,  il  triangolo  ABC  è uguale  al  trian- 
golo ADC*.  E similmente  essendo  EkllA  parallelo- M* 
grammo  , ed  AK  il  suo  diametro  , il  triangolo  AEK  é 
uguale  al  triangolo  ÀHK.  Per  1*  istessa  ragione  anche 
il  triangolo  KGC  è uguale  all'altro  KFC.  Essendo  dun- 
que il  triangolo  AEK.  uguale  al  triangolo  AHK , ed  il 
triangolo  KGC  all!  altro  KFC  \ sarà  il  triangolo  AEK 
insieme  col  triangolo  KGC  uguale  al  triangolo  AHK 
insieme  coll'altro  KFC.  Ma  è poi  lutto  il  triangolo 
ABC  uguale  a tutto  l'altro  ADC.  Adunque  il  rimanen- 
te complemento  BK  é uguale  al  rimanente  complemen- 
to KD. 

Quindi  i complementi  de' parallelogrammi  ec.C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  XLIV. 

TEOREMA. 

Ad  una  data  linea  retta  applicare  un  parallelogram- 
mo , che  sia  uguale  ad  un  dato  triangolo , ed  abbia  uno 
de'  suoi  angoli  uguale  ad  un  dato  angolo  rettilineo. 

M • 44*  Sia  la  linea  retta  data  AB  , ed  il  triangolo  dato  C , 
e D il  dato  angolo  rettilineo  : fa  d'  uopo  applicare  al- 
la data  lìnea  retta  AB  un  parallelogrammo  uguale  al  dato 
triangolo  C,  e che  abbia  un  angolo  uguale  al  dato  D. 

Costituiscasi  il  parallelogrammo  BEFG  uguale  al  tri- 

* p.  43.  angolo  C,  nell'  augolo  EBG  uguale  oll’angolo  D‘,  e pon- 

gasi la  BE  per  diritto  alla  AB;  indi  si  prolunghi  la  FG 
in  fi , e per  A si  tiri  la  AH  parallela  alla  BG  , e ti 
congiuuga  la  BH.  E poiché  la  linea  retta  HF  cade 
nelle  parallele  AH  y EF  , gli  angoli  AHF , HFE  sono 
•p.  ap. insieme  uguali  a due  retti*  ; e perciò  gli  altri  BJIF  , 
HFE  sono  minori  di  due  retti.  Ma  se  in  due  linee  ret- 
te cade  una  tenta,  e fa  gli  angoli  interiori,  dalle  stesse 
parti , minori  di  due  retti , quelle  due  linee  rette  pro- 
* pm.  5.  lungatc  indefinitamente  debbono  incontrarsi*;  adunque" 
le  liB  , FE  prolungale  s'  incontreranno.  Si  prolunghi- 
no , c $'  i neon  tri  no  in  K ; c per  K si  tiri  la  KL  pa- 
rallela alla  EA  , o alla  MI  , e si  prolunghino  le  AH  , 
GB  siuo  ai  punti  L,  M.  E poiché  HLKF  è parallelo- 
grammo, di  cui  ii' è diametro  HK  , e dintorno  ad  I1K. 
sono  i parallelogrammi  AG  , ME  , ed  LB  , BF  sono 

* p.  45.  i complementi  di  essi;  perciò  LB  è uguale  a BF*. 

Ma  è poi  BF  uguale  al  triangolo  C ; onde  eziandio 
LB  sarà  uguale  al  triangolo  C.  E poiché  l'angolo  GBE 
•j».  i5  è uguale  all' altra  AB>1":  ed  è asso  GBE  uguale  al- 
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1*  angolo  D \ sarà  anche  V angolo  ABM  ugnale  all'  an- 
golo D. 

Quindi  ad  una  data  linea  retta  AB  ai  è applicato  il 
parallelogrammo  LB  uguale  al  dato  triangolo  C , e che 
ha  uno  de' suoi  angoli  uguale  al  dato  angolo  rettilineo 

D.  C.  B.  F.  - 

PROPOSIZIONE  XLY. 

* • TEORE  MA  . 

* - , « 

Costituire  un  parallelogrammo  uguale  ad  un  dato 
rettilineo  , e che  abbia  un  apgvlo  uguale  ad  un  dato 
angolo  rettilineo. 

. X-  * • * 

Sia  ABCD  In  data  figura  rettilinea , ed  E il  datoau-/f.  35. 
golo  retti  lineò.:  fa  d’  uopo  costituire,  un  parallelogram- 
mo uguale  ad  ABCD  , e che  ahhia  un  angolo  uguale 
ad  E. 

Si  unisca  DB,  e poi  costituiscati  il  parallelogrammo 
FU  uguale  al  triangolo  A DB,  con  avere  1‘ angolo  FKH 
uguale  all’angolo  E*;  indi  si  applichi  alla  linea. retta  * P ’42' 

Gli  il  parallelogrammo  GM  uguale  al  triangolo  DBC,  e 
che  ahhia  l'angolo  GHM  uguale  all'angolo  E*.  * P'  44* 

E poiché  1'  angolo  E è uguale  a ciascuno  degli  an- 
goli FKH  t GHM  , sari  anche  l’angolo  FKH  uguale 
all’  altro  GHM  : pongasi  KHG  comune  ; è saranno  gli 
angoli  FKH  , KHG  uguali  agli  angoli  KHG  , GHM  . 

Ma  gli  angoli  FKH  , KJfG  sono  uguali  a due  retti  * j * P‘  *5* 
adunque  anche  gli  altri  angoli  KHG  , GHM  saranno  u- 
guali  a due  retti . E poiché  alla  linea  retta  GH  , ed 
al  punto  n in  essa , le  due  linee  rette  KH  , HM  non 
poste. dalle  medesime  parti  , fanno  gli  angoli  conse- 
guenti uguali  a due  retti  j perciò  la  KH  è per  diritto 
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• p.  14.  «Ila  AM*  . E perchè  nelle  parallele  KM  , FG  cade  là 

linea  retta  HG  , gli  angoli  allenii  MHG  , HGF  sono 

* p.  39.  uguali  *:  pongasi  comune  l'angolo  H(ìL  , c saranno 

gli  angoli  MHG  HGjD  uguali  agli  altri  AGP  , AGL  . 

Ma  gli  angoli  MI IG  , HGF  50110  ugualità  due  retti  $ 
perciò  nuche  gli  angoli  HGF  , JIGL  saranno  uguali  a 

• p.  14.  due  retti  : quindi  la  FG  sarà  pel*  diritto  alla  GL*  . 

Or  poiché  KF  è uguale  , ,e  parallela  alla  HG  , come 
pure  la  HG  alla  ML  5 saia  la  KF  uguale  , e parallela 

* P ■ 3®-  alla  ML  Ma  sono  anc  he  parallele  le  KM  , FL  ; oli- 

de  LMKF  è parallelogrammo.  Ed  essendo  il  triangolo 
ABI)  uguale  al  parai  le  log  rammo  HF  , ed  il  triangolo 
I)BC  al  parallelogrammo  GM  ;•  sarà  tutto  il  rettilineo 
ABCD  uguale  a tutto  il  parallelogrammo  'JvFLM, 
Quindi  si  è costituito  il  parallelogrammo  KFLM  ti- 
gnale -al  dato-  rettilineo  ABCD  , ed  é venie  l'angolo  FKM 
uguale  al  dato  angolo  rettilineo  E.  C.  B.  F. 

V.  Pi.  Cor.  Dalle  cOse  già  dette **0  manifesto,  in  qual  mo- 
do si  possa  applicare  ad  una  data  linea  retta  un  pa- 
rallelogrammo uguale  ad  un  dato  rettilineo  . in  un  an- 
golo uguale  ad  un  angolo  rettilineo  dato  ; poiché  è 
chiaro  , die  si  otterrà  ciò  che  si  dimanda  , incomin- 
ciando la  costruzione  coll'  applicare  alla  data  linea  ret- 
ta un  parallelogrammo  uguale  al  primo  triangolo  ABD, 
ed  avente  un  angolo  uguale  al  dato. 

PROPOSIZIONE  LXVI. 

1 . . ...  • 

PROBLEMA. 

Descrivere  il  quadrato  da  una  linea  reità  data  . 

H'  4<>*  Sia  data  la  linea  retta  AB  y fa  d’  uopo  descriver*  da 
essa  il  quadrato. 
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Si  tiri  alla  linea  rètta  AB,  dal  punto  A dato  in  [essa, 
la  perpendicolare  AC'  ; c si  pónga  la  AD  uguale  alla  • p-  n. 
AB*  ; poi  per  16  punto  D si  -tiri  la  Dii  parallela  al-  • f».  J. 
la  AB'  ,e  per  B similmente  si  tiri  la  BE  parallela  alla  • p.  j,. 

AD.  - , 

È dunque  ADEB  un  parallelogrammo  ; c perciò  la 
AB  è uguale  alla  DE  . e la  AD  alla  BE'  . 'Ma'  ansile  * P-  34- 
la  BA  è uguale  «Ila  AD  ; adunque  le  quattro  lince  ret- 
te BA,  AD,  DE,  EB  sono  uguali  (ra. loro;  e perciò 
il  parallelogrammo  ADEB  è equilatero. 

Dico  clic  sia  anche  rettangolo.  Poiché  nelle  paralle- 
le AB  , DE  cade  la  linea  retta  AD  , gli  angoli  BAD 
ADE -sono  uguali  a due  retti  *.  Ma  1’ angolo  BAD  è ' P' 5 9- 
retto  ; adunque  anche  ADE  sarà  retto.  Or  gli  angoli 
opposti  de'  parallelogrammi  sono  uguali  ini  loro*  : per- * P'  5i- 
ciò  cigsruno  degli  angoli  ABE  , BED  , che  sono  rispet- 
tivamente opposti  ai  precedenti,  sarà  retto,  ed  ABED 
è rettangolo.  È stalo  anche  dimostrato  equilàtero  ; laon- 
de è quadrato  ed  é descritto  dalla  data  linea  retta  * d.  3o. 
AB.  C.  B.  F. 

« _ C . . m 

rnap.osizio-jiE  lxvd. 

• • • • «a*,  i.  i s>  7a»ìf  t*«  . a 

limisi. 


He'  triangoli  rettangoli  il -quadralo  disertila  dal  la- 
io  ,•  die  stilimela  f angolo  retto  , i uguale  ai  quadrali  , 
che  si  deferirono  dai  tali , che  contengano  [.angolo  retto. 

. ' t • ' • ' * . * 

Sia  il  triangolo  rettangolo  ABC  , clic  La  retto  l’an-jSf*  47* 
g’olo  BAC  : dipo  che  il  quid  rato  descritto  dal  lato  BC 
sia  aguale  ai  quadrati  descritti  da’  iati  BA  , AC. 

Descrivasi  dalla  BC  il  quadrato  BDEC*  , c dalle  BA,  • j.  46. 
AC  i quadrati  GB , HC  , per  A si  tiri  la  AL  parallela 
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alla  DD  , o alla  CE  , e si  uniscano  la  AD  , FC.  E poi- 
clic  è retto  ciascuno  degli  angoli  BAG  , BAC  ; perciò 
ad  una  linea  retta  AB  , nel  dato  punto  A in  essa  , le 
due  altre  linee  rette  AC  , AG  non  poste  dalle  mede- 
sime parti  fanno  gli  angoli  conseguenti  BAC,  BAG  in- 
sieme uguali  a due  retti  ; é dunque  CA  per  diritto  al- 

• p.  14.  la  AG*  : e per  la  stessa  ragione  c pure  la  AB  per  di- 

ritto alla  AH.  Or  l'Angolo  DBG  è uguale  all'angolo 
FBA  , essendo  amendue  retti'-;  si  aggiunga  di  costume 
r angolo  ABC  , e sarà  tutto  V angolo  DBA  uguale  a tut- 
to l'angolo  FBC.  Quindi  essendo  le  due  AB,  BD  ugua- 
li allo  due  FU,  BC  , 1' una  all'altra,  e 1' àngolo  DBA 
ugnale  all'  angolo  FBC:  sarà  anche  la  baso  AD  uguale  alla 

• />.  4.  liase-FC  , ed  il  triangolo  ÀBD  uguale  al  triangolo  FBC*. 

Or  il  parallelogrammo  BL  è doppio  del  triangolo  ABD,  . 
perciocché  hanno  la  stessa  base  BO  , e sono  tra  le  me- 

• p.  4«.  desiate  parallele  BD  , AL*  1 ed  il  quadrato  GB  q dop- 

pio del  triangolo  FBC  , perchè  ancb’essi  hanno  la  stes- 
sa base  FB  J“’e  sono  tra  le  medesime  parallele  FB  , GC. 
Ma  quelle  grandezze  , che  sonò  doppie  di  altre  gran- 

• a.  6.  delie  uguali  , sono  altresi  uguali  tra  loro  * ; adunque 

il  parallelogrammo  BJL  è uguale  al  quadrato  GB . Nella 
stessa  maniera  , unite  le  AE  , BK  , si  dimostrerà  anche 
il  parallelogrammo  CL  uguale  al  quadrato  HC  : quindi 
tutto  il  quadrato  DUCE  è uguale  ni  due  quadrati  GB, 
HC.  Ma  il  quadrato  DBGF  è descritto  dalla  linea  ret- 
ta BC  r étl  i quadrati  GB  , HC  dalle  AB , AC  ; adun- 
que il  quadrato  BE  descritto  dal  lato  BC  è uguale  ai 
quadrati  GB  , HC  , che  descrivonsi  dai  lati  BA  , AC. 

E perciò  in  ogni  triangolo  ec.  C.  B.  D. 


PROPOSIZIONE  XLVIII, 

TEOREMA. 

Se  il  quadralo  descritto  da  uno  de'  lati  di  un  trian- 
golo sia  uguale  ai  quadrati  descritti  dagli  altri  lati  ; 
f angolo  contenuto  da  questi  due  lati  del  triangolo  sa * 
rà  retto. 

Nel  triangolo  ABC  sia  il  quadrato  che  si  descrive  dal  fig.  48. 
lato  BC  uguale  ai  quadrati  descritti  dagli  altri  due  lati 
BA  x ÀC  : dico  che  1’  angolo  BAC  sia  retto. 

Imperocché,  dal  punto  A si  tiri  1»  AD  perpendicola- 
re alla  AC*  ; si  ponga  AD  uguale  alla  BA  » e si.  unisca  • p,  IIt 
la  DC.  E poiché  la  DA  é uguale  alla"  AB,  sarà  anche 
il  quadrato  della  DA  (*)  Uguale  al  quadrato  della  AB  ; 
aggiungasi  comune  il  quadrato  della  CA  , & saranno  i 
quadrati  dello  DA  , AC  uguali  a*  quadrati  delle  BA  , 

ÀC.  Ala  il  quadrato  della  DC  è uguale  ai  quadrati  del- 
le DA  , ÀC  , essendo  retto  1’ angolo  DAC*  ; ed  il  qua-  • p.  4^ 
drato  della  BC  , si  è posto  uguale  a'  quadrati  del- 
le BA  , AC  : perciò  il  quadrato  della  DC  é uguale  a 
quello  della  BC  ; e quindi  il  lato  DC  è uguale  al  Ia- 
to CB  . E poiché  la  DA  é uguale  alla  AB  ¥ e Ir  ÀC 
è comune;  saranno  Je  due  DA,  AC  uguali  alle  due  BA, 

AC  ; è anche  la  Base  DC  Uguale  alla  Base  CB  ; adun- 
que 1’  angolo  DAC  è uguale  all’  angolo  BAC*  5 che  per-  • p>  g. 
ciò  essendo  retto  l'angolo  DAC , anche  l'altro  BAC  sa- 
rà retto. 

Adunque  se  il  quadrato  ec.  C.  B.  D.  ; . . 

(•)  N.  B.  la  «ppruio  in  yfee  di  dire  il  quadrate  , che  ti  di- 
te rive  sopra  la  linea  retta  AB  ; spetto  diremo  per  brevità  il  qua- 
drato della  AB- 
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, • Ocni  parallelogrammo  rettangolo  diccai  contenuto 
da  quello  due  lineo  rette,  che  comprcndóno  l’ angolo 
retto.  • ' . 

n.  In  ogni  jwfaHclogrammó  , fin <n irto  de'  pftiallelo- 
grammi  ’,  che  sorto  intorno  al  diametro  di  csm>  , con 
gli  tlrte  complementi  , si  chiami  gnomone. 

PTlOPOSlfclOJiE  t. 

Tt  O X A. 

L » v • * < 

Se  vi  skno  due  linee  rette  , una  delle  quali  sìa  di- 
visa in  quante  parti  si  vogliano  -,  il  rettangolo  contenuto 
taire  due  linee  rette  è uguale  a' rettangoli,  che  conten- 
gonti  dalla  lìnea' retta  non  divisa  , e da  ciascuna  parte 
dclV  altra.  • 

Sicno  le  due  linee  rette  A , e BC,  e la  BC  sia  di- 
fju  comunque  ne'  punti  D , h • dico  thc  il  rettango- 
lo contenuto  dalle  linee  rette  A*,  BC  sia  uguale  ai  ris- 
tandoli contenuti  da  A , BD  , da  A , DE  , c da  A , 
EC , presi  insieme. 
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Dnl  punto  -B  si  tiri  la  BF  perpendicolare  alla  BC’^^TTTÌl 
e pongasi  BG  uguale  ad  A ; poi  per  G si  tiri  GH  pa- 
rallela a BC*  , e per*  D,  E,  C si  conducano  pure  le  DK,  • 3>.  t. 
EI. , CI1  parallele  alla  BG  . Ciò  pesto  il  rettangolo 
BH  è uguale  ai'  rettangoli  BK  , 1)L  , EH  ; ed  è il  ret- 
tangolo BH  contenuto  dalle  A , BC  | poiché  esso  è con- 
tenuto dalle  CB , BG  , é BG  è uguale  ad  A : del  pa- 
ri ancora  il  rettangolo  BK.  è : contenuto  dalle.  A , BD  ; 
poiché  esso  è contenuto  dalle  BD  , BG  , e BG  è u- 
guale  ad  A : similmente  il  rettangolo  DL  è contenuto 
dalle  A , DE  ; poiché  DK  ossia  BG  é uguale  ad  A -j 
e filialmente  il  rettangolo  EH  t contenuto  dalle  A , 

Et..  Per  la  qual  cosa  jl  rettangolo  contenuto  dalle  A. 

BC  é uguale  ai  rettangoli  contenuti  dalle  A , BD  , dal- 
le A , DE  , e dalle  A , EC  presi  iusieme. 

É perciò  se  vi  sicuo  due  lìnee  rette  , éc.  C.  B.  D 
- ■ ' ’...  ■ 
PROPOSIZIONE  n. 

TE  Olisi..  * 

■ w . ' -> 

Se  una  tinta  reità  sia  comunque  divisa  ; i rettan- 
goli contenuti  da  tutta  la  linea  , e da  ciascuna  della  par- 
ti , sono  insieme  uguali  al  quadrato  deli ’ intera  linea. 

Sia  la  liuea -rètta  AB  comunque  divisa  nel  punto  C yjtg.  5®. 
dico  die- i rettangoli  conlejiuti  dalle  AB,  BC  , é dalle 
BA  , AC  siejio  insieme  uguali  al  quadrala  di.  AB. 

S»  descriva  dalla  AB  il  quadrato  AL)EB  * , e per  C si  • 46.  I. 
tiri  la  CaF  parallela  ad  AD,  o BE  C • 3i.  I, 

E poiché  AE  è uguale  ai  rettangoli  AF,CE;  ed  è 
AE  il  quadrato  di  AB,  ed  il  rettangolo  AF  è conte* 
nulo  dalle  BA  , ÀC , perché  è ^contenuto  d*lk*  DA  , 

AC  , cd  è DA  uguale  ad  AB  j e similmente'  il  relUu- 

7 


f 
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golo  CE  è contenuta  dalle  AB,  BC  , essendo  BE  ugua- 
le ad  AB  v peroiA  * il  rettangolo  di  BA  , AC  (*)  m- 
sirrac  coir  altro  di  ÀB  , BC  , é uguale  al  quadrato  di 

AB.  .. 

Laonde  se  un»  lìnea  reita  ec.  C.  B.  D.  . 

proposizione  in.  \,v 

* ' . • * * * - • • 

I E Ol  LMli 

é * * y,  . . 

Se  una  lìnea  reità  siti  comunque  divisa  ) il  rettan- 
golo Contenuto  da  tutta  la  lineà  , e da  una  parte  di  es- 
sa , è uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  parti , in- 
sieme col  quadrato  della  parte  predetta.  . . . 

/ * , • . 

. • *,!%*■  , * 

A*  5|-  Siala  linea  rolla  AB  comunque  ^divisa  in  C:  dico 
che  il  rettangolo  di  AJB  , B£  sia,  uguale  al  rettangolo 
di  AC,  CB  , insieme  col  quadrato  di  EC.  > . 

* 4«j.  I.  Si  descriva  dalla  BC  il  quadrato  CDEB*  ; fi  produca 
ED  in  F t e per  A si  tiri  AF  parallela  a CD. , o BEj 
sarà  il  rettangolo  AE  uguale  ai  rettangoli  AD  , CE  . 
Ed  è il  rettangolo  ÀE  coutenti  lo  dalle  AB , BC  , per- 
ciocché è contenuto  dalle  AB  , BE  , delle  quali  BE  è 
uguale  a BC  j AD  è il  rettangolo  contenuto  dalle  AC, 

„ CB  , poiché  DC  è uguale  a CB  $ c finalmente  DB  è il 
quadrato,  di  BiC»  Adunque  il  rettangolo  Ji  AB,  BC  è 
uguale  al  rettangolo  di  AC  , CB  , insieme  col  quadra- 
to di  BC. 

Se  dunque  una  linea  retta  ec.  C.  B.  D. 


(')  N.  B.  Per  evitare  le  fraipiruti  ripetizioni  di'lla  voce  coote« 
noto  , il  rettangolo  contenuto  dalle  tinse  rette  AB,  BC  i qualche 
Yolu  chiamato  «empUcemeiue  il  rettangolo  d*  AJJt  BC, 


5.1  , i 'i>»  *• 


ut  SUOL.  IDS 


proposizione  iv.  v 

* "■  . • . !.. 

riomii. 

« f * - 

Se  una  linea  retta  sia  comunque  divisa  ; il' quadra- 
to di  tutta  la  linea  c*  uguale  di  quadrati  delle  parti  di 
essa  , insieme  col  doppio  rettangolo  contenuto  dulie  me- 
desime parti.  • '• 

Sia  la  linoa  retta  AB  comuuqur  divisa  in  C > dico  Jtg.  5i. 
che  il  quadrato  dì  AB  sia  uguale  ai  quadrati  di  AC  , 
e di  CB  , insieme  «ol  doppio  rettangolo  couteuuto  dal* 
le  AC  , CB. 

Si  descriva  .dalla  AB  il  quadrato  .ÀDEB  j poi  si  con- 
giunta; BD  , e per  C Tt*  tiri.  COF  parallela  ad'  AD  , o 
BE  „ c per  G la  HK  parallela  ad  AB  , o DE. 

Or  poicliV  CF  é par.dloln  ad  AD  , e BD  cade  sulle 
medesime  ; perciò  l' angolo  esteriore  BGC  è uguale  nl- 
1’  angolo  interiore  , ed  opposto  ADB*  . Wa  1'  angolo  • 3g, 

A DB  è uguale  all'angolo  ABD  , pcrchc'BA  è ugualq-ad 
AD*  , essendo  Iati  di  un  quadrato  : quindi  1'  angolo  • 5.  I. 
CGB  è uguale  all'angolo  GBC  j e perciò  il  lato  BC  è 
uguale  al  lalp  CG^.  Ma  CB  è altresì  uguale  a GK  , e • 6.  I. 
.CG  a BK*,  ; adunque  Gl^  è.  Uguale  a KB  } e perciò  • 34.  I. 
il  quadrilatero  f.GKB  è equilàtero.  Dico  in  olire  che 
sia  nuche  rettangolo  . bnpcrocthi  essendo. CG  paral- 
lela a BK  , e cadendo  sopra  di  esse  CB  x gli  angoli 
KBC  , GGB  , sono  Uguali  a due  Tetti  * *:  ma  è retto  * ag.  t. 
l'angolo  KBCj  adunque  tmchr'l’ altro  .GCB  sari  ret- 
to: quindi  stil  ili'  retti  salutino  gli  angoli  opposti  CGK, 

GKB*  j onde  CGKB  è rettangolo  . Ma  si  è dimostrato  • 34.  j. 
equilatero  , dunque  è un  quadrato  9 ed  è quello  di  BC. 

Per  la  stessa  ragione  HF  è il  'quadrato  di  HG  , o di 
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AC  . Laonde  HF  , c CK  sono  i quadrati  di  AC  , e 
di  DC  . E poiché  il  complemento  AG  è uguale  al*  com- 
*45.1.  pie  mento  GK*  } ed  AG  è il  rettàngolo  contenuto  da 
AC , CB  t essendo  GC  uguale  a perciò  EG  sarà 

altresì  uguale  al  rettangolo  di  AC  , CR  \ quindi  i ret- 
tangoli AG  , GE  sono  uguali  al  doppio  rettangolo  di 
AC  , CB.  Sono  poi  I1F  , e CK  i quadrati  di  AC.,  e 
di-  CB  '5 , dunque  i quattro  parallelogrammi  HF  , CK  , 
AG  , GE  sono  uguali  ai  quadrati  di  AC  , e di  CB  , 
ed  al  doppio  rettangolo  di  AC  , CB  v Ma  i parallelo- 
grammi  HF  V CK  , AG  , GE  formano  tutto  il  (juadrato 
ADEB  , di* è descritto  dalla  AB  ; quindi  il  quadrato 
di  B A è uguale  ai  quadrati  di  AC  , e di  CB. , ed  al 
doppio  rettangolo  di  AC , CB  . 

E perciò  se  una  linea  retta  re.  C.  B.  D.. 

Cor.  Da  ciò  che.  vi  è dimostrato  si  rileva  chiaramen- 
te , che  ne'  quadrati  , i parallelogrammi  intorno  al  dia- 
metro sieno  audio  quadrali  . . -V  " 

•'  v- 

PROPOSIZIONE  V. 

2.  T E O M M A.  , 

Se  una  Unta  retta  sia  divisa  'in  parti  uguali  , ed 
in  parli  disuguali  ; il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
disuguali , insieme  col  quadrato  della . linea  eh'  è tra  i 
punti  delle  sezioni , è uguale  al  quadralo  della  mela 
della  linea  „ . 

53.  Sia  la  linea  retta  AB  divisa  in  parti  uguali  nel  pun- 
to C , ed  in  parti  disuguali  ia  D r dico  clic  il  rettan- 
golo di  AD  , DB  , insieme  col  quadrato  di  CD  , sia 
uguale  al  quadrato  di  CB. 

Descrivasi  daBC.il  quadrato  GEFB,c  si  unisca  BEj 
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poi  per  I)  si  Uri  la  DHG  parallela  a CE , o BF , e 
similmente  |wr  Il  si  Uri  KLM  parallela  a CB  , o EF  ; 
finalmente  anche  per  A ai  Uri  AK  parallela  a CL  , o 
BM.  ' ’ 

E poiché  il  complemento  CTI  • è uguale  al  comple- 
mento IIK*  ■;  si  aggiunga  a ciascuno  ili  essi  DM  , c • 43.  |. 
sarà  tutto  CM  uguali;  a tutto  DF  . 1V!a  CM  i uguale 
a CK  . poiché  AC  è uguali:  a CB’  ; dunque'  AL  sarà  .}g.  j. 
uguale  a DF  : si  aggiunga  anche  a questi  di  comune 
CH  , e sarà  tutto  AH  ugnale  ad  FD  , c DL  . Ma  All 
i il  rutta  ògolo  contenuto  da  AD  , DB  , poiché  DII  é 
uguale  a DB  ; ed  FD  t e DL  formano  lo  gnomone 
OIVX  : quindi  lo  guomono  OW  è uguale  al  rettango- 
lo di'AD , DB.  Or  anche  a questi  vi  si.  aggiunga  di  co- 
mune LG-,  eh*  e ugnalo  al  quadrato  di  CD*  ; c sarà  lo  • c 4 n 
gnomone  OIVX  insieme  col  quadrato  LG  uguale  al  rgt- 
tnngolo  di'  AD  , DB  , insieme  còl  quadrato  ili  CD 
Ma  lo  gnomone  ONX  , ed  il  ìpiadralo  LG  formatto 
tutto  il  quaih-àto  CEFB  , ciré  il  quadrato  di  CB  : per- 
ciò il  rettangolo  di  AD  , DB  , insieme  col  quadrato 
di  CD  , è uguale  al  quadrato  di  CB. 

Quindi  se  tuia  linea  retta  ec.  C.  B.  D. 


• > » 

• > 
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pnoposizioisE  vi. 

T 1:  o a E M L 

Se  una  linea  reità  si  divida  per  ' metà  ^ e ad  essa  si 
aggiunga  /ter  diritto  un'  altra  linea  retta  ; jil  rettangolo 
contenuto  da  tutta  la  linea  coll'  aggiunta  , e dulC  Utessa 
aggiunta  , insieme  col  quadrato  della  metà  , è uguale  al 
quadralo , che  si  descrive  sopra'  la  composta  della  metà, 
e delC  aggiunta  , carpe  da,  una  linea  foto. 

i ' ...  • . - * • 

jSf.  54.  Si  1*  linea  reità  AB  per  meli  pel  punto  C , 

c vi  si  aggiùnga  per  diritto  BD  : dico  dir  il  a-stiangojq 
di  AD  , DB  ‘ insieme  col  quadrato  di  BC  , sia  uguale 
al  quadrato. .di  CD.  . 

Sopra  CD  ai  descriva  11  .quadrato  CEFD  , e. si  nni- 
Sca  DE  ; si  tiri  poi  per  B la  BUG  parallela  a CE  , o 
DF  , e paruneute  per  11  si  tiri  REM  paiaUcU  ad  AD, 
o EF  : Un  al  mente  per  A si  tiri  AK  paradeU  a CL, 
DM. 

E poiché  ÀC  è uguale  a CD,  «ari  il  rettangolo  AL 

* L uguale  al  rettangolo  CU*-;  Ma  CU  è uguale  ad  Hi',ra“. 
^ dunque  AL  sari  uguale  ad.  HF  . Or.  si  sggiwg®  a 

Stimo  di  questi  C^f  ? c sarà  tutto  il  rettangolo  AM  u- 
guale  allo  gnomone  3VXQ.  Ma  AM  è il  rettangolo  con- 
tenuto da  AD  , Dfi  , poiché  DM  é uguale  a llB  > «dun- 
que  gnomone  XXO  è uguale,  al  rettangolo  di  AD , 
DB.  Si  aggiunga  similmente  di  comune  LG  ^ch’  é ugnale 

• e.4.11.  al  quadrato  di  CB*  , e sarà  il  rettangolo  di  AD  , DB 

insieme  col  quadrato' di  CB  ngualc  allo  gnomone  XXO 
insieme  con  LG,  Ma  lo  gnomoue  NXO  » ed  LG  sono 
tutto  il  quadrato  CEFB  , . «h’ è descritto  dalla  CD; 
dunque  il  rettangolo  di  AD,  DB  insieme  col  quadra- 
to di  CB  è uguale  al  quadrato  di  CD. 

,E  perciò  se  una  linea  retta  cc.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  VIL 

TEOREMA*  . 

, * 

Se  una  linea  retta  sia  divisa  comunque  \ i due 
quadrati  , uno  descritto  Jair  intera  linea ^ .e  V altro  da 
una  parfe , sono  uguali  al  doppio  rettangolo  contenuto 
da  tutta  la  linea  , e dalU  detta  parte,  insieme  col  qua- 
drato dell'  ultra  parte.  -i 

Sia  .la  linea  retta  AB  comminile  divisarci  punto  C : fig-  5* 
dico  che' r quadrati  di  AB  , e di  BC  situo  uguali  al 
doppio  rettangolo  contenuto  da  AB  , BC  , insieme  col 
quadrato  di  AC.  , 

Si  dearrivà"  dalla  AB  il  quadrato  ADEB*  ,e  costituì-  *4$.  1. 
sdasi  la  figura  . * 

•E  poiché  il  rettangolo  AG  1$ Uguale  al  rettangolo  GÈ*}  * 4**  L 
si  aggiùnga  di  comune  il  quadralo  CK*  , e sari  tutto  AK  • c4.II. 
uguale  a tutto  CE  : perciò  i rettangoli  AK.  , CE  so- 
no il  doppio  del  rettangolo  AK.  Ma  i rettangoli  AK  , 

CE  formano  lo  gnomone  NLM  , ed.  il  . quadrato  CK  ; 
adunque  lo  giiomoue  NLM  , ed  il  quadrato  CK  saran- 
no il  doppio  del  rettangolo  AK  . Ma  è pure  il  i-etlau- 
golo  di  AB  , BC  , preso  due  volte  , doppio  di-  AK  , 
poiché  BK  è uguale  a BC  : «dunque  lo  gnomone  NLM, 
ed  il  quadrato  GK  sono  uguali  «1  doppio  rettangolo  di 
AB  , BC . Or  si  aggiungi  di  comune  I1F  , eh’  è ugua- 
le al  quadrato  di  AC*,  e saranno  lo  gnoinouc  NLM  , 
ed  i quadrali  CK  , ed  HF  uguali  al  doppio  rettangolo 
di  AB  , BC  , cd  ni  quadrato  di.  AC  Ma  lo.  gnomone 
NLM  , ed  j quadrati  CK  *,  HE  formano  ADEB  insie- 
me con^GKj  cioè  i quadrati  di  AB  , e di  BC  ; adun- 
que i quadrati  *«B  AB  , e di  BC  sono  ugual»  al  doppio 
rettangolo  di  AB  , BC  insieme  col  quadrato  AC  . 

E perciò  se  una  linea  retta  ec.  C.  B.  1). 
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PROPOSIZIONE  VIH. 

' TEOREMA. 

Se  una  linea  retta  sia  comunque  divisa  ; il  quadru- 
plo rettangolo  contenuto  da  Jutta  la  linea  , e da  una 
delle  .parli  , insieme  col  quadrato  dell*  altra  jnirte  , è 
uguale  a!  quadrato , che  si  descrive  da  tutta  'la.  linea  ,*  t 
dalla  fmrte  predetta  , come  da  una  linea  sola  . 


fis-  56*  Sia  la  linea  retta  AB  divisa  comunque  In  C : diro 
che  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  da  AB,  BC,  in- 
sieme cól  quadrato  di  AC  sin  uguale  al  .quadralo  , che 
si  descrive  -daBe  AB  t e BC  , come  da  una  linea  sola. 

La  linea  rctt>  AB  si  prolunghi  in  D , e si  ponga 
BD  uguale  a CB  y poi  si  descriva  dalla  AD  il  quadra- 
to-AEFD,  e si  costruisca  In  doppia  figura. 

E poiché  CB  è uguale  a Bl)  , ^ la  stessa  CB  è 

• 34.  I.  guale  a GK*  , BD  a KN  , sari  anche  GK  uguale  a 

e similmente  dimostreremo  PR  uguale  ad  RO.  Or, 
che  CB  è ugnalo-  a BD  , e GK  a KN  j sarà  il  reltan 
gole  CK  uguale -al  rettangoli)  KD  ',  ed  il  rettangolo  GR 
•36.1.  uguale  all’  altro  RN‘  . Ma  CK  è uguale  ad  RÌV  , co- 

• 43. 1.  mecche  sono  complementi  del  parallelogrammo  CO*  ; on- 

de eziandio  KD  è uguale  a jGR  : perciò  i quattro  ret- 
tangoli DK, , KC  , GR  , RN  sono  nguuli  tra  lóro  t e quindi 
sono  insieme  il  quadruplo  del  rettangolo  CK.  Sinfilmen-:' 

• r.4.11.  te,poicl»è  CB  è uguale  e BD  , e BD  c uguale  a RK*  , 

o $i»  a CG  * CB  a GK  , o sia  a.  GP  * sarà  CG  uguale 
a GP:  1 pure  PR  uguale  ad  RO.j-  sarà  perciò  il  ret- 
tangolo AG  uguale  al  rettangolo  MP  e ’l  rettangolo 
PL  .all  .altro  RP,  Ma  MP  è uguale  a ' PL  , .poiché  so- 
no complementi  del  parali^  log  l'animo  ML  5 quindi  an- 
che AG  è uguale  ad  RF.  Por  la  qual  cosa  i quattro 
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parallelogrammi  AG,  MP,  PL  , RF  sono  Ira  loro  u- 
gnsli , c perciò  luti’  insieme  sono  il  quadruplo  tif  AG. 

Si  è anche  dimostrato  , che  i quattro  parallelogrammi 
CK , KI).,  GR,  RN  sono  insieme  il  quadruplo  di  CK; 
quindi  gli  otto  parallelogrammi  , che  formano  lo  gno- 
mone STY  , sono  il  quadruplo  del  rettangolo  AK  - E 
poiché  AK  é il  rettangolo  contenuto  da  AB  , BC  , 
essendo  BK  uguale  a BC  ; sarà  il  rettangolo  contenuto 
da  AB,  BC  , preso  quattro  volte,  quadruplo  di  AK  . 

Ma'sr  è dimostrato  lo  gnomone  STY  anche  quadruplo 
di  AK$  adunque  il  Quadruplo  rettangolo  di  AB  , BC 
è uguale  allo  gnomone  STY  : si  aggiunga  ad  essi  di 
comune  XH,  eh*  è uguale  al  quadrato  di  ÀC’j  sarà  il  • C.4.II. 
quadruplo  rettangolo  di  AB  , BC  , insieme  col  qua- 
drato di  AC  uguale*  allo  gnomone  STY't  «d  al  quadra- 
to XH.  Or  lo  gnomone  STY  , ad  XII  formano  tutto 
il  quadrato  AEFD  , che  -si  descrive  dalli  AD  ; adun- 
que il  quadruplo  rettangolo  di  AB  , BC  * , insieme  col 
quadrato  di  AC  è. uguale  al  quadrato'  di  AD  , o sia 
di  AB  , e BC,  come- da  una  linea  sola . 

E perciò  se  Una  linea  retta  ec.  C.  B.  D.  ..p  - 


PROPOSIZIONE  IX. 


*•  > 


T E O ■ E M A.  * K 

: v > . * - 

Se  una  linéq  retta  sia  divisa  -A»  parti  agxiuli  , ed 
in  ptsrti  disuguali  ‘j  I quadrati  delle  parti  disuguali  dì 
tutta  la  linea , sono  U doppio  del  quadrato  della  metàx 
e del  quadrato  di  quella  linea' , eh'  è ira  i punii  delle 

sezioni.  *•  . 


Sia  la  linea  retti  AB  divisa  in  parti  uguali  nel  pun-  fig-  57. 
lo  C , ed  in  parti  disuguali  in  D : dico  che  i quadrati 

8 
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ili  AD,  e di  DB  sieno  ij  doppio  de’  quadrati  di  AC, 
e di  CD. 

Si  tiri  dal  punto  C *d  AB  la  perpendicolare  CE  , 
la  quale  si  ponga  uguale  ad  AC,  O^CB.e  si  uniscano 
le  EA  , EB  ; poi  per  D si»  tiri  DF  parallela  a CE  , e 
similmente  per  F , FG  parallela  ad  AB  'y  lilialmente  fi 
congiuiiga  AF  . « 

E poiché  ÀC  è uguale  a CÉ  , sarà  V angolo  EAC 

• 5.  I.  uguale  all  angolo  AEG*;  e perciò  essendo  retto  l’ an- 

golo in  C , i rimanenti  angoli  EAC  , AEG  saranno  u- 

• Zi.  1.  gufali  ad  un  retto  * . Ma  • essi  sono  anche  tra  di  loro 

- ugnali  j.  dunque  ciascuno  degli  angoli  AEG  > EAC  é 

V metà  di  un  retto  - Dell*  i stessa  maniera  si  dimostra  ^ 
che  ciascuno  degli  angoli  CEB  , EBC  è pure  metà  di 
un  retto  ; quindi  tutto  l’angolo  A GB  è retto  . .Ed  es- 
sendo l’ angolo  EGF  retto  , perche  uguale  all’  intcr- 

• 29.  I.  no  , ed  opposto  ECB  ■'*  , sarà  am  he  il  rimanente  an- 

golo EFG  metà  di  un  l'etto  j perciò  V angolo  GEF  è 

uguale  all’altro  EFG  , e quindi  li  lato  EG  .è  uguale 

*6.  1.  al  lato  GF*  . Similmente  essendo  l’angolo  in  B metà 
di  un*  retto  e T angolo  FDB  retto  , perché  uguale 
all’  interno , ed  opposto  ECB  , sarà  il  rimanente  BFD 
anche  metà  di  uu  retto  : quindi  1*  angolo  in  B è ugua- 
le all’angolo  DF‘B  j e perciò  il  lato  DF  è aguale  al 
lato  DB. 

Or  poiché  AC  è uguale  a CE  , sarà  U quadrato  di 
AC  uguale  a quello  di  CE  j laonde  i quadrati  di  AC, 
« di  CE  souo  il  doppio  del  quadrato  di.  AC  . • Ma  ai 
quadrati  di  AC  , e di  CE  *è  Uguale*  quello  di  EÀ  , e$- 

• 47 ■ I*  sejido  retto  l'angolo  ACE*  ; adunque  il  quadrato  di 

EA  é doppio  del  quadrati  di  AC  . Similmente  essen- 
do EG  uguale  a GF'  , il  quadrato  di  EG  è uguale 
a quello  di  GF'  \ aduhque  i quadrati  di  EG  , e di 
GF  sono  il  doppio  del  quadrato  di  GF  . Ma  ai  ({XiA'" 
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arati  eli  EG  , e di  GF  e uguale  il  quadrato  di  EF  ; 
perciò  il  quadrato  di  EF  sarà  doppio  di  quello  di  GF: 
ed  è GF  uguale  a CD  j quindi  il  quadrato  di  EF  è 
doppio  del  quadrato  di  CD  : é anche  il  quadrato 
di  AE  doppio  di  quello  di  AC  ; onde  i quadrati  di 
AE  , c -di  EF  sono  il  . doppio  de'  quadrati  di  AC  , e 
di  CD.  Per  la  qual  cosa  essendo  ai  quadrali  di  AE^ 
c di  EF  uguale  il  quadralo  di  AF  , poiché  l'angolo 
AEF  "è  retto  i sarà  il  quadrato  di  AF’  doppio  de’  qua- 
drali di  AC.»  e*  di.  CD  v Ma  al  quadrato  di  AF  sono 
natili  ì quadrali  di  AD  , e di  DFj  essendo  retto  Pian- 
golo in  D : quindi  i quadrati  di  AD  , c di  DF  , o di 
DB  saranno  il  doppjo  de'  quadrali  di  AC c di  CD  . 

Sé  dunque  uua  linea  retta  ec.  C.  B.  D. 

.•  i 't  ■ • ' >*•**•'  c * - 

PROPOSIZIONE  X. 

- • •<  • *•-  ...  . * 

• • » . • V 

TEOREMA. 

Se  una  linea  retta  sì  divìda  per  metà  , e ad  essa 
si  aggiunga  per  diritto  uni  altra  linea  retta  ; i due-qua- 
drati descritti , uno  da  tuUa  la  linea  coll'  aggiunta  , co- 
me da  una  linea  sola  , q C altro - dall1  aggiunta  , sono  il 
doppio  del  quadrato  della  metà , e del  quadrato  di  quel- 
la linea  retta  , eh*  è composta  della  meta  , e delC  aggiun- 
tay eptne  da  una  linea  sola . 

‘v*  : V*  - \ 

Si  divida  la  linea  retta  AB  per  metà  iu  C , c p crfg.  5 «. 
diritto  «d  essa  si  aggiunga  un' altra  linea  retta  BD  : di- 
co che  i quadrali  di  AD  , e di  DB  sicno  il  doppio  de* 
quadrati  di  AC  » c di  CD. 

Dal  punto  C si  tiri  la  CE  perpendicolare  alla  AB  , 
c pongasi  uguale  ad  AC  ,'OaCB,  c si  uniscano  le 
AE , EB  -,  j»oi  per  E si  tiri  la  EF  parallela  alla  AD , 
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e perDln-DF  parallela  alla -CE.  E poirlic  noi  le  par  Alle* 
le  EC  , I*  D vi  cade  lar  line»  tetta  EF  t gli  angoli  CEF, 

* »9*I*.EFD  sono  uguali  a due  retti  * ; e perciò  gli  -angoli 

FEB  , EFD  sono  minori  di  due  retti  . Ma  due  linee 
rette  prolungai»’  indefinitamente  dalla  parte  ove  gli  ao* 

* po.  5.  gol»  sono  minori  di  due  retti  d»'hbono  incontrar»  j 4 ; 

dunque  le  EB  , f’D  prodotte  dalle  parti  B , D dovranno 
incontrarsi  : si  prolunghino  , e »’  incontrino  nel  punto 
G , e si  rongitinga  AG.  .. 

E poiché  AC  è ugnale  a CE  , l’ angolo  AEC  sari 
uguale  all'  angolo  EAC  . Ma  1’  angolo  iu  G è r»  Ilo  ; 
perciò  ciascuno  de’  due  altri  angoli  EAC  , AEC  è me- 

* 3a.  I.  tà  «li  un  retto  *.  Similmente  si  dimostra  T che  si  1'  Ci- 

golo CEB  , che  Taftro  EBC  é metà  di  un  tetto  5 
quindi  1’  àngolo  AEB  è retto.  Or  essendo  EBC  metà  di 
un  retto  , savi-  anche  meli  di  un  tetto  I’  altro  DBG  , che 

* «5. 1.  gli  è verticale  Ma  1*  angolo  JIOG  è retto  , poiché  è 

* 55.  I.  uguale  aB'  alterno  DCE”  ; quindi  il  rimanente  angolo 

DGB  -è  pure  metà  di  un  retto  e perciò  uguale  a DBG; 
ond’ è che  il  lato  BD  è aguale  al  lato  DG  . Similmen- 
te , poiché  l’angolo  FGE  ò metà  di  un  retto  , e l'an- 
golo in  F ->  retto , come  uguale  all'angolo  opposto  in 
C , sèri  il  rimanente  angolo  FEG  anche  metà  di  un 
trito  4:  quindi- uguale  ad  EGF  \ c perciò  il  lato  GF  è 
uguale  al  télo  EF.  * 

Or  essendo  EC  uguale  a CA  , il  quadrato  di  EC  è 
uguale  a quello  di  CA  ; e perciò  i quadrati  di  EC  , 
r di  CA  sono  il  doppio  del  quadrato  di  CA  . Ma  il 
quadrato  di  EA  é uguale  ai  quadrati  di  EC  , c di  CA; 
adunque  il  quadrato  di  EA  ò 4<*pp»o  di  quello  di 
AC  . Del  pari  -,  poiché  GF  è uguale  ad  FE  , fl  qua- 
dralo di.  GF  è ugualè  al  quadrato  di  FE  : c perciò  1 
quadrati  di  GF  , c di  FE  sono  il  doppio  del  quadra- 
to di  EF.  Ma  ai  quadrati  di  GF , c di  EF  è uguale  il 
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quadrato  di  EG  } adunque  il  quadralo  di  EG  è dop- 
pio del  quadrato  di  EF  : è poi  EF  uguale  a CD*  \ * 
sarò  peiviA  il  quadrato  di  EG  doppio  del  quadrato  di 
CD.  Si  è anche  dimostratoci  quadrato  di  ÉA  doppio 
del  quadrato* di  AC:’,  quindi  i quadrati  di  AEt  e di 
EG  soqo  il  doppio  de*  quadrati  di  AC.,  e di  CD  . Or 
ai  quadrali  di  , e di  EG’è  uguale-  il  quadrato  di 
AG*  ; onde  «ui  il  quadrato  di’ AG  doppio  de’ quadrati  * 
di  AC,  e divCD.  Ma  a|  quadrato  di  »AG  sono  uguali 
i qyadrati  di  AD  , e di  DG  $ perciò  anche  i quadrati 
di  AD  y e di  DG  sono  il  dtì*  quadrati  di  AC  , 

e d*  'GD*:  è poi  DG  uguale  a DB  j adunque  i quadrati 
di  AD  v e‘tli  DB  sono  il  doppio  de*  quadrati  di  .AC 
c.  di  cp.  . • ■ ■ 

Per  la-  qual  cosa  se. unr, linea  retta  ec.  C.  B.  D. 


I. 


47  1. 


PBO£OSì2l  O-N  E XI. 


» fi  o | L E M A. 


Dividere  una  linea  reità  data  in  modo  t che  il  ret- 
tangolo contenuto  da  tutta  la  da  una  delle  parti 

sia  uguale  al  quadrato  dell'elitra  parte. 


Sia  data  la  linea  retta  AB  : fa  d’  uopo  dividerli  in  fy.  5j, 
modo,  che  il  rettangolo'  contenuto  da  tutta  la  linea  , 
e da  una  parte  di  essa ; si»  uguale; al  quadrato  dcfll'  al- 
tra parte. 

Sr  descriva  dulia  AB  il  quadrato  AGDB*  , ti  divida  • 46.  I. 
A(.  per  metà  in  E*  e « uniteti  BE  ; iodi  ti  prolun-  »-1Pl  |_ 
gbi  C A in  P , e ti  ponga  EF  uguale  a BE  • e deacrit- 
to  dalla  MF  il  quadrato  FGHA  , si  prolunghi  GH  in 
. in  K : dico  clic  la  linea  retta  AB  retti  divisa  in  H in 
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modo  , rlip  il  rrtUngolo  ili  AB , BU  sia  ugnalo  al  qua- 

iir*lo  di.  AH.  -,  ' *?F.V  rgk 

IVrciocclu1  cssóiijn  la  linea  r«Ua  AC  divisa  jiermctà^ 
in  E .«per  difillo  ail  ossa  aggiunta  la  Al’,  il  i.llanjolo 
drlle  CF  , FA  , insieme  col  quadrato  di  AE  , sarà  ugua- 
• 6.  II.  le,  al  quadralo  ili  EF>  . Me  1.  liF  é uguale 'alla  È»/*' 
laonde  il  rettangolo  di  CP , FA',  insieme  col  quadrato 
di  AE  ó uguale  al  quadrato  di  Efi  . Or  questo  qu. idra- 
io  è uguale  ai  quadrati  di  DA  , e di  AE^  poiché  à 
retto  l’ angolo  in  A 5 dunque  il  rettangolo  di  CF  , 
FA  , insieme  col  quadrato  di  AE  c uguale  ai  quadrati 
dì  BA  , e ili  AE  : se  uc  tolga  di  comune  il  quadrato 
di  AE  , e sarà  il  rimanente  rettangolo  di  CF,  FA  it- 
guale  al  quadrato  di  AB  . È poi  il  relta^gòlo  di  CF  , 
FA  lo  stesso  che  FK  , poiché  AF  è uguale  ad  FG  , 
ed  AD  è il  quadrato  di  AB  j adunque  il  rettangolo  FK 
è uguale  al  quadrato  AD  : toltone  di  comune  AK  , sa- 
rà il  rimanente  rettangola  FH  uguale  al  rimanente  HD; 
cd  è HI)  il  rettangolo  di  AB  , BH  , poiché  AB  è ti- 
gnalo a BD  , cd  FH  è il  quadrato  di*  AH  j adunque  il 
rettangolo' di  AB,  BH  è uguale  al  quadrato  di' AH. 

E perciò  la  data  linea  retta  AB  si  è divisa  in  H in 
modo  , che  il  Tett.ingolp  di  AB  , BH  sia  uguale  al 
quadrato  di  AH.  C.  B.  F. 
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PROPOSIZIONE  xn. 

TEOIIKi. 

AV  triangoli  ottusangoli , il  quadralo  del  lato  , che 
sottende  V angolo  ottuso  è maggiore  de'  quadrati  de'  lati-, 
che  comprendono  un  tal  angolo  , per  lo  doppio  rettan- 
golo contenuto  da  un  de'  lati  intorno  alt1  angolo  ottuso , 
cioè  da  quello  nel  quale  prolungato  cade  la  perpendi- 
colare dal  vertice  delV  angolo  opposto , e dalla  linea 
retta  che  tal  perpendicolare  taglia  sul  prolungamento  di 
esso  , verso  l'  angolo  ottuso. 

Sia  il  triangolo  ottusangolo  ACB  , che  ha  ottuso  l’an-jfj.  G*. 
golo  BOA  , e dal  punto  A si  tiri  alla  BC  prolungata 
la  perpendicolare  AD  : dico  che  il  quadrato  di  AB  sia 
maggiore  de*  quadrati  di  AC , e di  CB , per  lo  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  BC , CD. 

Imperocché  la  linea  retta  BD  essendo  divisa  comun- 
que nel  punto  C , il  quadrato  di  BD  è uguale  a*  qua* 
drali  di  BC , e di  CD , ed  al  doppio  rettangolo  di  BC  r 
CD*  : aggiuntovi  di  comune  il  quadrato  di  AD  , saranno  * 4 H* 
i quadrati  di  BD  e di  DA  uguali  ai  quadrati  di  BC  , di 
CD  , e di  DA , cd  al  doppio  rettangolo  di  BC  , CD.  Ma 
ai  quadrati  di  BD  , e di  DA  è uguale  il  quadrato  di 
AB , perché  è retto  T angolo  in  D*  , mentre  la  AD  è * 4?-  I* 
perpendicolare  alla  BD  ; ed  ai  quadrati  di  AD  , e di 
DC  è uguale  il  quadrato  di  AC  $ adunque  il  quadrato 
di  AB  è uguale  ai  quadrati  di  CA  , e di  CB  , cd  al 
doppio  rettangolo  di  BC  , CD. 

E perciò  in  ogni  triangolo  ec.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  XIII. 

* E O A E M A. 

Ne'  triangoli  obbliquangoli , cioè  ottusangoli  , • 
acutangoli  , il  quadrato  del  lato  , che  sottende  un  an- 
golo acuto  è minore  de'  quadrati  de'  lati , che  lo  com- 
prendono , per  lo  doppio  rettangolo  contenuto  da  uno  de' 
lati  intorno  aW  angolo  acuto  , cioè  da  quello  nel  quale 
cade  la  perpendicolare  dal  vertice  deir  angolo  opposto  , 
e dalla  Linea  retta  che  tal  perpendicolare  tronca  in  es- 
so , verso  V angolo  acuto. 

61.  ^'a  *1  triangolo  obbliquangolo  ACB , che  ha  acuto  l'an- 

golo B , «T  si  tiri  dal  punto  A sulla  BC  la  perpen- 
dicolare AD  : dico  che  il  quadrato  di  AC  sia  minore 
de'  quadrati  di  CB , e di  BA  , per  lo  doppio  rettan- 
golo di  CB , BD. 

Imperocché  i quadrati  di  CB  , e di  BD  essendo  uguali 

• •}.  II.  al  doppio  rettangolo  di  CB,  BD  ed  al  quadrato  di  DC*: 

aggiuntovi  di  comune  il  quadrato  di  AD,  saranno  i qua- 
drati di  CB  , di  BD  , e di  DA  uguali  al  doppio  ret- 
tangolo di  CB , BD  , ed  a*  quadrati  di  AD , e di  DC. 

• 4*’  *•  Ma  ai  quadrati  di  BD  , e di  DA  è uguale  il  quadrato 

di  AB  , perchè  è retto  l'angolo  in  D’j  ed  ai  quadrati 
di  CD  , e di  DA  è uguale  il  quadrato  di  AC  ; onde 
i quadrati  di  CB , e di  BA  sono  uguali  al  quadrato  di 
AC  ed  al  doppio  rettangolo  di  CB , BD  ; e perciò  il 
solo  quadrato  di  AC  è minore  de’  quadrati  di  CB  , e 
di  BA  , per  lo  doppio  rettangolo  di  CB , BD. 

Quindi  io  ogni  triangolo  obbliquangolo  ec.  C.  B.  D. . 
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PROPOSIZIONE  XIV. 

PROBLEMA. 

Costituire  un  quadrato  uguale  ad  un  dato  rettilineo  . 

Sia  dato  il  rettilineo  A;  fa  d'  uopo  costituire  un  qua-  fig.  Si. 
di’atò  uguale  ad  esso  rettilineo  À . 

Si  costituisca  il  rettangolo  BCDE  uguale  al  rettilineo 
A*  , e se  la  BE  é uguale  alla  ED  , si  sarà  fatto  quello,  * 45-  I* 
che  si  domanda  ; poiché  si  sarà  già  costituito  il  qua- 
drato BD  uguale  al  rettilineo  A . Ma  se  ciò  non  ha 
luogo  -,  si  prolunghi  una  di  esse  BC , BE  , la  BE  in  F,  y ]y, 
e si  ponga  la  EF  ug'balc  alla  ED  : indi  divisa  la  FB 
per  metà  in  G,  col  centro  G , intervallo  GB  , o GF 
si  descriva  il  semicerchio  BHF  ; poi  si  prolunglti  la  DE 
in  II , t si  congiunga  la  GH. 

E poiché  la  linea  retta  BF  é divisa  in  parti  uguali 
in  G,  ed  in  parti  disuguali  in  E ; sarà  il  rettangolo 
di  BE  , EF  , insieme  col  quadrato  di  EG  , uguale  al 
quadrato  di  GF*.  Ma  è poi  GF  uguale  a GH  j quindi  * 5.  IX. 
il  rettangolo  di  BE  r EF  , insieme  cqI  quadrato  di  GE 
è uguale  al  quadrato  di  GII  . Or  questo  quadrato  di 
GII  è uguale  ai  quadrati  di  GE  , e di  EH*}  adunque  • 47.  I. 
il  rettangolo  di  BE  , EF  , insieme  col  quadrato  di  EG, 
è uguale  ai  quadrali  di  HE  , e di  EG  ; e.  perciò  tolto 
di  comune  il  quadralo  di  EG  , sarà'  il  rimanente  ret- 
tangolo di  BE.,  EF  uguale  al  quadrato  di  EH  . Ma  il 
rettangolo  di  BE  ^ EF  è lo  stesso  clic  iL  parallelogram- 
mo 1>D  , poiché  EF  è uguale*  ad  ED  ; adunque  il  paral- 
lelogrammo BD  è Uguale  al  quadrato  di  EH  } e perciò 
essendo  il  parallelogrammo  BD  uguale  al  rettilineo  A, 
sarà  questo  rettilineo  uguale  al  quadrato  di  EH . 

Si  è dunque  costituito  un  quadrato  uguale  Ad  Un  retti- 
lineo dato,  cioè  quello  che  si  descrive  da  EH.  C.B.F. 

FINE  DEL  SECONDO  LIBRO 
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TERZO  LIBRO 

DEGLI 

ENTI  DI  EUCLIDE 


DEFINIZIONI. 

K If.  L Cerchi  uguali  sono  quelli  » die  hanno  i diametri  , 
ovrero  i raggi  loro  uguali. 

li.  Una  linea  retta  dicesi  toccare  il  cerchio  , quando 
lo  incontra  , c prolungata  nón  lo  sega  . 

‘ ih.  I cerchi  li  dicono  toccarsi  fra  loro  , quando  in- 
contrandosi non  si  segano  scambievolmente  . 

- iv.  Le  Htfée  rette  nel  cerchio  si  dicono  essere  ugual- 
mente distanti  dal  centri  quando  le  perpendicolari  ab- 
bassate sopra  esse  dal  centro  sono  uguali  . v 

▼.  Dicesi  poi  essere  pià  distante  dal  centro  quella  linea 
retta  sopra  la  quale  cade  la  perpendicolare  maggiore  . 
Yi.  Veggasi  là  def.  ini.  Lib.  /. 

V.  N.  W.  » L*  angolo  del  segmento  è quelló  , che  si  com- 
» prendo  dalla  linea  retta  , <jhc  è la  base  del  segmento, 
» e dalla  circonferenza  di  esso  . 

Yiti.  L 'angolo  nel  segmento  è quello,  che  si  contie- 
ne da  dtìe  linee  rette  tirale  da  un  punto  della  circon- 
ferenza del  segmento  aHè  estremiti  di  quella  linea  ret- 
ta , che  è base  del  segmento . " * ' ' 

ix.  Ed  un  tal  angolo  é deito  insistere  su  quella  cir- 
conferenza , eh'  è compresa  tra  le  linee  rette  , che  con- 
tengono l’ angolo  . 
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1.  Il  settore  del  cerchio  è quelli  figura  contenuta  da 
due  raggi,  che  fanno  un  ingoio  al  centro,  e dalla  cir- 
conferenza chi  è fra  casi  . 

*1.  Segmenti  simili  di  Cerchi  sorto  quelli  , che  con- 
tengono angoli  uguali,  ovvero  che  hanno  uguali  gli  an- 
goli , che  sono  in  essi  . 

PROPOSIZIONE  I. 
stonili. 

, . Ritrovare  il  centro  di  un  desto  cerchio  , 

Sia  dato  il  cerchio  ABC  : fa  d' uopo  ritrovarne  il  f[.  sj. 
centro  . 

Si  tiri  in  esso  comunque  la  linea  retta  AB,  che  si 
divida  per  metà  in  D : poi  dal  punto  D si  tiri  alla  AB 
la  perpendicolara  DC*  , la  quale  si  prolunghi  in  E , e • j. 
si  div ida  la  CE  per  metà  in  F : dico  essere  il  punto 
F il  centra  .del  cerchio  ABC. 

Perciocché  se  non  è F , sia  , se  è possibile , un  al-  F.  iY. 
Irò  punto  G,  e.  si  uhiscan*  le  GA  , GD  , GB.  E 
poiché  la.  AD  è uguale. alla  DB , e la  DO  è comu- 
ne , saranno  le  due  AD . DG  uguali  alle  due  DB , 

1)G  , 1 una  all  altra  ; é pure  la1  base  GA  uguale  alla 
base  GB,  poiché  sono  raggi.*;  quindi,  f angolo  ADG  • d.io.I 
é uguale  all'  angolo  GDB*  , Or  aHorèhà  (ma  linea  ret-  • *.  1. 
ta  Stando  sopra  di  un’altra  linea  retta  fa  uguali  tra 
loro  gli  adiacenti  angoli  , é retto  si  1'  uno  , clic  1’  al- 
tro degli  angoli  uguali  ; adunque  1*  angolo  GDB  é ret- 
to - Ma  è anche  retto  * l’ angolo  FDB  ; che  perciò 
l'angolo  FpB  è uguale  all'altro  GDB:  il  maggio- 
re al  minore  ; die  è impossibile  . Non  é dunque  G 
il  centro  dal  cerchio  ABC . Dimostreremo  similmen- 
te , che  verun  altro  punto  lo  sia  , fuori  che  F : quin- 
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di  F ò il  centra  del  cerchio  ABC.  C.  B.F. 

Cor . fc  chiaro  da  ciò  , che  se  iu  un  cerchio  una  qua- 
lunque linea  retta  Seghi  no*  altra  per  metà  , e ad  an- 
goli retti  , il  centro  di  un.  tal  cerchio  debba  trovarsi 
in  quella  segante. 

* x 

PROPOSIZIONE  n. 

'TEOREMA. 

Se  nella  circonferenza  del  cerchio  si  prendono  due 
punti  ad  arbitrio  \ la  linea  reità  che  gli  unisce  cadrà 
dentro  al  cerchio,  ' _ 

JSg,  64.  Sia  il  cerchio  ABC  , c nella  circonferenza  di  esso  si 
prendano  due  punti  ad  'arbitrio  A , e B : diro  che  la 
linea  retta , che  tirasi  dal  punto  A all'  altro  13  , cada 
dentro  al  cerchio. 

Poiché  , s*  egli  è passibile , cada  fuori  , come  AEB  , e 

• 1.  III.  preso  il  centro  del  cerchio  ABC*  , clic  sia  D',-ai  con- 

giungano  le  AD  , DB } e poi  ai  tiri  la  DE'  , la  quale  in- 
contri la  circonferenza  ìp  F . Or  essendo  la  DA  uguale 
alla  DB,  sarà  f angolo  DA  E ugnale  all*  angolo.  DBE  : 
ed  essendosi  prolungato  il  lato  AE  del  triangolo 

• *$.  I.  DAE  , l'angolo  DEB  sara  maggiore  dell’altro  DAE*. 

Ma  1'  angolo  J)AE  è ugnale  all'  angolo  DBE:  onde  1'  an- 
golo DEB  è maggiore  dell'angolo  DBE.  Or  il  maggior 

• il.  I.  angolo  è sotteso  dal  lato  -maggiore  * ; quindi -DB  è 

maggiore  di  DE  : è poi  DB  uguale  a DF  » dunque  DF 
i -maggiore ! di  DE  ; la. minore  della  maggiore  j che  è 
impossibile.  Quindi  la  linea  retta  tirala  dal  punto  A 
all*  altro  B non  cade  fuori  del  cerchio  . Dimostreremo 
similmente  che  nè  anche  -cade  nella  stessa  circonfercn- 
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za  : dovrà  dunque  necessariamente  • cadere  dentro  al 
cerchio. 

£ perciò  se  nella  circonferenza  ec.  C.  B*  D. 

PROPOSIZIONE  III. 

TEOUXi. 

* 

Se  una  lìnea  retta  , tirata  nel  cerchio  per  lo  een- 
tro  , seghi  per  metà  un  altra  line  a retta  non  tirata  per 
lo  centro  , la  segherà  ad  angoli  retti  : e se  la  sega  ad 
angoli  retti , la  segherà  per  metà. 

Sia  il  cerchio  ABC  » e la  linea  retta  CD  tirata  per  /g.  63. 
lo  centro  di  esso  seghi  1'  altra  linea  retta  AB  nou  tira- 
ta per  lo  centro  per  metà  nel  punto  F : dico  che  la 
segherà  ad  angoli  retti»  . 

Imperocché,  si  prenda  il  centro  del  cerchio  ABC  , che 
sia  E y e uniscano  le  EA  , EB.  E poiché  la  ÀF  è 
uguale. alla  FB  v.  e la  FE  è comune  j perciò  sono  le 
due  AF  , FE  .uguali  alle  due  BF  , FJÈ* , ed  è la 
base  EA  uguale  alla  hase  EB  ; aduuque  1'  angolo  AFE 
sarà  uguale  all’angolo  BFE*  . Ma  alloichè  una  litica  * 8.  L 
retta  staudo  sopra  un*  altra  retta  fa  . uguali  tra  lo- 
ro gli  ad  j-iccuti.  angoli  , è retto  sì  1’  uno  , che  l'altro 
di  questi  angoli  uguali  * j dunque  è retto  si  1'  angolo  * d. io.\ 
AFE  , che  l’altro  BFE.  E perciò  la  linea  retta  CD 
tirati  pceMo  centro  segando  per  metà  1'  altra  AB  non 
tirata* per  lo  centro,  la  segherà,  ad  angoli  retti. 

Or  la  CD  seghi  la  AB  ad  angoli  retti  : dico  che  la  se- 
gherà per  metà , cioè  che  la  AF  sia  uguale  alla  FB. 

Poiché  fatta  la  stessa  costruzione:  essendo  il  raggio 
EA  uguale  .ali'  altro  ER , 1 angolo  EAF  sarà  uguale 
all'  angolo  EOF*.  Ma  è pure  I angolo  retto  AFE  uguale  * F 
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al  tetto  BFE  ; dunque  i due  triangoli  EÀF  , EBF  han- 
no due  angoli  uguali  a due  angoli  , ed  un  lato  uguale 
ad  un  lato  , Vale  a dire  EF  , eh'  e comune  ad  entram- 
bi , e elle  sottende  uno  degli  angoli  uguali  ; quindi 
* 36.  I.  avranno  anche  i rimanenti  lati  uguali  ai  rimanenti  lati  * ; 
sarà  perciò  la  AF  uguale  alla  F6. 

Se  dunque  iiì  un  cerchio  ec.  C.  B.  I). 

' PRO  POSIZIONE  IV. 

• * Teorema.. 

Se  s'  intersechino  nel  cerchio  due  linee  rette  non 
tirale  per  lo  centro , non  si  segheranno  , f una  1'  altra  > 
per  metà  . 

* i •-  • 

fg.  66.  Sia  il  cerchio  ABCD  , e s’  interseghino  in  esso  noi 
punto  E •due  lince  rette  AC  t BI)  non  tirale  per  lo 
centro  : dico  che  queste-  non  si  segano  per  metà  , T una 
1’  altra . 

Se  è possibile  , ciascuna  di  esse  divida  per  metà  1’  al- 
tra f in  moilo  , che  sia  la  AE  Uguale  alla  EC , e la  BK 

• 1.  III.  alla  ED  : si  ritrovi  il  centro  del  eerchio  ABCD*  , che  sia 

F,  e si  unisca  la  EF  .• 

E poiché  la  linea  retta  FE  tirata  per  lo  centro  se- 
ga per  metà  l’ altra  linea  retta  AC  non  tirati  per  lo 

• 3.  III.  centro  ; la  segherà  ad  angoli  retti  * , perciò  è r^tto 

l'angolo  FEA;  Similmente  poiché  la  linea  retto  FE 
sega  per  *mctà  .1’  altra  linfa  retta  BD  , che  non  passa 
per  lo  centro  , la  segherà  ad  angoli  retti  *;  quindi  è 
retto  1’  angolo  FEB  . Ma  »i  è * dimostrato  anche  retto 
l'angolo  FEA  ; adunque  l’angolo  FEA  sarà  uguale  al- 
1*  altro  FEB  ; il  minore  al.  maggiore  ; che  è impossibile. 
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Per  U qual  coia  le  AC,  BD  non  si  segheranno , l' una 
1*  altra  , per  metà  . 

£ quindi  se  $'  raterseghino  in  un  cerchio  cc.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  V. 

» . » , 

TKOUMA. 


Se  due  cerchi  s'  inter  seghino  , non  avranno  lo  situo 
centro  . 

S* intcrsegbitio  i.^^ue  cerchi  ABC  , CDG  ne’  punti  fig.  67. 
B , C : dico  eh"  essi  non  avranno  lo.  stesso  centro  . 

$e  è possibile  , sia  £ il  loro  centro  comune  : si  unisca 
la  EC  t c si  tiri  comunque  la  EFG . E poiché  E è il 
centiq  del  cerchio  ABC  , sarà  la  CE  uguale  alla  EF  . 
Similmente  essendo  E il  centro  d^l  cerchio  CDG,  la  CE 
é uguale  alla  EG.  Ala  si  è dimostrata  la  CE  uguale  alla 
EF  ; perciò  sarà  la  EF  uguale  alla  EG  : la  minore  alla 
maggiore  ; che  non  può  essere  . Dunque  il  punto  E non 
è il  centro  de’  cerchi  ABC  , GDG. 

E perciò  se  due  cerchi  ec.  C-  B.  D. 

/ - * * *. 

PROPOLI  ZIO  Jt-E  VIv 

Tcoaiiàa. 

• * 

Se  due  cerchi  si  tocchino  fra  loro  , al  di  déntro  , 
non  avranno  lo  situo  centro . - . . ■ '* 

1 due  cerchi  kàc  , CDÈ  li  tocchino  fra  loro , •]  di  jst.  ti. 
dentro  in  Q ; dico  eh'  eui  non  «rranOo  io  «terso  centrò, 

•Se  « postillile , ria  questo  F)  » unisca  In  FC , e ti 
tiri  comunque  la  F’EB  . E poiché  F è il  centro  del  co- 


■ 
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chio  ABC  , là  CF  è ugnale  alla  FB  : oltre  a ciò  essendo 
F il  cèntro  del  cerchio  C,DE , la  CF  y uguale  alla  FB^ 
adunque  la  FE  è uguale  alla  FB  ; la  minore  alla  mag- 
giore ; che  c impossìbile.  Quindi  non  è F il  Centro  de 
cenili  ABC , CDE. 

E perciò  se  due  cerchi  cc.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  VII. 

TEOREMA. 

v . 

Se  nel  diametro  di  un1  cerchio  si  prenda  un  punto 
qualunque , eòe  non  sia  il  centro  del  cerchio  , e da  es- 
so cadano  nella  circonferenza  più  linee  rette  la  massi- 
ma sarà  quella  nella  quale  è il  centro  , e la  minima 
satà  la  rimanente  parte  del  diametro  *,  delle  altre  poi  , 
la  più  vicina  a quella  , che  passa  per  lo  centro  sarà  sem- 
pre maggiore  'della  più  lontana  : è ciascuna  incidente  da 
ami  parte  della  minima  non  potrà  . averne  , che  un ' altra 
soda  uguale  , dall  altra  parte  deir  iitessa  minima. 

fi-  6$.  Si»  il  cerchio  ÀBCD  il  cui  diametro  AD,  ed  in  essa 
AD  si  prenda  un  punto  F , ’cUe  non  sia  il  centro  del 
cerchio  j sia  poi  E ini  lai  centro  , c dal  punto  F cadano 
nella  circonferenza  ABCD  alcune  lince  rette  FB  , FC, 
FG  : dico  che, la  FA  sia  la  massima  , e la  1?D  la  minima* 
e delle  altre  la  FB  maggiore  della  FC  , e la  FC  mag- 
giore della  FG  • “■  ‘ 1 

Imperocché  si  uniscano  le  BE  . CE,  GE.  E poiché 
due  lati  dì  ogni  triangolo  sono  maggiori  dyl  tento  ; par- 
ciò  Saranno  le  BE  , EF  maggiori  della  BF.  Ma  è poi 
là  A£  uguale  alla  KB  \ quindi  le  BE  , F.F  sono  ugnali 
alla  A F i adunque  la-  AF  è maggiore  della  8F.  Slmil- 
mente poiché  la  BE  è uguale  alla  EC  , e la  FE  c co* 


DigitìzedbyCoogle 


I 


DI  EUCLIDE  I 

mune  -,  le.  (lue  BE , EF  sono  ugnali  olk*  due  CE,  ET; 
ma  T angolo  BEF  è maggiore  dell,'  angolo  CEF  ; (pùtidi 
la  base  BF  è maggiore  della  baso  FC*  e per  la  stessa  * 
ragione  anche  la  CF  è maggiore  della  FG.  Or  poiché  le 
GF  , FE  sono  maggiori  della  GE  , e la  GE  è uguale 
alla  ED  ; perciò  saranno  le  GF  , FE  maggiori  della 
ED  : ue  tolga  di  comune  la  EF  , e sari  la  ririiancn- 

te  GF  maggiore  della  rimanente  FD.  Quindi  FA  è la 
massima  , cd  FD  la  minima  ; c la  BF  è maggiore  della 
FC,"e  la  FjC  maggiore  della  FG. 

Dico  in  oltre  , che  ciascuna  delle,  incidenti  dal  punto 
F nella  circonl'eri  n/.a  ABCD  , da  Una  parte  deUìi  mirti- 
ma  FD  , no  può  avere  solamente  .un'  altra  uguale  , dal* 

1'  altra  pvrlc"  della  stessa  minima. 

Si  costituisca  alla  linea  retta  EF  •,  e-  nel  punto  E 
dato  in  essa  , l'  angolo  FEH  uguale  all’  angolo^  GEF*  , * 
e si.  unisca  la  FU.  E polche  la  GE  é uguale  alla  EH, 
Ha  EF  'è  comune  , le  due  GÈ,.  EF  sono  uguali  alle 
due  HE  , BF  , e l’angolo  GEF  è uguale  all’angolo 
HEF  > adunque  la  base  FG  è uguale  alla"  fiale  FH*  . • 
Orfico.',  che  dal  ]funto  F non  cade  nelja  circonferenza 
altra  linea  retta  ugud Italia.  FG.  Psiche  se  può  succc- 
4erc  , ti 'cada  h FK.  : èd  essendo  la'FK.  uguale  alla  FG, 
c la^FG  uguale  alla  ftì  , sarà  la  FK’’ Uguale  alla  Fllj 
vate  a. slire  la  più  vicina  a (judla  , che. passa  per  lo 
centlro  , sarebbe  uguale  all’altra,  die  n’ è più  lontana/ 
die  noti  può  essere.  # • . » . 

tuonile  se  uel  diametro  di  uh -cerchio  ce.  C.  B.  D. 
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pnx>po  si  zi  one  vm. 

TEOREMA. 

Se  fuori  del  cerchio  si  prenda  un  putito  , e da  quel- 
lo ad  un.  tal  cerchio  si  tirino  linee  rette  delle  quali 
una  passi  per  lo  centro  , e te  altre  cadano  comunque  *, 
di  quelle  , die  cadono  nella  circonferenza  concaio»  ; la 
massima  è quella  che  passa  per  lo  centro] -e  delle  altre 
• la  più  vicina  a quella  , che  passa  per  lo  centro  , è sem- 

pre maggiore-  della  più  lontanu.  Di  quelle  poi , che  ca- 
dano nella  circonferenza  convessd  , la  minima  è quella , 
che  prolungata  passerebbe  per  lo  centro  j e dèlie  altre 
la  piu  vicina,  alla  minima  è sempre  minore  della  più  lon- 
tana. ~ Finalmente  ciascuna  incidente  da  urta  parte  della 
minima  non  potrà  averne  , che  un'  altra  sola  .uguale  cial- 
f altra  parie  della  stessa  minima. 

fiS’  7°'  Siagli  ccrcliio  ABC,  e fuori  di  essò  si  prenda  un 
qualunque  punto  D , dal  quale  si  tirino  ad  un  tal  cer- 
chio-le  linee  rette  DA  , DE  , DF  , DC  , e passi  la 
DA  per  lo  centro:  dico,  che  di  quelle,  che  cadono 
nella  circonferenza  concava  ÀEFC,  la -massima  sia  la  DA, 
che  passa  per  lo  centro  j e clic  la  più  vicina  a questa. 
DA  sia  sempre  maggiore  della  più  -lontana  , cioè  la  DE 
maggiure  4l‘Ua  DF  , e la  DF  maggiore  della  DC.  Pel- 
le altre  poi,  che  cadono  nella  circonferenza  convessa 
HLKG  , dico  che  la  mìnima  sia  In  DH  , la  quale  pro- 
lungata passerebbe  per.  lo.  centro  j re  che  ogni  altra, 
eh'  è più  vicina  alla  minima  DG  sia  sempre  minore 
della  più  lontana  , cioè  hi  DF  minore  della  DE  , e 
„ .»  la  DL  minore  della  DH,  * • 

» . Imperocché  si  prenda  il  centro  del  cerchio  ABC,  che 

sia  11  , c si  uniscano  le  ME  , MF  , MC  , MH  , Mi» . 
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MK  : e perchè  la  AM  è uguale  olla  ME . se  stagginogli 
a ciascuna  ili  èsse  In  MD  •,  sarà  h^ÀD  uguale  alle  EM  , 

MI).  Ma  le  EM,  MD  sono  maggiori  deHa  ED  ; adun- 
que anche  la  AD  è maggiore  della  ED- . Per  1'  istessa 
ragione  , poiché  la  ME  è uguale  alla  MF  , se  a ria  sruna 
di  esse  si  aggiunga  la  MD  , saranno  le  EM,,  MD  uguali 
nlle  MF  , MD-j  è poi  1*  angolo  EMD  maggiore  dell’  ango- 
lo FMD;  adunque  la  baie  ED  sari  maggióre  della  base 
FOT  . Dimostreremo  similmautc  , che  apcora-la  FD  sin  • *4.  I. 
maggiore  della  CD:  quindi  la  DA  è la. massima,  ed  .è  poi 
la  DE  maggiore  della  DF  * e la  0F  della  DC.  In  olire 
poiché  le  MK%  KD  sono  maggiori  della  MD  , e la  MG 
è agliaio  alla  MK  ; sarà  la  rimanente  KD  maggiore  del- 
la ripianante  GU  | e perciò  GD  è U minima.  Or  per- 
chè dagli  estremi  del  lato  MD  del  triangolo  MLD  si 
sono  condotte  ad  un  punto  dentro  di  e*$o  le  due  li- 
nee rotte  MK  , KD  , qUrttc  saranno  minori  delle  MÌj  , 

LD*  . Ma  la  MK  è uguale  alla  ML  *,  adunque  la  rimo-  • si.  J. 
ncnte  DK  è minore  della- rimanente.  DL  i Nel  modo 
•tesso  si  dimostrerà  , che  la  DL  sia  minore  della  DH: 
aduttquc  DG  è la  minima  ; ed  è poi  la  DK  minore  del- 
la I)L  , e* la  DL  minore  della  DH  . 

Dico  di  piiVi  che  ciascuna  delle  incidenti  nella  circon» 
ferrite*,  da  una  parte  dèlia  in  ini  ma  , le  possa  avere 
sólamente  un’  altra  ugnale  dall’  altra  parte  deHa  stessa 
minima. 


Si  costituisca  alla  linea  retta  MD  , nel  punto'  M da- 
to in  essa  l’ angolo  DMB  uguale  afi'  angolo  KMD  , • 
si  unisca  la  DB.  E poiché  la  MK  è uguale  alla  MB,  e 
la  MD  è comune  , le  due  KM  r MD  sono  uguali  alle 
due  BM  , MD  , 1*  una  all’altra-,  e V angolo  KMD 
è uguale  all’  angolo  BMD  *,  adunque  la  base  DK  è u- 
guale  alla  base  DB*  . Or  dico  , che  dal  punto  D non  • 4,  I. 
possa  cadere  nel  cerchio  altra  linea  retta  uguale  alla 


\ 
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Dii.  Poiché  se  può  essere  , vi  cada  la  DN  : e perché 
la  DK.  è uguale  sì  alia  DN'.  , rbc  alla  J)H  , sarà  la  DB 
uguale  a DN  ; v^le  a dire  la  più  vicina  alta  minima 
sarebbe  uguale  alla  più  lontana  , che  si  e dimostrato 
impossibile . ' t » ( 

Se  dunque  fuori  di  un  cerchio  ec.  C.  B.  D. 

PHOPOSIZ^IONE  IX.  , 

».  TEOREMA.  . •**,  ... 

Se  dentro  al  cerchio  ti  prenda  un  punto  , e da 
•punto  cadano  nella  circonferenza  più  di  .due  linee  rette 
uguali  j il  punto  preso  sarà  centro  del  cerchio 


fi-  jru  Sia  H cerchio  ABC  t e dentro  di  esso  si  prenda  il 
punto  P , dal  ./piale  cadano  nxlla  circonferenza  più  di 
due  liner  rette  uguali , vale  a dire  le  DA  , DB  , DC  : 
dico  che  il  punto  D sia  il  centro  del  cerchio  ABC . 
y*  N.  . Poiché  s'  è possibile  , qilesto  centro  non  sia  D , ma  - 
E , od  unita  la  DE  si  prolunghi  lino  ai  punti  F , G ^ sa- 
rà FjG  un  diametro  del  cerchio  ABC.  E perché  in  un 
tal  diametro  «i  è preso  un  punto  D , che  non  é il  cen- 
tro  del  cerchio  •,  sarà  DG  la  massima  , $ la  DC  maggio  re 
* ;.in.  della  DB,  la  DB  della  DA*.  Ma  queste  si  pongono  uguali} 
che  è impossibile  ) quindi  non  può  essere  E il  centro 
del  cerchio  ABC,.  Dimostreremo  similmente  , che  non 
possa  essere  il  contro  alcun  altro  punto  oltre  D . A - 
dunque  Dèi]  centro  del  cerchio  ABC. 

E perciò  'se  dentro  al  cerchio  cc.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  X. 

N ‘ 

. " T*  O.B  BUA.  „ 

Una  cìrconferepza  di  cerchio  non  interseca  un'  al- 
tra in  più  di, due  punii. . "»  - ' • '*  > * ' 

Se  può  succedere  la  cftxonfereiua  ABC  seghi  I*  altra  jfg . 72. 
DEF  in  più  di  due  punii  , vde  a dire  in  .B  G , ed  ^ y 
F j*  e preso  il  centro  K del  cerchio  ABC  , si  uniscano 
le  KB  , KG  KF  . 

E poiché  si  è preso  dentro,  al  cerchio  DEF  un 
punto  K,  e da  esso  cadono  nella  circonferenza  DEF 
più  di  due  linee  rette  uguali  KB,,- KG. , KF  j il  punto 
*K  saVA  centro  dèi  cerchio  DÉF*  e anche  ceutfo  *9.  III. 

dèi  cerchio  ABC  5 quindi  due  cerchi , *chè  s*  interseca- 
no » avrebbero  il  èentro  stesso  y lo  che  non  può^  essere*  . *5.JJ 
• E perciò  un  cerchio  èc.  C.  B.  D. 

■*  v • . • -» 

PROPOSIZIONE  XI, „ 

* / V TEOREMA.  t 

* # ' s !*■•  *.  *4  * ■ • ‘ J # 

Se  due  cychi^ti  tocchino  , al  di  dentro  , la  linea 
retta, che  unisce- i laro- centri  prùluhgaìa  passeri  per  la 
contatti.  A 

7? " ' " ; « * ' ^ ' 

I due  cerchi  ABC  , ADE  si  (occhino  al  di  dentro  jtg.  ji. 
in  A , e p'rcailasi  il  centro  del  «yèhio  ABC  , che  sia 
F » • dei  cerchio  ,ADt^  il  centro  G : dito  che  la  linea 
retta  tirata  dal  punto  F all'  altro  G , ae  li  prolunghi , 
passeri  ; jet-  A.  ' ì ? /j.  ],/ 

Poiché , se  può  succedere , cada  come  la  FGDH-;  e 
si  uniscano  le  AF , AG.  E purché  le  AG  , GF  sono 
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• ao.  I.  maggiori  dell^  AF*  , o sia  della -FU  4 togliendone  di 
comune  la  FG  . Sarà  la  rimanente  AG  maggiore  della 
rimanente  GH.  Ma  la  AG  è uguale  alla  GD  ; adunque 
la  GD  è maggiore  della  GH  ; la  minore  della  maggiore; 
che  è impossibile.  Quindi  là  linea  retta  tirata  dal  pun- 
to F all’altro  G prolungata  non  cadrà  fuori 'del  con* 
tatto  A ; e perciò  necessariamente  vi  dovrà  passale. 

Se  dunque  due  cerchi  ec.' C.  B.  D.  ~ ^ 

PROPOSIZIONE  xn. 

7C0RE  Mi. 

- ‘ ' •'  • 

«.  ».  ..  . • . 

Se  due  cerchi  si  tocchino  al  di  fuori ; la  lùtea  net- 
ta che  unisce  i loro  centri  passerà  per  lo  contatto. 

fa*  I due  cerchi  ABC  , ADE  si  tocchino  al  di  fuori  m 
A , e si  prenda  il  centro  del  cerfcWo  ABC  , che  sia  ¥y 
come  pure  il  Centro  G dell1  altro  cerchio  ADE  : dico 
che  la  linea  retta  , che  unisce  il  punto  F coll'altro  G 
debba  passare  per  lo  contatto  A. 

Poiché  , se  può  succedere  t cada  come  la  ECDG  , e si 
uniscano  le  FA  , AG.  Or  essendo  F il  centro  del  cer- 
chio ABC,  sarà  la  AF  uguale  alla  FG.'Per  la  stessa  ra- 
gione , poiché  G è il  centro  del  cerchio  ADE  sarà  la 
AG  ugnale  alia  GD.  Ma  si  è dimostrata  la  AF~  uguale 
alla  FC  ; adunque  le  FA  ? AG  sono^  uguali  alle  FC  , 
DG  fé  quindi  ttitta  la  FG  è maggiore  delle  FA  , AG. 
èia  i minore  J (he.  è ' impossibile,  Jàlfendc  la  linea 
reità  ché"  iinisOe  i punti  F,  c G dovrà  necessariamen- 
te paisare  per  to  Contatto  A.  " } 

Se  duQquc  chic  carchi  ec.  C.  B.  D. 

• * . • . ' * < 
.Vr'iéJ  • >À  , -w  i •’  ..  ".rii*"" 
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PROPOSIZIONE  Xffl. 

TI  ai^NA. 

r/in  cerchio  non.  iacea  un  altro  cerehia  in  pià  di 
un  punto , o che  io  tocchi  al  di  dentro  , o a/  «/<  Juori. 

Se  è possibile,  il  cerchio  ABDC  tocchi  1'  nitro  cer-  /*• 
chio  EBFD  pri mici  a mente  al  di  dentro  in  più  ài  un 
punto  y cioè  in  B , e D : si  prenda  il  centro  6 del  cer- 
chio ABDC  , e '1  centro  H dell’  alb  o cerchio  EBFD  t 
dovrà  la  linea  retta,  che  si  tira  dal  punto  G aU’altro 
H , passare  per  gli  punti  B , D*  : cada  còme  la  BGHD.  * “dii 
E poiché  G è il  cehlro  del  cerchio  ABDC , sarà  la  BG 
uguale  alla  GD  : quindi  U BG  è maggiore  della  HD  \ 
e «perciò,  la  Bil  é molto  maggiore  della  HD.  SÌ  mi  lima- 
te poiché  H é il  centro  deb  cerchio  EBFD  , la  Bil  è 4 

uguale  alla  HD  . Ma  la  BH  si  è poc'  ansi  dimostra- 
ta mollo  maggiore  della  HD,  che  è impossibile.  Dunque' 
un  cerchio  non  tócca  un  albo  cerchio  al  di  dentro  in 
jpiù  di  un  pynto. 

Dieo  che  nè  ciò  possa  avvenire  toccandolo  al  Ai  fuo- 
ri. Poiché  , se  è possibile  , il  cerchio  AKC  tocchi  il 
cerchio  ABDC  al  di  fuori  fu  più  di  ùu  punto , cioè 
in  A , C , eri  unisca  , la  AC  . Perché  dunque,  si 
sono  presi  nella  ci  rum  fureiiza  dell’  uno  , e 1’  altro  ten- 
tino ABC  , AKC  due  punti  qualunque  A.,  C > la  li- 
nea reti* i,'cje  gii  unisce  cadrà  dentro  all!  uno  , e 1'  al- 
tro *.  Ma  dentro  al  cerchio  ABDC,  e fuori  drl^s.  ili. 
1’  altro  cerchio  ACK  \ che  é assurdo.  Adunque  un.  ced- 
rino. n«n  tocca  al  di.  fuori  un  altro  cerchio  in  più*  di 
ini  punto.  Si  è anche  «Hmostfàto  , che  dò  non  possa 
avvenire  toccandolo  al  didentro. 

Laonde  un  cerchio  non  tocca  ec.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  XIV. 

itOREUl. 

Nel  cerchio  le  lìnee  rette  uguali  sono  , ugualmente 
distanti  dal  centro  , e quelle  linee  rette  , che  sono  ugual- 
mente distanti  dal  centro  , sono  fra  loro  uguali, 
r • ' ,*  • . * . 

f.  70.  Sìa  il  cerchio  ABDC  , ed  in  essb  le"  lince  rette  ugno-  ‘ 
li  AB  ; CD  : dico’  che  queste  ricno  ugualmente  distanti 
dal  centro  . .*  . 

Prendasi  il  centro  del  cerchio  ABDC  , clic  sia  E T 
da  esso  si  tirino  Je  EF  , EG  perpendicolari  alle  AB, 
CD  e si  uniscano  le  AE  , EC  . E poiché  ‘la  liuea 
retta  EF  tirata  per  lo  centro  sega  ad  angoli  celli,  l'al- 
tra AB  non  tirata  per  lq  centro  , la  segherà  ancora 
'filli,  per  metà  * ; onde  la  AB  è doppia  della  AF  : e per 
la  stessa  ragione  la  CD  é doppia  dell.f^CG  > Ma  la 
AB  è uguale  alla  CD  : adunque  là  AF  è uguale  alla 
CG.  Or  essendo  la  ÀE  uguale  alla  EC  , sarà  il  qua- 
drato di  AE  uguale  a quello  di  EC  • Ma  al  quadrato 
di  AE  sono  uguali  1 quadrati  di  AF  , e di  FE  : per- 

* 47. 1.  cli£  è retto  1*  angolo  in  F*  : ed  al  quadrato  dj  EC.  so-  ‘ 

no  similmente  uguali,  i quadrati  di  EG  , e di  GC  , per 
esser  retto  l’angolo  ili  Gì  perciò  i quadrali  di  AF  , e 
di  FE  .sono  uguali  agli’ altri  di  GE:ié  poi 

il  quadrato- di  AF  uguale  -a  quello  di  CG  , perché  la  AF 
è uguale  alla  CG  -,  laonde  il  rimanente  quadrato  di  EF 
^ uguale  al  rimanente  quadralo  di  EG  ; e Quindi  la  FE 
é UgOkle  al!a,EG  . Or  lo  linee  rette  tirale  nel  cerchio 
dicotili  essere1  ugualmente  distanti  dal  centro  , quando 
le  perpendicolari  condotte  dal  centrò  su  di  esse  sdito 

• tt.4.111  uguali  * 5 dunque  le  AB  , CD  sono  ugualmente  distanti 

dal  centro.  • . # 


# 
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Si'cno  or»  Io  AB  , CD  agii. limoni,'  distanti  «Lil  em- 
iro , duo  sin  In  ITE  ugnile  alla  Ufi  : dico  di,.  |»  AB 
«in  uguale  all*  fi).  --  ' . . • 

Impcroccuè , filila  la  stéssa  costruzione  , dimostreremo 
similineuto  . cj»e.  j»  A* .sì»  doppi»  dulia  AF  la  CJ) 

«lolla  CU.  E fluirla*,  la  AÉ  ■é  llxilali-  alla  KC  .ardi»  il 
«jli.Kli.itri  di'  idi  c lutili  I.  « ifUrtln  di  EE;  Ma  al  qua- 
dralo «li;AE  sono'  uguali  i quadrati  di  EF.  , e di  1 A,  < 
«•d  al  (fifadralo- di.EC  sodo  uguali  i quadrati  di  EG , e 
; Adequo  i quadrati  di  EF  ,e  di  FA  «malignati 
ai  «fondelli  di  EU  , e ili  GC  •,  * perciò  , essemlo  il  qua. 
dra*o  di  EF  ugual,.'  ■»  «piallo  di-  ÉU , perche,  EF  0 B, 
guaio  ad  EG  ; sari  anello  il  riinauoute  quadrai»  «F  AK 
'igq.W  ni-  rimanente  quadrato  di  Etì>  » '«•- dfoimM  (aliar» 

■ gtt*  Al'  e uguali  ali'  a 11  re.  CU  .alla  h,  All  £ doppia 
della  AF  , e la  CD  dalla  CGs  jierrjò  anello  la  AB  t. 
iljpùl*  alla  CD.  \ A • T •*  •. 

•Adunque nel  cerchio,  irci  Gi  B.  D.  . -«••'.  -V, 

* > ' : • . « ^ 
PROPOSIZIONE  XV.  • 
db'  •;  1 ' ‘ t - è • • • . . 

■x  rottoti.  ■ -■ 

.«  **’ *f 1 /A'  **  /t  * ».•’{ 

U immuro  è la  Mamma  di  fujrt  le' linei  mie  \ 
rhe  >i  tirano  nel  cerchio  : delie  altre  sedare  la  pii,  vi- 
cina ai  centro  i maggiore  della,  pi, -,  lontana  ■ e Quella  K X. 
tK  é ^gfiore  .or,)  pia  vicina  al  centro  , che  la  nònne*. 

Sia  il  cordilo  ABC  II , il  m,i  «Iiamotro  AD , od  il  crn-Sf 

Jro„ *,  p,U  *'  renlro  si“  '•  BC  , più  lontana 
la  FU:  diro  rho  tir  AD  »i«  |a  macini»  , elio  la  BC 
«In  maggiora  dulia  F6.  - ,• 

Si  a Mussino  Ila!  centro,  H!  EH  „ ER  perpendicolari, 
allo  BC , FG  ,■  e si  Uniscano'  Te  EB  , EC  , EF.  E poi- 
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chè  Ir»  AE  è uguale-  allo.-  EB  ,-4f  la  KD  alla  EC,  «ari 
la  AD  uguale  «Ut*  RE , EC;  Ma  K*  BE , EC  sonqnwj;- 
• io.  I.  giuri  della  BC*  : ({mudi  audio  la  AD  sarà  maggiore*- 
dell*  BC.  * • ..  . 


r'Ed  essendo  la  BC  più  vie iri»  «il  centro  y tfc»  -otti . * 
•d.'j. III.  più  lontana  la  Fti  , sari  E Eli.  maggmue  'delia  Eli* 
c poi  -,  come  d è dimostrate  ,.la  BC-  dopphdcHà  BiJy 
e la  KG  duppi»  della  KK  j.  ed  j quadrati  di  EH /-BB 
soutr  uguali  er  qq  affralì  di  EK  , KK  „ de'  (piati  -il  quft 
drato  df  EH  ò minore  di  quello  di  EK:<pitudi  il  ri- 
maueu te.  quadrati»  dì  BH  sarà  iqaggiorc  del  ridi  aurate 
quadrato  di  EK  \ perciò  la  retta  BH  sarà  maggiore  del; 
la  FK,.«  1 jolfim  BC  delV  ifltrra  Iti.  ’ ** 

-Sia  ora  la  BC  maggiore  della  KG  i dica  vlie  .Wi  la 
BC  più  Tidnù  al  Centro  clic  notr  i>  la  FG , o'sia  Die 
la  EH  è - mimo  e della  EK'.  - 

Eoiclit:  la  BC  è maggiore  jd olla  l’G  t sarà  nbrlic  la 
BH  maggiore  della  FK-  Ma-  r quadrati  di  BH  t*  «*  di 
HE  sono  uguali  ni, quadrali  di  FK , e di  KE  , u di 
essi  U quadrato  di'  BH  è maggiore  di  quefki  di  FK'* 
perché  BH  è maggiore  di  KK  : quindi  il  rimanente 
quadralo  di  EH  sarà  torti  ore  del  rimanente  quadrato  di, 
EK  ì *'  perriò  la  retta  EH  é rtrihore  della  EK. 

Laonde  il  diametro  è la  jua.sri(fta  «re.  C.  b.  o. 

• - ....  • •'  .'V  •■•  v.  '•  ' . ' 
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PROPOSIZIONE  XVI.  ' . 

•.  . T * ó * ix  V 

La  linea  reità  tirala  perpendicolare  al  diametro  di  y,  jy. 
un  cerchivi  neli’-ettremuiì  di  esso  , cade  filati  deLcen- 
còro  -y  c dulia  stasa  estremità  nua  si  può  tirare  un'  altra 
linea  retta  tra  la  giu  tirata  t c la  circonferenza , che 
non  seghi  iL  cerchio i n ch’ilo  stesso  : alcuna  linea  retta, 
per  quanto  grande  sia  t angolo  acuto  eli  està  faccia 
col  diametro  nell'  estremila  sua , -o  per,  quanto  piccolo 
sia  quello  eh'  essa  faccia  colla  linea  retta  prrj.mdteola. 
re ' al  diametro  , potrà  non  segare  il  cerehia. 

... ™ -,  -■  r -f 

Si»  il  (errili  " ABC  intorno  al  mitro  i)  , pii  Iti-  ili  a-  fi-  jj. 
metro  AB:  dica' che  la  linea  redà  tirata  rial  punto  A 
perpendicolari:  alla  AB  cade  fuori  del  ccrcliio.' 

Poiphé  , sé  c.  possibile  , eadir  déntro,  cèrne  la. AC  , ed 

uniscasi  lioDC.  E poiché  la  DA  « ugnale  aliaDC,  sarà 
1'  angolo  DAC  uguale  all'  altro  ACD  ; ebe  perciò  essendo 
^ rettoci'  àngolo  DAC  ,-  anche  V altro  ACD  sani  retto  ; bhde 
i due.  angoli  DAC  , ACD  sono  ugnali  a dne  retti  i,  che  è 
impossibile  ».  Quindi  la  line»  rètta  tirala  perpendicolare  • ja. 
alla  BA  dal  punto  A , non  cadrà  dentro  del  cerchio.  Di- 
mostreremo similmente  , die  né  am  be  cada'  nella  cirrott- 
feéenÀ  ; g palò  è necessario  clic  éiihi.IWi  ^eoittc  1*  AE. 

Db. cebi-  tra  la  i«c»  kcUa  >\E  ,v  u J.i  dréohforeiii» 
non  si  può  tirare  dallo  stento  pjuito  A , un'  alt ,-à  li. 
n#a  retta  ..clic  non  seghi  il  cerchio.  Ppicbc  se  pii 6 es- 
sere , se  ne  tiri  ùn'àltr»  , ....rame' la  FA  , e dal  punto 
D si  abbassi  sopra  di  est,  la. perpendicolare  Mi.  fio 
Incontri  b crrooniWeuxa.m  H , ,Or  essendo  rrti0  tari- 
nolo ACD,  l’ alleò  DA<ì  sarà  minore  del  reltèjò  per- 
ciò la  A»  maggiore',  della  DG*  . Afe  hi  AD  inguaio  • .9.  T. 
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alla  1)H  * adunque  ^ Dii  è maggiore  della  DG  : la  mi- 
nore delia  maggiore  , elit*  è iinpossihilQ  . Perciò  dallo 
£ slÉiso  pilli  UT*  A non  ]iuò  condurli  un'  .altra  linea  ré\ÌM 
tra  la  AE  , e la  tijFcoufrrc^uA  , e fche  non  cer- 
chio ; *>  ch’édo'  MesSòt  «lentia  Iitf*»n  per  spianto 

*ia  glande  T angoli»  acuto  rh*c«M  còmpreucU  cM'  dia- 
metro nel  (muto  À*-,  ó per  quanto  piccole  »iu  cjUòlio- 
d)>s*a  4*C<$a  colla  AE  < potrà  p»V<are  tra  «pifcsl»  AK 
« là  cirronlerinm  , -e  non  ««gare  il  cerchio.  D» 

Cor.  É monitorie  da  'Ciò  , die  la  linea  retti  , dir  si 
tira  pcrpcnjiicoUrtf'  al,  difermctro  di  un  cerchio  «tilt  e- 


* **  f . 


strvnjità  «11*  , Idee*  ren  ino  : e clie’U  lina*  n-iu  loc'- 
un  punto  | }.oir1,è  quoll.-', 
die  lo  incontra  in  din*  punti'  cade  dentro  df  .csio  , co- 


ca il  cerchio  solamente  in 


*t,  ni;  qur  si  ò dimostratp  * . Ed  in.  oitré  che  una  lòia  IHiea 
fella  possa  toccare  il  «errino  ni  un  pulito  stesso. 

* ",  i . / « * • * , t.  ’ y ' i • 

. . ¥toò  posizione  xvn, 


'"*  / .•/'  vJ 

£*‘M- 

y.  N.  Da  un  punto  dolo  nella  cireunfteena  di  un  dato  ‘ 


cerchio.  , ò jf&r*  di  «reo 
cordi  io. 


firare  una  fittoti  rottù  , che 


, 7 9*  Sifr  dato-  il  cerchio  e-  prifhjcramente-  «dlii 

ciiToiiferensm  il  pillilo  U*$-si  timi  lirore  da  nu  tal  pon- 
to u« ait  linei  fetta  , ehi*  tòcchi  "H  cerchio.  ’ ‘ 

Si  ritrovi  il  centro*.  E*  del  cérchio,  si  coltgiungà 
il  roggio  ED' | .al  quale  .luti ri  «fai  «fio  estivtuo  Vf  la- 
*47^6.111 -pii rpfMidiiolruv  ftF questa  lu  tangente  vertala V^. 
• '‘Chc-tsfc  fi  epurilo  dato  sta  Fuori,  del  cerchiò  BEO  » c.o- 
ii ic  il  punto  A j ,*j  ptffudà'  «iwHiònth‘  iFTefiU'0  E diri 
cerdiio  , <•  si-  conglung.i  hi  AE  ; pòi  <t*1  centro  E ; 
inlcrvaUp  EA  si  differiva,  il  cerchiò  'AEG  j indi  <vt 
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pernio  D si  tiri  I«r  J&F  pcrp^iuBc'olaro  all;*  EA  , c si  ' " 

uniscano  le  EBF  , *é*d  -AB  : dico  da* -dal  punto  A susi  * 
tirata  )a  ÀBt  < he  tocfk  il  cerchio  BCD.  . 4 

• I^kliè  E i U^tnva*'  cerchi  JICD  ; AFG  -,  '-torà 
U EA’  Uguale.  alla  ERy,  « 1«  EB  «-tla  EB.  QMmli  le 
dutvÀE,  EB-sóho  ugnali' «ile  4ne  EE-,  JSB.',  contri)- 
gun<i  di  più  un' au^olo  comune  , <l.'e  qudlo  in  lv;.  »- 
dui.qi"*>  btte  Di  è uguali*  alla  hn$e  A*B , li  tWangolo 
i uguale  alvlriahgolo  KBA^ , ed.  i rimoucnti  angoli 
sono  uguali  ai  l’intani  ni i angoli  ; pardo  l'  angolo  KBA 
t uguah?  all*  angolo  EDK,  Ala  t angolo  EDF  è retto; 

<m<l»  «utile  .I-Clto  é E «Ilio  EU  A . Or  El!  è un  rog- 
gio, r quella  lini  retta  , dio  -i  tira  perpendicolare  il 
diametro  del  cerchio  dalPestrt*m»tÀ  sua  ^ torta  il  cer- 
chio * ; <i«liin<jiii*  Li  All  tocca  il  cenili.»  I»(  I). 

E.  pei  ciò  di»  un  plinto  dito  «a* rj la  circohfrrexwa  del 
cerchio  BCD,  o .fuori  di.  raso  , si  V cobduitt  la;  £ip- 
genlc  a tal  cerchio.  C.  B.  F. 

-,  jp.Roi'osizjajfE 

' - fa  . - 

T |OU}M*.  • , . 

i .-,  i >v-  ■ , ' 

, Sé  una  line*  reità  4p/pa  il  cerehia  £ * dui  oettfro 
•fi  iitf  al  ruttano  ■oh’  rifinì  Uh/a  fetta  y què  <(a.  sarà,  far- 
pv nidi cp lare  alla  /ungerti i*.-  ’j  • ’ * V'  . • - Jt  ♦'  » 

‘ Xa  iinrji  retta  DE*  tocchi  ri- cecino  ABC  ucl  pnnfifry^ 

G ,j>(‘'j)itB(liisi  il  Centrò  F <H  questo  corrimi , dalrput- 
U*/  al  punto  G lA  FC  indico  <hc  Ju  POìja  jVr- 

pendicolare  tifo  DE.  1 * *•* 

Foicliè,  se  non  ^ -còsi  dii 'puntò  F :*i  *tjri  h TC 
pcrpcndlcojire  alla  DE.  Ed  essendo  retto  1 angolo  FGC, 
saia  tcXto  l'ahro  GCF  ; c perciò  I*  angolo  CGF  è mac- 


fi- 


So. 


/ 
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giorc  dell*  altro  FCG*..*  Ma  il  -maggior  angolo  di  ogni 
• 19.  I.  triangolo*  e^Sottvso  dal  lato  maggiore  quindi  la  FC 
r 'maggiore  della  FG  : ed  c poi  la  FC  ugnale  alia -KB; 
adunque  là  FB  è maggiore. -della  EG  } la  Jtfinore  del- 
la maggiore che  è impossibile  . Perciò  IaJ-Xt  non  è 
pei  pernii  cola  re  alla  DE  « Dimostreremo  « indimmi  te  , die 
-verna'  il  tra  lo  sia  , cóltre  la  FC  : adunque  U4B>C'è  per- 
pmdicohire  alla  DB  i ? " ' 7‘  •*  ’ '• * ’ 

Laonde  $e  una  linea  rarità  ecr  C.-Bj  B» 

V P4VO  P O Sd  Z I G ? É Xtt«,  *■ 

tkok)Iù.  ♦ t 

77  e • ' 

Se  una  ìrneu  retta-  face  a U cerchio  '*•*  dui  contatto 
u tiri  un'  altra  linea  rmia  perpendicolare,  alta  •tangente  j 
in  questa  sarà- *t  céiitro* del  ceroàw  *.  • - fv 

/..'•••  • " •;*  ->JV 

fig.  Jji.  La  linda  retta  DE  taccili  in  C il  cerchio  ÀBC  , • 

dal  punto  & sj  tiri'  alla-  DE  *hi  perpend/colai*!  *CAV^ 
dico  che  il  centro  di  quel  cerchio  sia  in  'quest»  CA. 

Noti  sin  così  ; nià  se  può  mecèdefo  , sfa  ^ un  tal 
centro,  cd  finiscasi  la  GF . E poiché  1»  Knra  ‘retta  DE 
tocca  il  ctt'chi»  ABC  , .0 -dal*  contatto  al  centro  si  è 
•UUn.  tirata  la  £C  , sarn  lu  FC  jferjpfTidicolare  alla  QE*  : 
tpiindi  T angolo 'FCE  è-retto  , >1*  « anemie  retta*  feltro 
ACE;  perciò  T angolo  FCE  é uguale  olÌv  altro’  ÀCR  ; 

> l^ininore  jd.  maggiorò  j;che  g*  iatppiìàUnle  «.Nòn*  è dun- 
que F il  'centro  d«J  cerchio  ABC  ir  l^imosVrfqvmo  sè- 
milmcnto  , che  non  lò  sv»  Yàr-mr  punto  die  non  „ 
«tic  nellfi  ÀC  . % 

Perciò  se  mie  linca.-retta.  ec.  ,C.  À J&. 


O 
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' L angolo  ut  centro  del  cerchio  è . doppia . di  quell» 
eh  è alla  circonferenza , quando  hanno  jier  baie,  lo  sfal- 
so arcai  - 

^ ‘ s£--  * -V/*  - * * ^ 

Sia  il  cereirto  ABC.,  al  eòi  -centro  sia  l'angolo  BEC  , fa-  *»• 
e I altro  BAC  alla  cjrcoriferenta , e questi  abbiano  per  1 -*  *- 
base  io  stesso  arcò  BC  : dico,  clic  I'  angolo'  BEC  sia 
doppio  dell'  altro  BAC  . • 

lu  primo  luogo  il  centro  E del  cr,criiio  sia  dentro  del-  a.  i. 
I-  angolo  BAC  , e si  unisca  la  AE  , (a  quale  si. prolunghi 
in.  F . fi  prnrjie  la-  EA  c uguale  alla  KB,  sari,  rango- 
io  K AB-  ugnalo  all'angolo  KBA1-0pcrmngliang1.lt 
KAB.  ERA  .seno  il  doppio  dell'angolo  RAD ‘.Jan  l’ an- 
golo BEI'  e ugnale  agli  angoli  KAB  , EBÀ*  ; adunque  - j,. 
l' iingulo  -BEF  c-doppio  deli'  angolo  E All.  Per  la  sles-  ’ ' 
sa  ragione  anche'  l' angolo  FKC-  è doppio  deli'  altro 
EAC;  quindi  tutto  l'angelo  BEO  sarà  doppio  di  tut- 
to .l'altro  BAC  , . - 

Giuro  11.  centro  E sia  fqo'ci  dell’ angolo  a 

nisca.  pure  la  DE  , e si  prolbùgbi  in  G.r  Dimostrore- 
mo  similmente  esser  1'  angolo-, GKC  , loppio  din' altro 
EDC  ; de  quali  GEB  ù doppio  <li  EDU  ; adunque  il 
rimanente  BEQ‘s«rà  doppio  ite!  rimanente  BDC. 

E perciò  nel  cerchia  ec.  C.  B.  D. 


V 


^ ■Qkiit.zrdn'jy  Googlè^ 


.\i  Ni. 

. ' ' • », 

Gii  angoli  cl#  \trno  nello  Mésso  scgfn^nto  Hi  cer- 
chio sono  fra  loro  uguali  . \ \ • ' * *•  * . N 

/<•  85.  Sia  il  ceraio  ABCDfc  f>  *fc  m*Ho  stéllO  Segmentò» 
n.i.  e a.  BAICO  swyio  gl»  angoli  BAD  , j BED  : ' dico  cs^or  que- 
st* tra^Jo'Mf' uguali*. • ' * . -v* 

Si  pronità  il  contro  ilo}  cerchio*  ABCDE  , chi’  -eia  F; 
*.  i.  e se  il  segmento  R\EI)  è maggióre  del  semicerchio , 
si  tVuisc  uin  |é  ‘fiF'-  ff)  . R poftTiè  V nngolo  *BPD  .8  al 
contro  v*  C 1’  altoe  11  A IV-1  alla  «‘freimlereMca  ; ' ed  ‘hanno 
per  ha  sé.  la  stesso  arco  BCD>;  satà‘*r  ai»gdTo  BFD  dop-‘ 
*2o.III,  pio  dèli*  angolo  ‘ BAD*  . Per  la  stessa  ragioni*' 1*  fungalo, 
BRIPè  /doppio  dei l'atigól**  BED  ; quindi  1*  aiìgnlov  BAD 
sari  'tignale  all'altro  BRD. . ./*  * \*b".**\ 

n.  a.  Oie  se  poi  il  segmento  tìAED  , nel  quale  séno  gli 
angoli  BAD,  BED,  flou* è maggiore  del  4c  mire  A -trio  , 
si  Airi  .la  Al* 'al  cenici»  F , ir  pinlmigatala  th  C,  si  uni- 
sca dar  EC  \ ^rà  il;. segmento  BA0C.  maggior'?  d«t  &- 
mi<^  rci»io e perciò-  ««fanno  uguali  gli  angoli^  *BACT, 
BEC  »étie  sono  tu.  evsós  Peir  la  stessi  ragione  sono  ari- 
l'orar’  tignali  gli  angoli  CA0'-,'  C'Ef)  ^ olio 

sotto  nel  jjèg;* 

wc*»o.'D(lBR  'ipafgiate;  etri  Jiinieertlito*  onde  lullu 
I’  «VRnlo-JhMì  ‘c.  tibiale  a <nilo  t »Bra  Bìif). 

Oli  lidi  gli  angoli  et.  £.B.  D.  >\ : . • . - 
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PROPOSIZIONE  xxn. 


TEOREMA 


Gli  angoli  opposti  de'  quadrilateri  , che  descrivonsi 
ne'  cerchi  , sono  uguali  a due  retti. 


Sia  il  cerchio  ABCD,  ctiin  esso  il  quadrilatero  ABCD  : 

^ico  che  gli  angoli  opposti  di  tal  quadrilatero  sieuo  u* 
guali  a due  retti. 

Si  uniscano  le  AC  , BD  . E poiché  1’  angolo  CAB  è Jlg.  84. 
ugnale  all'angolo  BDC  , perchè  sono  nello  stesso  seg- 
mento BADO  ) e T angolo  ACB  è uguale  all'  altro  ADB,  * si  .III. 
per  essere  nel  medesimo  segmento  ADCB  ; perciò  tut- 
to 1*  angolo  A DC  4,  uguale  agli  angoli  BAG  , ACB  ; 
aggiunto  di  comune  1*  angolo  ABC  , saranno  gli  angoli 
ABC  , BAC , ACB  uguali  agli  angoli  ABC  , ADC  . Ma 
gli  angpli  ABC  , BAC  , ACB  sono  uguali  a due  retti  * $ * ,* 

perciò  anche  gli  angoli  ABC  , ADC  saranno  uguali  a 
due  retti  . Dimostreremo  similmente  , che  siano  uguali 
a due  retti  gli  angoli  BAD  , DCB . 

Adunque  gli  angoli  opposti  c*c.  C.  B.  D. 


le  di  essa  , non  si  costituiranno  due  segmenti  di  cerchio 
simili  i e che  non  coincidano  . 

Se  può  avvenire,  nella  medesima  linea  retta  AB  si  fg  • 85. 
costituiscano,  dalla  medesima  parte  , i due  segtncnli  di 
cerchio  ACB , ADB  , che  sieuo  simili  , e non  coinci- 


PROPOSIZIONE  xxm. 

r*  . ' * . ’ * • • ' ‘ ' 

TEO-REMA. 

Nella  medesima  linea  retta  , e dalla  medesima  par - P”*  N. 


12 
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dano  . E poiché  la  drconferenza  ACB  incontra  1*  altra 
ÀDB  nel  due  punti  A , B , non  potrà  perciò  1'  una  ia- 
•»  olii,  con  trar  l'altra  in.  un  altro  punta  * -,  che -perciò  dovrà 
1*  uuo  di  essi  segmenti  comprendere  1*  altro  : sia  ACB 
compresa  nell’aUro  ADB,^i  tiri  la' linea  retta  ACD,  e 
si  uniscano  le  CB  , BD . E poiphè  il  segmento  ACB  c 
simile  all'  altro  ADB  , ed  i segmenti  simili  di  cerchio 
"Ah. ni  80U0  quell*  » che  contengono  angoli  uguali  * $ sarà  ^an- 
golo ACB  uguale  all'altro  ABC';  1*  Citeriore  all’  int# 
• i$.  J.  riore  * che  non  può  essere  *.  v ; V-. 

E perciò  nella  medesima  linea  retta  ec.  C.  p,  D. 

PROPOSIZIONE  XXIV. 

’ *7  • 

T E O K E U À. 


y,  lì.  I segmenti  simili  di  cerchio  costituiti  nelle  linee 
rette  uguali  , sono  tra  loro  uguali  . 

fg.  85  Sieno  costituiti  nelle  ugnali  linee  rette  AB,  CD  i 
segmenti  sìmili  di  cerchio  AEB  , CFD  : dico  che  il 
segmento  AEB  sia  uguale  all*  altro  CFD. 

Imperocché  se  »’  intenda . applicato  il  segmento  ÀEB 
all'altro  CFD  in  maniera,  che  il  punto  A cada  Sull'al- 
tro C , e la  linea  retta  AB  sulla  CD  ; dorrà  cadere 
anche  il  punto  8 io  D,  perchè  la  AB  è uguale  «Ila 
CD  : ed_  adattandosi  la  lìnea  retta  AB  all*  altra  CD  , il 
•al.III.  segmento  AEB  dorrà  coincidere  coll*  altro  CFD*  ; « 
per  conseguenza  gli  sarà  uguale. 

Quindi  i seghieuti  simili  di  cerchio  ec.  C.  B.  D, 

■ * / ' . 

* ' . • ..■  * ♦ .**  . - 

\ V-  . v.  . . * V • - * 
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P^OPÓSIZIONE  XXV. 

PROBLEMA. 

> ' > --t.  \ ^ _ 

. ? un  segmento  di  cerchio  , descrivere  il  cerchio 
del  quale  esso  è segmento»  , , • 


Sia  dato  il  segmento  di  cerchio  ABCifo  d' uopo  de- . 87. 
•cri vero  il  cerchio  di  cui  ABC  è segmento.  V.  11,1,1  5 

Si  divida  la  AC  per  racla  in  D ; dal  punto  D si  ti* 
ri  la  DB  perpendicolare  alla  AG  , c congiungasi,  la 
AB  y sarà  1*  angolo  ABD  o uguale  all’  altro  BAD  , o pu- 
re ineguale.  . t • ' 

Sia  primiefamentc  l'angolo  ABD  uguale  all’ angolo  n.  1. 
BAp  , sarà  anche  la  AD  uguale  alla  BD*  , e quindi  al-  • $.  1. 
la  DC.  Per  lo  che  essendo  tra  loro  uguali  le  tre  linee 
rette  AD  , DB , DC  , sarà  D il  .centro  del  ccrcliio  * j • 9.  HI. 
e quindi  se  col  centro  D t intervallo  DA» , o DB  , o 
DC  si  descriva  il  cerchio  , questo  passerà  anche  per 
gli  altri  punti  , e si  sarà  descritto  il  cerchio  di  cui 
ABC  è segmento.  E perchè  il  centro D è nella  AC,  il 
segmento  ABC  sarà  semicerchio. 

Che  se  poi  gli  angoli  ABD  , BAD  sieuo  disuguali  : n.xe  1 
si  costituisca  alla  linea  retta'  AB  , 'e  -nel  punto  A in 
essa  1’  angolo  BAE  uguale  all'  altro  ABD*  ; indi  si  prò-  * »3.  1. 
lunghi , se  bisogna , la  DB  in  E , e si  unisca  la  EC.  E 
poiché  T angolo  ABE  è uguale  all’  angolo  BAE  , sarà 
la  linea  retti  B1J  uguale  aU’  altra  E A*.  Or  la  AD  è * €.  I. 
uguale  aHa  DC  e la  DE  è comune  ; quindi  le  due 
AD  , DE  sono  uguali  alle  due  CD  , DE  , 1'  una  all'al- 
tra , e P angolo  ADE  è uguale  all’  angolo  CDE  , poiché 
ciascuno  dì  essi  ù rotto  ; adunque  la  base  AE  ^ uguale 
alla  base  EC*.  Ma  st  è anche  dimostrata  la  AE  uguale  • 4.  j. 
alla  EB  * perciò  le  tre  linee  rette  AE  , EB , EC  sono 


( 
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*r 

uguali  Ira  loro  ^ e quindi  E è il  centro  del  cerchio  « 
Laonde  se  descrivasi  il  cerchio  col  centro  E , c con 
un  intervallo  uguale  ad  uua  delle  AE  , EB  T EC  , un 
t*L  cerchio  passerà  anche  per  gli  rimanenti  punti  , e 
sarà  quello  che  cerca  vasi.  Ed  è manifesto  , che  se  l'an- 
. golo  ABD  sia  maggiore  dell'angolo  BAD,  J1  centro  E 
debba  cadere  fuori  del  segmento  ABC  , il  quale  sarà 
perciò  minore  del  semicerchio  ; che  se  poi  *1'  angolo 
. ABD  sia'  minore  dell'  altro  BAD  , il  centro  E cucirà 
dentro  del  segmento  ÀBC  , il  quale  sarà  perciò  tpag- 
giore  del  semicerchio. 

Dunque  datò  un  segmento  di  cerchio  , si  è descritto 
il  cerchio  di  cui  esso  c segmento.  C.  B.  P. 


PROPOSIZIONE  XXVI. 


lEOlEKA, 

JW  cerchi  ugnali  , gli  angoli  uguali  insistono  so- 
pra archi  uguali  , o che  tali  angoli  sitano  ai  centri \ o, 
pure  alle  circonferenze  . ' , . 

Ag,  88.  Sieno  i cerchi  uguali  ABC  , DEF  , ed  in  essi  gli 
angoli  uguali  BCìC  , EHP  ai  centri , gli  altri  BAC,  EDF 
alle  circonferenze  : dico  che  1*  arco  BK.C  sia  uguale 
all*  altro  ELF.  ; . • 

Si  uniscano  le  BC  , EF  . E poiché  i cerchi  ABC  , 
*d.\  .111  DEF  sono  ugiralì  , Saranno  anche  uguali  i loro  raggi  * : 
quindi  le  due  3G  , GC  sono  uguali  alle  due  altre  EH, 
HF  , è pure  V angolo  io  G uguale  all'  angolo  in  H ; 

• 4.  I.  «dunque  la  base  BC  è uguale  alia  base  EF”.-  Or  essen- 
do l'angolo  in  A uguale  a quello  in  D , il  segmento 
«<*..1.111  B AC  sarà  simile  al  segtncuto  EDF  * . Ma_  sono  anche 
costituiti  nelle  lince  rette-  uguali  BC  , EF  $ ed  i seg- 
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menti  simili  di  cerchio  costituiti  nelle  lince  rette  u- 
guali  sono  uguali  * $ perciò  il  segmento  fi  AC  è uguale  * 
al  segmento  EDF  . Per  la  qual  cosa  essendo  tutto  il 
circolo  ABC  uguale  a tutto  il  circolo  DEF. , anche  il 
rimanente  segmento  BKC  dpvrà  essere  uguale  al  rima- 
nente ELF  ; e perciò  l’  arco  BKC  sarà  uguale  all’  ar- 
co ELF. 

Adunque  ne*  cerchi  uguali  ,~ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XXVII. 

% TEOREMA. 

Ne’  cerchi  uguali  , gii  angoli  , che  insistono  sopra 
archi  uguali , sono  ira  loro  uguali  , o che  stiano  ai 
centri  » o pure  alle  cir conferente . 

N«’  cerchi  uguali  ABC  , DEF  •,  sopra  gli’  uguali  ar-  Jtg.  8y. 
chi  BC  , KF  , insistano  gli  angoli  BGC , EHI’  ai  cen- 
tri , e gli  altri  BAC  , EDF  alle  circoli ferente  : dico  che 
I angolo  BGC  sia j uguale  all'  angolo  EHF  , e 1*  ango- 
lo BAC  all  angolo  EDF. 

Primieramente  c chiaro  , che  ae  V angolo  BGC  sia 
uguale  all'  angolo  EHF  , anche  1*. angolo  BAC  dovrà  es- 
sere uguale  all'angolo  EDF*.  Se  dunque  non  è cosi,  *30.111 
uno  di  quei  'primi  angoli  ò il  maggiore  ? sìa  il  mag- 
giore BGC  ; e si  costituisca  alla  lioea  retta  BG , e nel 
punto  F in  essa  1*  angolo  BGK  uguale  all'  angolo  EHF. 

E poiché  gli  angoli  uguali  posti  ai  centri  di  uguali  cerchi 
insistono  sopra  archi  uguali  * 3 dovrà  essere  1*  arco  BK  é *5-111 
uguale  all*  altro  EF.  Ma  1’  arco  EF  è uguale  all  arco  BC} 
quindi  anche  BK  sarà  uguale  a BC:  il  minore  al  maggio- 
re ) che  è impossibile  . Non  è dunque  1'  angolo  BGC 
disuguale  all'  angolo  EIIF  3 perciò  gB  è uguale.  È poi 
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1’  angolo  in  A meli  dell*. angolo  BGC  'j  'e  dell'  angolo 
EHF  n*  è metà  l'angolo  in  D j quindi  P angolo  in  A 
è ugnalo  all'  altro  in  D'. 

Laonde  ne’  cerchi  uguali  oc.  C.  B.  D. 

V . + ' ' \ * 

PROPOSIZIONE  XXVIII. 


TEOREMA.  • 

Ne'  cerchi  uguali  le  linee  rette  uguali  taglianb  ar- 
chi uguali , il  maggiore  al  maggiore  , ed  il  minore  al 
minore. 


fs-  9° • Sicilo  i corrili  uguali  ABC  , DEF  , ed  in  essi  le  li- 
nee rette  uguali  BC  , EF , le  qiiali  taglino 'gli  archi 
maggiori  13 AC  , EDF  , ed  i minori  BGC  , EHF  : .diro 
che  U arco  maggiore  BA6  è uguale  al  maggiore  EDF  , 
ni  il  minore  13GC  al  miuore  E1IF  . 

• i. ut.  Si  prendano  i contri  K,  ed  L di  essi  cerchi  * , c si 
uniscano  le  13K  , KC , EL,LF.  E poiché  i corchi  so- 
•d.i. III.  no  uguali  , saranno  anche  uguali  i loro  raggi  * ; perciò 
le  due  BK  , KC  sono  uguali  alle  due  EL  \ LF  ? c 
anche  là  base  BC  uguale  alla  base  EF  j quindi  l'an- 
golo BKC  è uguale  all'angolo  ELF  . Per  la  qual  cosa 
dovendo  gli  angoli  uguali  posti  ai  contri  insisterò  sopra 
•afi.HI.  archi  uguali  * , sarà  l’Arco  BGC  tignale  all’ arco  EHF. 
E poiché  tutta  la  circonferenza  ABC  ò uguale  a tutta 
1’  altea  EDF  : dovrà  il  riinanenle  arco  BAC  essere  u-* 
guale  al  rimanente  EDF.  - - 


Digitized  by 


DI  EUCLIDE.  g5  y. 

P'ìl  O P O S I Z I O N E XXIX. 

TIOlEXi. 

Ne] ^cerchi  uguali  gii  archi  uguali  sono  sollesi  da 
linee  ralle  uguali. 

Sieno  i cerchi  uguali  ABC,  DEF,  c si  prendano  in  fi g.  3*. 
«si  gji  archi  uguali  BGC  , EHF  , e si  uniscano  le 
BC  , EP  : dito  che  la  linea  retta  BC  sia  ugnale  all’  al- 
tra EF. 

Si  prendano  i centri  K , ed  L di  essi  cerchi  •,  e si  • it  ni. 
congiungano  le  BK , KC  , EL  LF  . E poiché  l’ arco 
BGD  è uguale  all’  arco  EHF  ; sarà  1’  angolo  BKC  ugua- 
le  ajl’  angolo  &LF  * . Ma  sono  uguali  i cerchi  ABC  , • 

DEF , e perciò  i loro  raggi  sono  anche  uguali;  quindi 
le  due  BK  , KC  sono  uguali  alle  due  EL  ; LF  ; con" 
tengono  pure  uguali  angoli  y sarà  dunque  la  base  BC 
uguale  alla  base  EF. 

E perciò  ne'  cerchi  uguali  , ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XXX. 


♦ 


PROBLEMI.* 

Lr  ^ • * f ' ■ - ^ , 

Dato  un  arco  di  cerchio  dividerlo  per  metà. 

_ Sia  dato  1’  arco  di  cerchio  ADB  : fa  d’  uòpo  divider-  fig. 
lo  per  metà.  ,/■ j 

Si  unisca  Ja  AB  , e.  si  divìda  per  metà  in  G • : indi  • so.  I. 
dal  punto  Q si  tiri*  la  CD  perpendicolare  alla  AB  , e 
si  congiunganó  le  AD , DB. 

E poiché  la  AC  è uguale  alla  CB  , c la  CD  è co- 
mune ; le  due . AC  , CD  sono  uguali  alle  due  BC , CD, 
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1’  una  all’  alila  ; é pure  1"  angolo  ACD  ugnale  all'  an- 
golo BCD  , poiciiè  ciascuno  di  essi  è retto  ; adunque  la 
Base  AD  è uguale  alla  Base  DB.  Or  le  linee  rette  u- 
guali  tagliano  archi  uguali  , il  maggiore  al  maggiore  , 
• 28. 1U.  *d  il  minore  al  minore  " ; ed  è l'uno,  e l'altro  degli 
archi  AD,  I)B  minore  del  semicerchio  , mentre  la  DO 
passa  per  lo  centro  : quindi  1’  arco  AD  sarà  uguale  akr 
r arco  DB. 

E perciò  dato  mi  arco  di  cerchio  si  è diviso  per  me- 
tà. C.  B.  F. 

PROPOSIZIONE  XXXI. 
teorema. 

fig.  JVd  cerchio , V angolo  nel  semicerchio  è retto  \ quel- 

lo , eli  è nel  segmento  maggiore  del  semicerchio  , è mi- 
nore del  retto- , e T altro  , eh'  è nel  segmento  minore  del 
semicerchio  , è maggiore  del  retto. 

Sia  il  cerchio  ABCD*e  BC  un  diametro  di  esso,  E 
il  centro  ; e si  tiri  la  CA  , che  divida  il  cerchio  ne’ seg- 
menti ABC  , ADC  , e si  uniscano  le  BA  , AD  , DC  : 
dico  che  sia  retto  1’  angolo  BAC  , eh’  è nel  semicerchio; 
che  quello  , eh'  è nel  segmento  ABC  maggiore  del  se- 
micerchio , sia  minore  del  retto;  e maggiore  del  retto 
l’altro,  eh' è nel  segmento  ADC  minore  del  semicer- 
chio. 

Si  congiunga  la  AE  , e si  prolunghi  la  BA  in  F.  Ed 
essendo  la  BE’"  uguale  alla  EA  ; sarà  l'angolo  EAB 
• 1 1 ugnale  all’  angolo  EBÀ*  . Similmente  poiché*  la  AE  é 
ugnale  alla  EC  , sarà  1'  angolo  ACE  uguale  all’  angolo 
CAE  : quindi  tutto  I'  angolo  BAC  é uguale  ai  due  an- 
goli ABC  , Adi . Ma  é pure  l’ ungiti o FAC  esteriore 
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del  triangolo.  Affi!  ngimlqa»  ciuf  ABC-,  BCA'  ;*a»lupque 
l'angolo  BAC  è 4iguàlcr,  ìifP  Angolo  KAC  , e p«  we»«>  « i.»- 
scuito  eli  esiti  £ roMo  . Ouimli  l' mugolo  BAU  mi  sen.i- 
«-eviiiio  CAB  è retto.  . , 

K JMJÙ'Ik?  i Angoli  ABC  , lì^C  «lei  triangolo  A Ili! 
sono  minori  dì  due  rHtU’ . e l'angolo  « Wlto  j 

perciò  l’altro  angolo  AlMV  jfciiA  minine?  airi  retto  ] fd 
è nel  segmento  AWi  maggiore  tiri  iirtnutc  tritio  . 

Or.  il  qUAdrìfoUp»  ABCÓ.  e»cuilo  descritto  nel  cei- 
cliio  -,  ed  i qitmlrdaferi-  descritti  ne  cerdtt  nvendo  gli 
nugoli  opposti  ugnali  p thic  V«Mti  • ; saranno  gli  angoli 
ABC,  A D(2*  uguali  a «hte  retti  . Ma  1 angolo  ABC  è 
minore  del  -retto  s adunque  il  rimanente  ADC  sarà 
maggiore  del  retto  ; ed  « nel  segmento  ADC  minore 
«lei  sentire  li  Ilio».  > 

la  oltre  è manifesto  che  la  cirmnfererua  del 
gior  segmento  ABC.  cada  fuori  dell’  angolo  retto 
e rlic  In  etreonforrnaa  del  niiitot*  segui  rato  ADC 
nell'  angolo  lytto  CAi\  •*  *» 

J£  perciò,  nel  ecnJiio  oc.  C.  13.  D.. 

€x>r.  Di  qui  è manifesto  , < Ià*  • so  ito  angolo  di  un 

triangolo  sia  isgttufc  agli- albi  due  , mi  hd-augofo  sarà 
retto  './-j^rciocglià  il  suo' adjacente  è ugmde' .»j;H  stessi 

due  \ c qua  mio  gli  nugoli  adjacculi  sono  uguali  , c 
necessario  che-  aleno  retti  . 
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PUÒ  POSIZIONE.  X-\XH.  . 

TEOREMA. 

Se  ima  linea  reità  tocchi  ifr-cvrehto-',  e dal  n mi  al- 
lo si  tiri  un'  altra  linea  ref/ih,  eke  M*  . sigiti gli  ango- 
li , che  (fucsia  fa  culla  tangente  .ut ninno  ttgtutU  a (fuci- 
li costituiti  he'  segmenti  alterni  del  cerchio  . ■ , 

fie-  93.  La  linea  retta  EF  tocchi  il  •ccickio  AlK'D  iti  B , 
e dal  punto  B si  Uri  nel  cenili 0 .ABCD  - H a Itl'a.  li- 
nei retta  BD  , die  lo  seghi  : dico  -che  gK  .angoli.^-  clic 
la  questa  BD  co)  la  tangente  EF  siedo  uguali  a qucHi  , 
ehe  sono  costituiti  -ne-  segmenti  alterni  "tiri  cerchio: 
vale  a «lire  , che  1*  angolo  FBD  sia  uguale  all'  angolo 
DAB  costituito  . neL segmento  D AB  , c l'augfdo-EBD  al- 
1’  altro  JE1QB  di’  è costituito’ mi  aegmot/k»  DEB  . 

Si  tiri  dal  punto  B la  BA  perpendicolare  alki  EF  j e 
preso  nell  arco  BD  Uli  qualsivoglia  punto  CI,  si  uni- 
scano le  AD.  , DC,;€Bv  E poiehè>  Li  linei  t*c Iti  KF 
tocca  il  cerchio  AIHA)  nel* punto  H , r 4*1  'Contatto  II 
si  è-  tirala  .la  DA.,  p crepe  odi  t ei  «re  ad  ima  tal  tangentu  , il 

• *9.1  II.  centro  Ut‘1  cordiio  .dovrà  essere  nella  -BA*-,  onde  là  B l 

c il  diametro  di  un  tal  cerchio -/ e l’angolo  A|)B  ari 

• 3i.HI  semicerchio  c retto  *;  e perciò  .i  rim  unuti  angoli 

BAD,  ABD  del  triangolo  BAD  sono  ugtudi  ad  un  rel- 

• 3a.  I.  |o  * . Ma  é anche  retto  1’  angolo  ABF  ; adunque  l’an- 

golo ABI*  è uguale  agli  angoli  BAD,  ABD  : tolgasi  di 
comune  I*  angolo  ABD  , a sarà  il  rimanente  angolo  DBF 
uguale  all'  angolo  BAD  , eh*  è costituito  nel  soginrntp 
alterno  del  cerchio  . E poiché  il  quadrilatero  ABCD  è 
inscritto  nel  cerchio  , i suoi  angoli  opposti  aoiio  uguali 

• ti.111.  a due  retti  * 5 c perciò  gli  angoli  BCD  > BAD  sona 
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uguali  agii  ausai»  DBF  , DBU' , de'  quali  WB  »Lj'  di- 
illustralo  uguaic  aO'akro  DBF  ; quindi-  il  riijjiwm,' 
DBK  sarà  uguali!  all' sugalo  DEB  ,.cl»V  xaslitt^lu  nel 
segmento  aligi  no  '.ilei  in  vi  un,  .. 

Se  dunque  una  iiuca  retti"  tócchi  d cerchiò  re.  C.Bd). 
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■ » « mV»s,  • • " 
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•icfèrere 


<> 


Sopra  ima  d.ila  linea  retta  drscnuerv  un  segmenta 
di  cerchio,  il  tjunl  ciniènga.  ari  "bagolò ''uguale  mi  un 
angola  retliUneo_  dato  . 


leK.  j. 

• .3.  I. 


■*■***&  t 

Si»  la  ilota  linea  retta  AB,  ed  il  doto  angolo  ret-jtg.  94. 
liliheo  C : 'la  # «opoi.dnl>ri<m«  aulft  -data  linei  retta 
AB  un  «egmento'di  rèi-dtta;  iU  quale  contenga  ón  an- 
golo uguale  oli’ angolo’ C. 

Se  1-  edgolo  gettò-,  si.  'divida  1«  AB -pé*  metà 
in  F , •e.r.o*  cèntro  F , interni!»  AF  a FB'si'dre 


sem  a il  semicerchio  A fili  ; saia  l’angoV  AHB  |ièl  se- 
micerchio ugnate  aH''*ngolo  retto  C . *r  > v>! . .j 

Che  so  (Mti-  r angui,. -C  ntm  « ietti?;  nRdr*  rf  cos«i 
tuiscn  -tflia  linea  retto  AB , Irei  punì,,  A"j*  «sia  l'angolo 
BAD  ugnale  all’  angolo  C*. , e.fl.  tiri  dal  pùnto  A la  AE  » st.  I.' 
perpenditalare  alla 'ho'e»  rètta* AD  ; ‘iòdi  ,i  dirli!»  U 
AB  per  ihetà  in  Fa  llai  pùnte- F si  fiiì  la  FGpcré 
pendieoUre  hllo  Afry  -e  si  unisca,  la  Gtì.  r„,i,7„'  ù 
AF»é‘  'uguale  -òlla  j-6 , e la  FG  % Atolli*  ; te  due  j»f,  ' 

FG  mi  Uguali  alle  dee  TF  , VC'  è p.^e- 1'  ,1%dfe 
AF6  ugnala  idl’>ngùW  BlXJV  p«‘eiù  R liasf  Atì  ì-  u- 
guale  all»  haw  GB»  . ' Tfr  la  qual  tosa : if  reiAft)  àe- . 4.  |. 
sn-itto  cof  «ritiro  Q , 'FVbH* iuters'glld  AG  ^Kcrl,- all- 
eile per  B : si  descriva  , e si»  AEB.E  poiefo-  dall'  t- 
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Stremo  A del  'diametro  AE  gli . si  é'  tirata  la  perpcndi- 
* 16.III.  colare  AD  ; questa  dovrà  toccare  M cerchio  AEB* . M» 
si  è dal  contatto  A tirata  V alt  in  line»  fetta  AH  , xhe 

10  sega  ; quindi  1'  angolo  BAD  «è  figuftlc  a quello  , che  si 

costituisce  nèf'aegmento  A KB  alterno  del'-cerchio;  c peri  io 
essendo  l’angolo  BAD  uguale  all' nugolo  C , sarà  T an- 
golo C uguale  alF  augohr  AE0.-  . • * 

Duuqne  sopra  la  data  linea  retta  AB  si  è descritto 

11  segmento -di  erri  hio  Alili,,  il  qual  eòo  tiene,  un  an- 
golo uguale  al  datd  C.  C.  B.  F. 

PROPOSIZIONE  XXXIV. 


MOBLEMi. 


Tagliare  da  un.  cerchio  dato  un  segmento ,,  thè  cqn - 
tenga  un  aggulo  uggia  le  ad  un  dato  uà  goto  rettilineo  . 

fg.  95.  Sia  dato  il  cerchio  ABC  ? e 1’  •iugulo  rettilineo  1)  : 
fa  d’ uopo  tagliare  «lai , cerchio  ABC  un  segmento  ridi 
comprenda  un  angolo  uniscile  al  dato  D. 

Si  tiri  hi  linea  retta  £F  1 * h «filale  tocchi  il  cerchio 
•17.HI.  ABC  nel  punto  B*  -y  e poi  si  cqaliiuiaca'  alla  linea  ret- 
ta BF  .•€  nc)  -punto  il  in  $$sa  I’  angolo  FBC  uguale  ai- 
• a3,  I.  ringoio  D*  . , 

£ .poiché  la,  linea  «cita  EF  toc  è#  ilatdiip  ABC  nel 
punto  B , t dal  contatto- B ri  è tirala  la  BC  * sarà 
V angolo  FBC  tignate.  ìl  quello  * che  si  costituisce  nel 
•32.111.  segmento  allertici  del  criVhio  * . Ma  1*  angolo  FBC  è 
u^dlcsll!  angolo  I)  ; adunati*  .mu-he • I'  angolo  , eh’  è 
nel  segmenta  BAC  sarà  uirua-k-  all’ J»ng<d°  D. 

Jv  perciò  dal  dato  cerchio  ABC  si  è Vaglialo  il  sega- 
mento DAC  , che  contiene  ita  .‘angolo  uguale  al  tluto 
angolo  rettilineo  D.  C.  B.*F.-  % 
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LA;  5. 

; PROTEO Sizfo NE  XXX.V. 

• * 

*“  TEOREMA. 

Se  nel  cerchio  due  fine  e- rette  si  seghino  scambierai-  *•  ™ ■ 
mente  ; il  rettungoió  contenuto  dai  segmenti  di  una  é 
aguale  <r  quello  , che  si  conisene  dai  segmenti  de }V  ultra. 

. Si  .seghino  tcamhievcdtneitte'  *mJ  cerclno  ABCD  le  fg.  9G. 
.«lue  lince,  rollo  AC  ,'UD  nel  punto  E : dico  die  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  AE  , EG  sia  uguale  a queHo  , 
che  si  contiene  dalle  DE  , EB  . 

> Poiché  st  le  AC  i BD  passino.  por  lo  centro,  c sia  n.  ». 

E un  tal  Centrò,  ù manifesto,  che  essendo  uguali  le 
AE  %EC  , DE  , KB-,  anche  jl  rettangolo  contenuto'  «Ial- 
iti AE  , EG  sia  uguale  a quello  clic  si  contiene  dalle 

DE,  E B. 

■ Passi  adesso  ufta  delle  linee  rette  BD  per  lo  con-  a.  9. 
Uro  > o seghi  ad  angoli  retti  in  E l'altra  AG,  tlic 
non  passa  per  lo  cenlrg.  Si  divida  per  mela  la' BD  in 
F',  E il  e*iU/o  del  cerchio  ABCD  ; si  con  «lun- 
ga La  AE  « E poiché  la  linea  retta  Bl)  tirata  prj  lo 
centro;  segà  ad  àngoli  retti  1'  altra  linea  retta  AG  non 
tirata,  par  ló  centro,  sarà  la  AE  ugiùde’  aBa  EG*  . Or  • 3.  HI. 
essendo  la  litica  vetta  BD  divisa  in  parti  uguali  "nel 
.putito  E 3 ed  in  poeti  disdettali  nel  p tutto  E j il  ret- 
tangolo «jL  BE  , E Di  insfeiigc  col  quadralo  di  E E -è  u- 
jgunlc  al  quddnito  di  Pfi.,  o sia  di  fA4;  Aia  al  qtla-  • 5.  II. 
dialo  «li  FA  soiifT  pure  uguali  L quadrati  di  AE  4 e di 
ÉF*  ; perciò  il  rettangolo  di  BE  , EI)  insieme  col  qna-  • 4;.  I. 
dr^to  di  Ef  è uguale  .ai  -quadrati  di  AE  , e di  KF  : 
si  tolga  il  comune  quadrato  di  EF  , e sari  il  rima- 
nente rettangolo  di  BE  ,.JED  uguale  al. rimanente  qua- 
dralo di  AE  , cioè  al  rettangolo  di  AE  , EC. 
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"•  3*  €1:*’  se  la  BD  tirata  per  lo-  centro  , non  seghi  ad 

angoli  retti  1'  altra  AC  non  tirata  per  lo  centro  , nel 
punto  E : similmente  .si.  divida  la  HO  -per  metà  in  F , 
sarà  I'  il  centro  del  cerchio  5 indi  si  Unisca  la  Al’,  e 
• is.I.  dal  centro  F si  tiri  alla  AC  la*perpcmlictdnrol‘G:*  , sarà 
la  AG  ugnale -alla , GC  } e perciò  il  rettangolo  di  AE, 
EC  insieme,  col;  quadrato  di  KG  è ugnale  al  quadrato 
* j.  11.  di  AG*  ; laonde  se  vi  si  aggiunga  di  rotnuno  il  qua- 
dralo tH  GF.-,  sarà  il'rrttangtUo  de  AE  , EG  insieme 
coNfundrqti  • sii.  EG  ' , e di  Oh  uguale  .li  quadrati*  di 
AG , e di  Gl'.  Ma  ai  quadrati  eli  BO  , è di  (iF  è 
Ugnale  il  quadrato  dì  ÉF  , ed  ai  quadriti  di'  AG  , e 
di  Gl’*  è uguale  il  quadrato  di  Al?  5 quindi  il  retta  1 ir 
gole  di  AE  , EC  insieme  col- -quadri to  ■di  Er  e uguale 
• al  quadralo  eli  AF , a sia  di -KB*  Oi*  anrhe  il  retlàn- 
golo  -di  DM,  EU  insieme  col  quadrato  <li*  FÉ  è.ligUA- 
*5.  XI.  li-  al  quadrato  di  KB*}  perciò  il  rettangolo  di  AE  , ÈC 
insieme  col  quadrato  di  FE  è uguale  al  ruttartelo  di 
DM  , EB  insieme  col  quadrato  di  FE  ; e quindi  tol- 
tane il  cotonino  quadrato  di  FE>  sarà  il  rimanente  Ret- 
tangolo di  AM  , MC  uguale' al  rimanente  rettangolo  di 
DE,  KB.  . . 

"•  4*  Finalmente  «è  1’  una  , nè  l'altra  delle  AG  , BD  jmmì 
per  lo  centro  F del  ceri  Ilio  Aftt  lX  Si  tiri  per  lo  pite- 
lo E rovc  s’ ìotersegano  quelle  librar  rette  , il  * diametro 
GEMI.  E poiché  il  rettangolo  di  Afe  , EC  sii  è poc’  ay- 
7À  diumstraJo  uguale  ali*  altro  di  GÈ,  EH,  e che  a 
questo  stesso  rettangolo  -di  Gl?  , -Eli*  è pure  irgiiale 
quello  di  6E.,  ED  ; sarà  il  rettangolo  di  AE  $ EC  ir 
guide  a quello  di.  BK  , ÉD.  • * * - ' ** 

E quindi  se*  in  un  cerchio  due  linee  rette  cc  C.B.D. 


i 
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PROPOSIZIONE  XXXVI. 

TEOREMA. 

. Se  fuori*' ilei  - cerchio  si  premiti  un  qualunque  pun- 
to , e d(i  questo  cattano  nel  oerchio  due  tiare  rette , fi  el- 
le quali  una  seghi- H cerchio,  C a tira  lo  tocchi,  j il  re  lf 
tango  lo  contenuto  da  tutta  la  segante  , - e dal  jegM&ato 
esteriore,  di' ò tra' il  punto  , c fu  cicconferenzu  convcsiu, 
sarà  uguale  sii  quadrato  delia  tangente  . 

ignori  del  eerijiio  ABG  si  prenda  un  qualunque  pun-  fs-  ?"♦ 
to  I)  , dal  quale  rifluito  nel  dello  cen  ino  (e  din*  linee 
rette  DCA  -,  e DB  / delle'- quali  la  DCÀ  seghi  il  cer-. 
chiù  ABG»  c la  Dillo  tocchi:  dico  elio  il  rettangolo 
dì  AJ),,DG  sia  uguale  ài  quadra  to»  di  DB. 

Imperocché  la.  linea-  retta  DCA  o passa  per  lo  cen- 
tro , o non  vi  [tassa  . Passi  pn  Oliera  mente  per  lo  rcor 
tro  dd'ccrtliio  ABC  , die  sia  E e si  uujsea  I.»  Eli  : ».  ». 
sarà  retto  1*  angolo  KBD*  j -e  perciò  la  li  imm  retta  AC  • 
trovandosi  divisa  per,  mela  in  E , ed  affinola  per  d^ 
ritto  ad  essa  la  CD  ",  il  rettangolo  di  AD  , DC  insie- 
me col  quadrato  di  ,EC  sarà  uguale  al  quadrata  di 
ED*  . Ma  la  CE  è uguale  dia  EU. \ adunque  il  rettali-  • g.  il. 
gólo  di  AD  , DC  insieme  col  quadrato  di  EB  è ugna- 
le -al  quadrato  di  ED  ,.  Or.  il  quadralo  di  ED  è .ugiu- 
le  ai  quadrati  di  EB , jo  di  UH,  perché  è retto  1’ an- 
golo EBD*  $ quindi  il  rettangolo  di  AD  , , DC*  insieme  » j. 
cui  quadrato  «li  lvB -c . uguale  ai  quadrati  di  EB  f e di 
BD  toltone  il  r»muoe  «pi  adepto  di  EB  , sarà  il  rima- 
nente rettangolo  di  AD  , DC  uguale  al  quadralo  della 
tangente  DB. 

Or  non  passi  la  segante  DCA  per  hr  centrò  «lei  ».  *s 
cerchio  ABC  : si  premia  il  centro  E,  c da  E si  *h- 
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*»•  !•  Ili» >i  sopra  Li  AC  la  perpendicolare  EF*  , c si  uniscano 
le  KB.  CO,  KD:  adunque  è' rollo  1*  angolo  EFD . E 
poiché  la  linea  cella  EF  tirali»  per  lo  centro  , sega  In 
linea  rolla  All,  non  tirata  por  lo  contro,  ad -angoli 

* 3.  HI.  celli  ; la  ..dividerà  per  imià  * ; èd  è perciò  la  AF  ugua- 

le alla  FC  . Iti *olli1;  poiché  la  linea  rolla  AC  è divi- 
sa m parti  uguali  ih-  F , r le  Sta*  per  diritto  la  CI)  ; il 
i«tnm«p»lu  di  A4)  , TX’. -insieme  caF  quadrato  di  FC  do- 

* fi.  II.  vrà  •essere  ugnale  hi  quadrato  «l»,FD*  : vi  si  aggiunga 

di  comune  il  quadratogli  1 1);  swi  il  rellangtdo  di  A I), 
f)C  insieme  co'  quadrali  di  €F  , e «li  FE  ugnale  ai 
quadrati  tlt  DF , e di  FE  . Mk  ai  quadrali  di’DF  , e 
di  1E  è uguale  il  <pi/tdfuto . Ui  DE,  jiorché'  è rollo 

* 4g-  )•  1‘ angolo  EM)*  ; ed  ai  quadrati  di  CF  e di  FE  è U- 

giùrlc  il  qnadmto  di  CK  : imtiò  il  rettangolo  do1  AD , 
))C  insieme  quadralo  «lì -CE  è uguale  al  quadrato 
di  Ki) . Ma  sono  anche  i quadrali  di  EB  . e di  BD  u- 

* -17-  *-  guai!  al  quadrato  «li  Kl)  , per  esseir retto  T angolo  EBD*l 
adunque  n rettangolo  di  AD  , DC  insieme  co!  quadrato 
«li  EB  è uguale  ai  qufdlruti  «li  EB  ,*  t «li  Bl)  ; tolgasi 
i!  «oumue  quadrato  di  EB';*  sarà  il  rìnwinonte  rettan- 
golo «li  Al),  DC  figliale  al  quadrato  «li  BD. 

"Laonde  -se  fuori  di  ini  cerchiò  ec.  6.  B.  D. 

r.  tf.  Cor.  Quindi  .se*  da  ini  punto  Fuori  del  ccrchlip  si  ti- 
rino duè  lì  me  rettd  che"  lo 'seghili  A,  comi-  le  Dà  , DG; 
i rettangoli  efmtrmiti  da  tutte  queste  lìnee  ^ e dalle 
loro  parti  corrispondenti  ’ fuori  del  -cerehie»  saranno  u- 
gualr  fra  loro  , cioè  ri  rettangolo  «li  AD^DC"  sari  u- 
guale  «I  rettangolo  eli  GD  , DII.  Perchè  ciaseuoò  <li  essi 
è uguale  allò  Stesso  quadralo  della  retta  DB  che  tocca 
il  èt-rchrd.  *’'  v - * " . ‘ • . "* 
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Se  fuori  del  cerchiò  si  prenda  un  qualunque  punto  f'  • V- 
dal  quale  cadano  nel  cerchio  due  linee  re Ue  , una  che 

10  seghi  , e f altra  che  V incontri,  ed  il  rettangolo  con- 
tenuto da  tutta  la  segante  , e Julia  parte  sua  esteriore  , 
eh'  é tra  7 punto  , e la  circonferenza  convessa  , sia  ugua- 
le al  quadralo  della  linea  che  incontra  il  cerchio  , que- 
sta linea  toccherà  il  cerchio  . 

Fuori  del  cerchio  ABC  si  preuila  un  qualunque  A#*  98* 
puulo  D , è da  esso  cadano  »M  cerchio  ABC  le  due 
lineo  rette  DCA  , DB  , e la  D€A  sia  una  segante  det 
cerchio  , la  DB  poi  lo  incontri  > ed  il  rettangolo  di 
AD , DC  sia  uguale  al  quadrato  di  DB  : dico  che  que- 
sta DB  tocchi  il  cerchio  ABC. 

Si  tiri  la  linea  retta  DE  , che  tocchi  il  cerchio  ABC* -,  *‘7 -HI. 
poi  si  prenda  il  centro  di  questo  cerchio  ACB  # che 
siu  F,  e » uniscano  le  FE  , FB , FD  ; torà  retto 
T angolo  FEO*  . E poiché  la  DE  tocca  il  cerchio  ABC,  *»8.  Ut. 
c la  DCA  lo  sega  , sari  il  rettangolo,  di  AD  , DC  u- 
gnalc  al  quadrato  di  DE*  . Ma  il  rettaugplo  di  AD  , 

DC  si  suppone  uguale  al  quadrato  di  DB  ; adunque 

11  quadrato  di  DE  sarà  uguale  al  quadrato  di  DB  ; e 
perciò  la  linea  retta  DE  sarà  uguale  all*  altra  DB  . È 
poi  finche  la  FE  uguale  alla  FU  : perciò  le  due  DE  , 

EF  sono  uguali  alle  due  DB,  BF  , I’ una  all'altra;  la 
base  l'D  è comune  : adunque  l'angolo  PEF  è ugua- 
le all'angolo  DBF  . Ma  l'angolo  DEF  è retto;  quin- 
di anche  l'altro  DBF  sarà  retto  . fc  poi  la  FB  pro- 
lungata uu  diametro,  e la  buca  retta  , che  si  tira  per» 

‘4 
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pcndicolarc  al  diametro  ili  un  cerchio  , nell*  estremità 
*i6.1Il.  di  esso  , tocca  il  cerchio  * ; adunque  la  DB  tocca  il 
cerchio  ABC.  . • 

E perciò  se  fuori  di  un  ìenltio  cc.  C.  B.  D. 


FINE  DEL  TERZO  LIBRO 
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ELEMENTI  Ì>I  EUCLIDE. 

>*  as.--»..0  rr 


..*£■•  1 1*  ‘A*  co*  n*v,«  v*  i‘ ■ ■‘v’ufc. ^ ■ 

- D B * 1 B.J  « r«  H #r  irrtm  >f|.^L 


Uji  figura  rettilinra  ri  dice  esser  insertila  in  un'  «1- 
tra  figura  reltdinéa  « quando  ciascun  angolo'  della  figura 
inscritta  tocca  ciascun  latte  ili  quella  , nella  quale  é in- 
scritta. .•  • - 

JT.  B.  La  frase  angolo  tire  tocco  lata  twu  , e pan  latra  tilt  tocca 


consertiti}  e d Un’ altra  , allorché  ciascun  lato  tirila  cir- 
conscritta tocca  ciascun  angolo  dèlia  figura  alla  quale 
è ciroonscrilfa.  J ' ' - * 

ut.  Una  figura  rettilinea  «i  dice  esser  insertila  nel 
cerchio,  quando  ciascun - angulo  della  figura  rettilinea 
inscritta  tocca  Li  cirrtonf^rénea  de)  renino.  . 


rettilinea,  allò»  he  la  errronferenra  del  eerrhio  to.  ca 
ciascun  angolo  della  figura  nitttlisfea  , cui  esiti  ai  cir- 
oonscme. 


Vsfa-S»  W,  ■ ■ 
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vii.  Una  retta  si  dice  essere  adattata  nel  cerchio  , 
(jnamlo  i suoi  termini  sono  nella  circonferenza  del  cer- 
chio. . ' 

PROPOSIZIONE  I. 

, , 1 V • t . . 

PROBLEMA* 

- ^ -v’  « - 

fu  un  dato  cerchio  adattare  una  linea  retta  ugua- 
le ad,  un'  altra  tìnta  retta  dota , che  non  ita  maggiore 
del  diametro  del  cerchio.  -,  -, 

t ■ ■'  t : \ ‘ - * - r n ■ t 

/*•  9>  SU  (lato  il  cerchio  ABC  , « dal*  lo  Ime»  retta  D , 
non  maggiore  del  diametro  del  cerchio  : fa  d'uopo  a- 
dattare  nel  cerchio  ABC  una  linea  retta  uguaio  all'  eh- 
tra  D.  ~ ' - < 

Si  tiri  il  diametro  BC  del  cerchio  ABC  ; c te  BC  sia 
uguale  a D , sari  gii  fatto  ciò  , che  proponetesi  ; poi- 
ché nel  cerchio  ABC  si  sarà  adattata  la  linea  retta  BC 
uguale  all’  altra  D . Se  poi  non  ò uguale  , la  BC  sarà 
maggiore  della  D',  e perciò  si  ponga  la  CE  uguale 
alla  D , e col  centro  C , intervallò  CE  ci  descriva  il 
cerchio  AEÌ-' , e si  unisca  la  CA  , E poiché  il  punto 
C é centro  «lef  cerchio  AEF  , sarà  la  CA  uguale  aHa 
CE  • Ma  la  1)  è pure  uguale  alla  CE  J adumpie  sarà 
la  D uguale  alla  AC. 

E perciò  nel  dato  cerchio  ABC  si  é adattata  la  li- 
nea retta  AC  uguale  alla  data  1)  , che  non  i maggiore 
-del  diametro  del  «crchio.  C.  B.  F. 
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PROPOSIZIONE  A. 

PlOlLIlài 

. In  un  dato  cerchio  inscrìvere  un  triangolo  equian- 
golo ad  un  altro  triangolo  dolo. 

Sia  ABC  ii  dato  cerchio  , e DEF  il  dato  triangolo  : /*•  io** 
fa  d'  uopo  inscrivere  nel  -cerchio  ABC  un  triangolo  o- 
equiangolo  al  triangolo  DEF. 

Si  tiri  la  linea  retta  GAH  , che  tocchi  ri  cerchio 
ABC  noi  punto  A • , ed  alla  linea  retta  Ali  , e nel  *>7- IH. 
punto  A in  casa,  si  costituisca  l’ angolo  UAC  ugnale 
all’  angolo  DEF  $ poi  alla  linea  retta  AG , c net  pun- 
to A in  risa  si  costituisca  l’  angolo  GAB  uguale  all'  an- 
golo DFE  , e si  uuisca  lo  BC. 

E poiché  la  linea  retta  UAG  tocca  il  cerchio  ABC', 
e dal  punto  del  contatto  si  è tirata  la  AC  » sarà  P nu- 
golo-HAC  Uguale  all' angolo  ABC  r th’  i costituito  nd 
segmento  alterno  del  cordilo  * . Ma  I*  angolo  II  AC  è *3*. HI. 
uguale  ali1  angolo  DEF  ; adunque  auchc  Y angolo  ABC 
è uguale  all'  angolo  DEF.  Pec  la  stessa  ragione  c pu- 
re l'angolo  ACB  uguale  di'  angolo  DFE  ; quindi  il  ri- 
manente angolo  BAC  sarà  uguale  ai  rimandile  EDF”  ^ • Ja.  I. 
C^pertid  «1  triangolò  ABC  è equiangolo  .ai  triangolo 
DEI':  od  • inscritto  nel  cerchio  ABC.  * 

Adunque  nel  dato  cerchio  si  è -inscritto  un  triangolo 
equiangolo  ad  'un  altro  triangolo  dita,  C,  B.  F. 

- ••  ' < ~ - 3 ' }-'  **  o,«s** 

. • • * 

• a ';  T . . . V; 

t ~ ..  ' s*àr  * - - 1 

* v,  » < ; 1 • ^-'3  ..  . T'\  - > ? • • .-i  ' 
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PROPOSIZIONE  in. 

mokihÌa  t 

t'.  iV.  Circonscrittere  ad  un -cerchio  ditto  uh  triangolo  e- 
quiangolo  ad  un  altro  triangolo  dato.  < 

fig.  «oi.  Sin  ApC  il  «lato  cerchio  , c DEF  il  dato  triangolo  : fi 
<T  uopo  circonscrivere  al  cerchio  ABC  un  triangolo  e* 
qu santolo  al  triangolo  DBF.  . * . ; r 

Si  prolunghi  b EF  da  ambe  le  parti  ne* pùnti  G , H , 
e preso  il  centro  K del  cerchio  ABC  , si  Uri  comun- 
que  la  lìnea  retta  KB>,  c nel  punto  K.  della  linea 
retta  KB  si  costituisca  l'  angolo  BK A uguale  all' angolo 

• a3.  I.  DEG*  ,e  Y angolo  BKC  uguale  all'angolo  DFH  5 di 

poi  per  gli  punti  A,  B,  C si  tirino  le  lince  rette  LAM, 
MBN  , NCL  , che' tocchino  il  cerchio  ABC'* 

' Perchè  dunque  le  LIVI,  MN,  NL  toccano  il  cerchio  ABC 

ne’  putiti  A,  B,  G,  e dal  rentroK  si  sono  tirata  a 
questi  punti  A , B , C le  lìnee  rette  KA  , KB  , KC  $ 

•*•.111.  saranno  retti  < gli -angoli  in  A , B,  C*  ; die  perciò  con*- 
giungendo  la  BA  , |H  angoli  MAB , MBA  risulteranno 
minóri  dì  due  retti  ; onde  le  linee  rette  AM-,  BIVI  do- 

* po-  5.  iranno  incontrarsi  * . E similmente  si  dimostrerà , che 

si  debbano  incontrare  -trà  loro  le  BN  , CN , come  pu- 
re le  GL AL . E perchè  i quattro  angoli  del  quadri* 
la  ter»  AMBK  sono  uguali  a quattro  retti , dividendosi 
esso  in  duo  triangoli  t gli  angoli  da'  quali  RAM  >,  KBM 
sono  retti  j perciò  i rim.Tnenti  angoli  AKB  , AMB  sa- 
ranno uguali  a due  retti  . Sono  poi  anche  gli  angoli 
DEG , I)£F  uguali  a due  retti  ; quindi  gl»  angoli 
AKB,  AMB  sono  uguali  àgli  angoli  DEG,  DEF  , de* 
quali  ÀKB  è ugual©  a DEG  ; adunque  il  rimanente  AMB 
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sarà  uguali*  al  rimanente  DEF . Di mostreremo  ni  mi!-, 
munte  , elle  l'  angolo  LA  M * è .uguale  all'  altro  DFE  ; 
perciò  il  rituali  «ai  te  MLN  e*.  uguale  al  ri  ina  uen  te  IÌD1’*,  # 23  * 
Laonde  il  triangolo  LAI  A , è equiangolo  al  triangolo 
DEF  ; cd  è poi  cireonscriUo  al  cerchio  ABC. 

Quindi  ad  un  datò  cerchio  si  é circonscritto  un  tri- 
angolo equiangolo  ad  un  triangolo  datò  . Q.D.F.. 

PROPOSI  ZIOJfB  IV. 

7 

p a o ili  ai  a. 

In  to t Jitio  triangolo  inscrivere  il  cerchia  . ,•  » /'.  A- 

• • • • 

Stjt,  dato  il  triangolo  ABC  : fa  d'uopo  inscrivere  il /r 
rereliiu  ita  esso  Lriatigolo  ABC.  . • 

Si  .dividano  per  metà  gli  .angoli  ABC,  BCA  colle 
linee  rette  BD  , CD*,  le  -quali  concorra  no.  insieme  nel  * * 

punto  D,  e da  questo  punto  i)  si  liriiio  le  perpendi- 
colari DE  , DF  , DG  alle  bure  rette  AB  , BC  , CA*  • • »i.  J. 
E poiché  )'  angolo  A BD  ,ò  uguale  ab'  angolo  CBD  , ed  è , 
pure  V angolo  retto  BED  uguale  al  retto  BFfXq  strappo 
due  .triangoli  EBP  , DBF,  che  hanno -due.  angoli  ugua- 
li a due  angoli  , ed  un  lato  uguale  ad  un  lato  , % cioè 
il  lato’  BD  > eh1  è comune  ad _ cntraiuLi*-,  il  quale  «ottonilo 
uno  degli  angoli  uguali  i adunque  essi  avranno  anche  i ri- 
manenti Tati  Uguali  a'  riunì  nei*  ir lati  * , e sarà  I)E  irguu- * s6.  I. 
le  a DF-  Perda  «lessa  ragione  sarà  pjire  DO  uguale  a 
DF  : oude  DE  è uguale'  x D(i  c perciò  le  Ina  linee 
retto  DE  , DF  , ,DU  sono  ira  loro,  uguali.  Per.  la  quai 
cosa  il  cerchio-  descritta  col  contro  D -,  c coli’  inter- 
vallo uguale  ad  una  4*He  DE,  DF  , DG  passerà  an- 
che per  gli  rimanenti  punti  , e toccherà  Je  linee  retto 
AB , B€ , CA , poiché  sono  retti  gli  angoli  in  £ , F, 
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G;  c quella  linea  rette  , fcbe  ai  tira  perpendicolare  al 
diametro  di  un  cerchio  , nell*  estremiti , sua  tocca  il  cer- 
if  Ut.  chio  * . Adunque  ciascuna  delle  AD , BC , GÀ  tocca 
il  cerchio  ; c questo  sarà  perciò  inscritto  nel  trian- 
golo ABC  . 

Quindi  nel  dato  triangolò  ABC  si  é inscritto  il  cer- 
chio EFG.  G.B.F. 

PROPOSIZIONE  V. 

PROBLEMA. 


V*  X*  Ad  un  dalo  triangolo  cii'c o ascrivere  il  cerchio . 

• 

fig.  t* 3.  Sta  dato  il  triangolo  ABC  : (a  d!  Uopo  chconscrirc- 

re  il  cerchio  al  dato  triangolo  ABC'. 

Si  dividano  per  meta  le  AB,  ÀC  ne*  pirati  D,E,e 
da  questi  putrii  si  tirino  alle  AB  , ÀC  le  perpendico-v 
lari  DF  , £Fk  h quali  prolungate  dovranno  neceSta- 
rkiraente  incontrarsi  ; poiché  congiunta  la  DE  , gli  an- 
• pò.  5.  goli  EDF  , DEF  risultano  minori  di  due  retti  S'in- 
contrino in  F , e si  uniscanole  BP  , FC  , FA  . E poiché 
la  AD  è ugnale  alla  DB  f e la  DF  è comune  , e forma 
con  ciascuna  di  quelle  un  angolo  retto  , sarà  la  base 
• 4-  AF  uguale  alla  base  FB*  . Similmente  si  (dimostrerà  la 
CF  uguale  alla  FA.;  adunque  anche  la  BF  è uguale  al 
la  FC  ;.c  perciò  le  tre  linee  rette  FA  , FB,FC  tona 
uguali  tra  loro  . Per  la  qua)  cosa  il  cerchio  descritto 
col  centro  F , e coll*  intervallo,  uguale  ad  una  delle 
FA,  FB,  FC  passerà  anche  per  gli  rimanenti  punti,,, 
e sarà  quindi  il  ccrrhto  crrcomcriUo  al  triangolo 

Adunque  ad  un  datò  triangolo  si  e fùrcoasuiUo  il 
cerchio.  C.B.F,  <•iini.ii 

■ ii-,  >• 
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Cor . -É  nuoifMtp  , che  quando  H centro  del  cer- 
chio cade  dentro-  del'  triangolo  > ciascun  angolo  di  que- 
sto , esistendo  in  uh  segmento  maggiore  del  semicer- 
chio , sia  minore  del  retto  * . Che  se  poi  il  centro  ♦ 3i.I li. 
cada  in  una  do'  lati  l'angolo  eh’  è sottèso  da  questo 
lato,  esistendo  nel  semfoerchio  , sarà  retto  ; e ràdendo 
il  centro  fuori  del  triangolo  , dalla  parte  di  uno  de’ 
lati , T angolo  , eh’  è sotteso  da  questo  foto  , esistendo 
in  un  segmento  minore  del  semicerchio  , sarà  maggiore 
del  retto  . E perciò  se  il  triangolo  dato  sia  acutangolo, 
il  centro  cadrà  dentro  del . triangolo  j se  sìa  rettango- 
lo , cadrà  il  centro  in  quel  lato,  che  sottende  l'  angolo 
retto  y ■ « m aia  ottusangolo  , il  centro  cadrà  fuori  del 
triangolò-)  dsjfo.  porte  del  lato  opposto  ali*  angolo  ot- 
tiiso  . -» 

osiziqjse  n,  % 
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In  no  dalo  cerchio  mjorirerc  un  quadrato  ■ . 

Sitdito  il  ocrtllio  ABCD  : fa  d’ uopo  inscrivere fa.  104. 
un  quadrato  uel  cerchio  ABCD.  . ■ 

S*  tirino  i diametri  AC  , M)  del  cerchio  ABCD  ,'  ad 
angoli  retti  U,  loro  ,*  ai  uniscano  le  AB,  BG,  CP;  DA.' 

E poiché  la  BE  Attuale jiUa  DE,  essendo  E .il  tra-’ 
tre t o le  EA  é comune,  -e-  fa  angoli  évlli  ,-én-à  la  ba- 
«*  BA  uguale  alla  , hsso  AD-  . Per  la  «tessa  ivtgióue  . 

1-  una  , e l'alt»  di«*c  BC  , CD  è ugnale  all'  una  , e 
l’altra  BA  , AD  , aduaque  d.'qwdrilatwo  ABCD  è V 
qmlatero  . Dito  thè  aia  anche  rettangolo  . Imperocché 
«tendo  la  Baca  rem  BD  diametro  del  cerchio  ABCD, 

■arti  BAD  un  temi  cerchio  tc  perciò  l'angolo  BAD  é 
«110"*  1 e per  la  «tétta  regione  è retto  ciascuno  degli  -j.  ui 

i5 
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all  ri  a ittioli  * ABC.  BCD,  CO  A \ omP  p che  il  qiiiidiP 
latero  ABCD  à r<  limicolo  . Ma  si  è dimostrato  essèr  c- 
quilulerov  sarà  dunque  qtudrato  :•  od  è inscritto  od 
cerchio  AflCD.  r * ■*  - ■ ► 

Quindi  nel  dato  cttdlio  ABCD  si  è inscritto"  il  qua* 
drato  ABCD.  C;B.F.  - • • ■ » . 

PEOPOSIZI  0*A  E All. 

r koui^ìi  • ■'*'*  '* 

.....  ~ ’ 
-•/d*  un  du/o  cerchio  eircunscrivere  un  yuùdrato  . 

/g.  io)>  Sia  dato  il  cerchio*  ABCD  ; fa  d'tfop©  circonscrì  ve- 
re ad  esso  un  quadrato  . 

Si  tirino  i dujL*  diametri  ACf  SD  del  cerchio  ABCD, 
l'imo  perpendicolare  all*  altro  ; e- poi  |>er  gli  punti  A, 
B , C,  D si  tirino  le  Biuw  retto  KG  , GH  , HK  , KF, 

• ij.IIL  che  tocchino  il  cerchio  ABCD*  . 

E poiché  U FG  tocca  il  cerchio  ABCD  ,e  dal" centro 
al  contatto.  A si  è tirata  la  EA  , diranno  retti  gli  an- 

• in  A*  ; por  Li  xUs«a  vagione  sono  retti  gli  an- 
goli ne' punti  B , C,  D.  Or  essendo  retto  l' imgdlo 
A*EB , ed  anche  retto  1'  altro  EBG  > sari  ia  GH  paral- 

• 3#.  I.  Ida  alla*ÀC‘  ; c per  la  stessa  ragione  la  AC  è pa- 

rallela alla  FK  . Diniostreirmo  MmilntPhle  , che  tanto 
la  GF  , . che  la  HK  sia  parallèla  a 1U  IlED  ; perciò  4 
quadrilateri  GK  , GC  , AK  , FB  « lìR  sorìo  ' jnmdlelo^ 
g nmuiu.,  e quindi  «ir?»  la  OF  ugnale  dia  HK  > e ‘la 

• 34.  1.  GH  dia  FK*  . Or  'poiché  la  AG ’é  «gftde  irifn  Bj}, 

eh»  ÀC  v uguale  sì  alla  GH  ,•  che  alla 
mente  la  BD  è uguale  -sì  alla  GF  , che  alla  HK  \ Aafi 
rima,  c l'altra  .GII,  FK  uguale  ali'  uiw.  e Vallea  GF.HK; 
e perciò  il  quadrilatero.  FGHK  è equilatero  . Jliro  dir 
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sia  anche  rettangolo  . Poiché  «semi»  GI^BA  un  paral- 
lelogrammo., che  ha.  1'  angola.  AEO  retto;  >aró  a min' 
retto  1'  altro  AGB*.  Similmente  drinuslreri  iuo  , che  sieno  * 34  I. 
rotti  gli  angioli  ne'  punti  M , K , F-  ; quindi  il  quadri- 
latero FGHK  è rettangolo  % Ma  si  è dimostrato,  equità- 
toro  v è dunque  un  quadrato  ; ed.  è circouse  ritto  al  cer- 
chio ABC©  . 

Th-reló  ad  un  ditto  cerchio  si  è tdixOnscritto  un  qua- 
drato. C.B.F. 


ir.  10S. 
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In  un  dato  quadralo  inscriverò  il  cerchio  . 

- ; 4 . ■*  - 

Sia  dato  il  quadrato  ABC©:  fa  d’uopo  inscrivere  in/r- 
riso  il  cerchio  . 

Si  divida  per  metà  ciascuna  delle  AB,  AD  net  punti. 

F . E . e pe  r £ si  tiri  la  KM  parallela  ad  una  dr  esse 
AB  , CD  ; per  F poi  si  Ori  la  l'K  parallela  ad  lina  del- 
le AD  , BC  . P i dunque  parali rlugrammo  ciascuno  de* 
quadrilateri , AK  , KB  , AM  , MD  , AG,  GC\  BG,  GD; 
e perciò  sqnp  uguali  i Jòro  dati  opposti  * . E poi,  li*  Ja  • 34.  I. 
DA  è uguale  all.  AB  , e.  la  AE  è metà  della  AB  , la 
AF  metà  deBa  AB  , Sari  la  AE  Ugnale  alla  AF;  onde 
tono  anche  uguali  i laU  opposti  ad  essi  j c perciò  lat’G 
è uguale  alla  GÈ.  Dimostreremo  similmente , eh,-  si  UGH 
che  la  GK  sia  uguale  all'  una  , e P altra  FG  , GR;  quRnR 
le  quatti,  «m*  rette  GR.,  GF  , Gli , GK  «ma  ugualj 
tr*  1010  ■ c,w  P«wdò  il  cerchio  descritto  col  centro  G , e 
coll’  intervallo  Ugnala  ad  .una  Alile  GÈ  , GF  , GH  , 

GK  passerà  anche  per  gli  rimaoruti  puup'  , <*  toerber* 
le  lince  rette  AB  , BC  , CD , DA  , perche  sonu  retti  gli 
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angoli  n *’  punti  E , F , H , K 5 e la  linfa  retta  tinta 
perpendicolan  al  diametro  di  un  rerch  io , nell' re  tremi  - 
tè  di  esso  , tocca  il  cerchio  : laonde  le  lince  rette  AB  , 
BC  , CD , DA  toccano  il  ccrrhio  ; e perciò  un  tal  cer- 
^ehio  sarà  inscritto  nel  quadrato  ABCD. 

Adunque  nel  dato  quadrato  si  è inscritto  il 
C.B.F. 

PII  .0.1?  OSI  ZIO  JS  E 

* • * : 1 

riOILIHi. 

Ad  nn  quadralo  dato  cieeor.icrMbre  il  cerchio  . ' 

fg.  107.  Sia  dato  il  quadratò  ABCD  : fa  d’  uopo  circonscri- 
vere ad  esso  il  cerchio  . * 

Si  uniscano  le  AC  , BD  , le  quali  3'  intervr-hiiio  in 
E.  E poiché  la  DÀ  è uguale  alla  AB  , c ìft  AC  è co- 
mune ; h*  due  AD  , AC  sono* uguali  allo  dùe'BA  . AC, 
e la  lw»se  DC  è uguale  allo  base  CB  ; quindi  sarà  hrn- 
.golo  DAC  wgtudr  oli*  angolo"  B AC  : adunque  ^angolo 
DAB  è diviso  per  metà  dalli»  linea  retta*  AC  . Simil- 
mente dimostreremo  , che  ciascuno  degli  angoli  ABC, 
BCD  , CD  A dn  diviso  per  metà  dalle  linee  rMte  AC, 
DB.  Or  poiché  r angolo  DAB  è uguale  all*  angolo 
ABC  , ed  e 1*  singolo  FAR  metà  dell'angolo  DAB  , è 
l’altro  angolo  EBA  é metà  dell' angolo  ABC:  sarà  l'  an- 
golo EAB  uguale  alt*  angolo  EBA  : quindi  il  lato  EA 
sarà  uguale  ni  J.ito  EB.  Slmilmente  «Htanslrerenm , che 
«'Use  una  <lrllr  liner  rotte  EO,  ED  sii* ugnile  a ciascuna 
«Ielle  EA,  ED  ; onde  le  «piatirò  irne*  rette  IRA,  EB  , 
EC , ED  fimo  uguali  tra  loro,.  Pct1  in  qurd  cosa  il 
cerchio  descritto  col  certi  ro  *■£  , > intervallo  una  deh 
Ir  EA  , .Eli,  EC  , ED  «loetù  'anche*  passare'  per  gli  ri- 
manenti pinti,  «r  sarà  cireon  sèri  Ito  ni  quadrato  ABCD. 

Athimjue  al  dato  qtfàdfaW  si  é cireonseritto  fl 'cer- 
chio. C.B.F. 
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Costituire  un' triangolo  isoscele  ,• -c/m  aA&o  ciasche- 
duno degli  angoli  alla  baie  doppio  del  rimanente. 

Si  esponga  Una  qualche  liuea  nella  AB  , la  qualo  si  fin-  • 
divida  nel  punto  C in  modu  , che  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  AB,  BC  su  uguale  al  quadrato  di  CA*",  e • n.n. 
col  centro  A,  intervallo  AB  sl  descriva  il  cerchio  BDE, 
nel' quale  sj -adatti  la  linea,  retta  BD  uguale  alla  AC  , 
ohe  nou  è maggiore  del  diametro  del  cerchio  BDE  * j * 
indi  congiunte  le  Al)  , DC  , si  circonscrrva  al  triangolo 
ADC  il  cerchio  ACDC  , “ 3.  IT. 

E poiché  il  rettangolo  di  ^AB- , BC  è uguale  al  qua- 
drato di  AC  , ed  è la  AC  uguale  alla  BD  ; sarà  il  ret- 
tangolo di  AB  , BC  uguale  al  quadrato  di  UD.  Per  lo 
che  essendosi  preso  fuori  del  cerchio  ÀCD  il  punto 
li  , dal  quale  cadono  in  un  .tal  cercltio  le  due  liner* 
rette  BCA  , BD  , la  prima  delle  quali  sriga  il  cercluo, 

1’  altra'  lo  incontra  cd  il  rettangolo  di  AB  , BC 
è uguale  al  quadrato  di  BD  j hi  linea  retta  BD 
dovrà  toccare  il  .cerchio  * , Or  poiché  la  ..DB.  toc-  *^7.  III. 
ca  il  cerchio  ÀCD  , e dal  contatto  D si  é tirala  la 
DC  , sarà  1‘  angolo  BDG  uguglc  a quello  , chtr  si  co- 
sliUr/vce  nel  ^‘giyento  alterno  del  cerchio,  cioè  all' an7 
gelo  DAC*  • E<1  essendo  l'angolo  BDC  uguale  all*  al-  «3b.uk., 
Irò  DAC  , aggiunto  ad  esii  di  comune  l'angolo  CDB  , *a- 
rà  lutto  T angolo  BDA  y gitale  ai  due  altri  CDA  , DAC.'. 

Ma  agli  angoli  CDA  , DAC  é anche  uguale  l*  citeriore 
J3(!I)‘  va,hniq\ie  1*  angolo  BDA  é uguale  all'altro  BCD  : • Zi.  I. 
r:  poi  T augolo  J?DA  uguale  all’  angolo  ABD  . poiché  il 
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lato  AD  è uguale  al  lato  AB  ; quindi  sarò  nnclie  DBA 
uguale  n BCD  \ e perciò  sono  tra  loro  ugnali  i tre  an- 
goli BDA  , DBA  , BCD  . Or  poiché  1’  nugolo  DBC  é 
uguale  all'altro  BCD  , il -lato  BD  è uguale  al  lato 
DC  : ma  BD  si  è posto  ugnale  a CA  ; adunque  anche 
AC  è uguale  a CD  ? e perciò  1*  angolo  CDA  e uguale 
• 5.  I.  all’  angolo  DAC*-,  onde  gli  angoli  CDA  , DAC  presi  in- 
sieme sono  il  doppio  dell’  angolo  DAC  : è pm  t*  an- 
golo BCD  uguale  agli  angoli  CDA , DAC  ; adunque 
a irrite  BCD  è doppiò*  di  DAC.  . Ma  l'angolo  BCD  è 
ugti.de  a ciascuno  degl»  nitri  BDA  , DBA  ; perciò  cia- 
scun. di  questi  BDA  , DBA  -è  doppio  di  DAB  . 

Si  è dunque  costituito  il  ciangola  isoscele  ADB  v 
che  ha  ciascunp  degli  angoli  «Ih»  base  doppio  dal  ri- 
manente. C.  B.  F. 

* * . .f 

pii  or  osi  z ione  xi. 
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PROBLEMA. 

Jn  un  dolo  cerchio  imcrivere  un  pentagono  equila- 
tero , ed  equiangolo  . 

■ . . . j.  . 

fig  109.  Sia  dato  il  Cerchio  ABCDE  , fa  d*  tiopo  inscrivere  nel 
cerchio  ABCDE  un  pentagono  equilatero , ed  cqtiian- 
golo. 

Costituiscasi  un  triangolo  isoscele  FGH  , il  quale  ab- 
bia ciascuno  degli  angoli  in  G,  ed  H doppio  dell’an- 
».o.  IV.  gol©  in  F' -,  di  poi  5’  inscriva  nel  cerchio  ABCDE  il 
• j.  IV.  triangolo  ACD  equiangolo  al  triangolo  KGII*  , dimo- 
doché ad-  angolo  in  F sia  uguale'  l’ augolo  CAD  , ed  a 
ciascuno  di  quelli  , che  sono  in  G,  od  ti  sia  uguale 
ciascuno  degli  altri  ACD-,  CDA  : quinti  1'  uno  , e 
1‘ altro  degli  angoli  ACD,  CDA  è dóppio  drli* angolo 
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CAD  . Si  divida  per  metà  ciascuno  Hi  questi  angoli 
ACD  , CDA  tulle  linee  rette  CE  , DB  ; 0 *i  uniscano 
le  AB,  BC  , DE.  EA. 

E poiché  ciascuno  H^gli  angoli  AC  D , CDA  è dop- 
pio dello  stesso  angolo  CAD  , e si  sono  queHi  divisi 
per  meta  colle  linee  rette  CJ£  , DB  * perciò  i cinque 
angoli  DAC  ACE , ECD  , CDB  , BDA  sa  r;t  11  no  tra 
loro  uguali.  Or  angoli  uguali  insistono  sopra  archi  u- 
guali  ' j laonde  4 cinque  archi  AB , BC  . CD  , DE  , • sg.in. 
EA  sono,  uguali  tra  loro.  Ma  ardii  uguali  .sono  sottesi 
da  linee  rette  uguali  * -,  .quindi  sono  anche  uguali  tra  •39.IH. 
lorp  le  cinque  linee  rette  AB  , BC  , CD-,  DE  , EA  ; 
e perciò  il  jieutagono  ABC  DE  è equilatero  . 

Dù;o  che  sia  .anche  equiangolo..  imperocché  essendo 
l'ano.  AB  ugjialc  all’arco  DE,  aggiuntovi  di  comune 
1’  arco  BCD  x sarà  tutto  T arco  j\BCP  uguale  .a  tutto 
l'arco  EDCB.  Ma  siili’ arco  ABCD  v' insiste  1' angolo 
AED,  e sull'altro  EDCB  v'insiste  If  angolo  BAE  ; a- 
duuque  l'angolo  AED  e uguale,  all  altro  BAE.  Per 
la  stessa  licione  ciascuno  degli  .angoli  ABC  , BCD  , 

CDE#é  uguale  a ciascuno  di  essi  BAE,  AED  , quindi 
il  prutagono  ABCDE  e equiangolo  ; e si  é già  dimo- 
stralo equilatero. 

Adunque  in  un  cerchio  dato  si  è inscritto  un  pen- 
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CLI  ILE  MESTI 

PROPOSIZIONE  xn. 


MIOPLEUii 


Ad  un  dolo  cerchio  circonscrivere  un  pentagono  e- 
rjuìlatcro  , ed  equiangolo  . 


♦ 


KL 


HO.  Sin  dato  il  cerchio  ABCDE  : fa  d'uopo  circonscri- 
ver «r  al  cerchio  ABCDE  un  peutagouo  equilatero  , ed 
equiangolo  . 

Si  concepiscati  essere  A,  B,C,D,  E à vertici  dé- 
•n.IY.  gli  angoli  del  pentagono  inscritto  in  un  tal  cerchio  *, 
in  modo  , che  gli  archi  AB , BC  , CD-,  DE  , EA  sieno 
uguali  ; c pe’  punti  A , B,  C;  D , E si  tirino  al  cer- 
•17.HL  chio  le  tangenti  OH  , HK , KL , LM  y MG*  : indi  pre- 
so il  centro  F del  cerchi®  ABCDE  , si  uniscano  le- 
FB , FK,  FC,  FL  , FD. 

E poiché  la  linea  retta  KL  tocca  il  cerchio  ABCDE 
nal  punto  C , e dal  centro  F al  contatto  C si  è tirata 
]a  FC  ; sarà  la  FC  perpendicolare  alla  KL*  , onde  è 
retto  ciascuno  degli  angoli  in  C { e per  la  stessi  ra- 
gione sono  anche  retti  ciascuno  degli  angoli  in  B,  ed 
in  D.  Or  essendo  retto  1’  angolo  FCK  , il  quadrato  di 
* 47-  FK,  è uguale  ai  quadrati  di  FC  , e di  CK*:  similmente 
il  quadrato  di  FK  i uguale  ai  quadrati  di  FB , e di  BK; 
adunque  i quadrati  di  FC , e di  CK  souo  uguali  ai  qua- 
drali di  FB  , c di  BK.  Ma  di  questi  quadrati  , quello 
di  FC  è uguale  all’  alleo  di  FB  j quindi  il  rimanente 
quadrato  di  CK  sarà  uguale  ai  rimanente  quadrato  di 
BK,  e però  la  BK  è uguale  alla  CK.  Ed  essendo  FB 
uguale  ad  FC  , ed  FK  comune  $ le  due  BF  , FK 
no  uguali  alle  due  CF  » FK  : è pure  la  base  BK  u- 
guale  alla  base  KC  ; sarà  dunque  T angolo  BFK  u- 
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gualt  all'angolo  KFC’  , e l’angolo  BKF  all'  angolo  * «*.1. 
CKF  ; onde  l’ angolo  BFC  • doppio  dell’  altro  KFC  , 
e 1'  angolo  BKC  i doppio  dell’  angolo  FKC  . Per  la 
stessa  ragione  anche  1’  angolo  CFD  è doppio  dell  altro 
7 c 1 angolo  CLD  è doppio  di  Ch£.  Or  essendo 
r arco  BC  uguale  all’  arco  CD  , 1’  angolo  BFC  sari  ti- 
gnale all’angolo  CFD*\  Ma  l’angolo  BFC  é doppio 
dell’  angolo  KFC  , come  pure  1’  angolo  DFC  è doppio 
di  LFC  ; quindi  1’  angolo  KFC  è uguale  all’  angolo  C1L. 

Per  la  qual  cosa  i due  triangoli  FKC  , FLC  avendo  due 
angoli  uguali  a due  angoli  , l’ uno  all’  altro  , ed  un 
lato  uguale  ad  un  lato1,  cioè  FC  , che  ad  essi  è comu- 
ne ; avranno  i rimanenti  lati  uguali  ai  rimanenti  lati  , 
cd  il  rimanente  angolo  uguale  al  rimanente  angolo  • j • s«.  I. 
è dunque  la  linea  retta  KC  uguale  all’  aiti»  CL  , e f an- 
golo FKC  uguale  all’angolo  FLC.  E poiché  KC  è u- 
guale  a CL  , farà  la  KL  doppia  della  KC  ; e per  la 
stessa  ragione  anche  la  KH  è doppi,  della  BK,  Adun- 
que essendosi  dimostrata  la  BK  uguale  alia  KC  ; ed 
essendo  poi  la  KL  doppia  della  KC  , come  pure  la  !JK 
doppia  della  BK  ; sarà  la  HK  uguale  alla  KL  : e della 
stessa  maniera-  , ciascuna  delle  Gli  , GM  , ML  si  di- 
mostrerà uguale  all’ una,  e 1’  altra  I1K,  KL.  Qujudi 
il  pentagono  GHKLM  è equilatero  . 

Dico  che  sia  anche  equiangolo.  Poiché  essendo  1'  an- 
golo FKC  uguale  all’  angolo  IfLC  ; cd  essendosi  di- 
mostrato l' augelli  HKL  doppio  di  FKC,  e l’angolo 
KLM  doppio  di  FLC  ; sarà  1'  angolo  11K L uguale  al- 
1 ungo!©  KIJVI.  in  sunil  im><|o  si  diniostrcnk  ciascuno 
degli  angoli  KJ1G  , HGM  , GML  uguale  a ciascuno  degU. 
angoli  HKL  , KLM  . Adunque  i cinque  angoli  G11K  . 

HKL  , KLM  , LMG  „ MG  11  sono  ugudi  Jra  loro  ; » 
pcrcià  il  pentagono  GHKLM  è equiangolo  : si  è «b- 
e*Scro  ed  è circouscrilto  al  «erdiio 
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proposizione  xra.  » 

rnoBLswA..  , 

In  un  dolo  pentagono  equilatero  , ed  equiangolo 
inscrivere  il  cerchio. 

in.  Sii  dato  il  pentagono  equilatero  , rd  equiangole 
AHCDE  : fa  il’  uopo  inscrivere  il  cerchio  nel  peti L« 30- 

no  ABCDE  . " 

* Si  divida  per.  meli  ciascuno  degl r,  angoli  Bf,D,  CDK 
colle  liute  rette  CF  , DF  $"  e ilal  punto  F nel 'qu.de 
tra  loro  convengo  no  le  CF  , Di*’ , si  tirino  le  lui*  è ret- 
te FB,  FA,  1 E.  . ~ ’ 

E poiché  in  BC  è uguale  alla  CD  , »*  1j\  FF  è ro- 
rau ne  ; le  due  BC , CF  sotto  uguali  all»*  dtic  DC.'CF, 
è anche  l’angolo  BCp  tignate  .-di’  angolo  DCF  ^ adun- 
que la  base  BF  è uguale  alla  Kilt?  FD  , 'il  triangolo 
BFC  è uguale  vaF  triangolo  DCF , e«l  i rito, (muti  angi*- 
li  sonò  uguali  ai  rimanditi  angoli  , 1' uno  all'  altro, 
• 4.  1.  iptellì  cioè  r clic*  sono  sottesi  dai  lati  uguali*  : quin- 
di 1’  angolo  C15F  è uguale  all'  angolo  CDF  . E poi- 
ché 1*  angolo  CDE  è doppio  dell’  angolo  CDF,  c 1’  an- 
golo GDE  è uguale  all’  angolo  ABC  , l’ angolo  CDF 
oli’ a h 1*0  CBF  5 sarà  l'angolo  CBA  doppio  dell'. angolo 
CBF  ; é perciò  1'  angolo  ABI'*  è ugU.de  all*  àngolo  FUC  : 
onde  l’angolo  ABC  è' aneli*'  esso  divjso  per  inetà  dalla 
linea  retta  BF.  Si  dintnstnlà  similmente  clic  ciascuno 
degli  angoli  BAE  , Af.D  sia  ' divisa  per  metà  dalle  li- 
nee rette  AF  , *1'E. 

Or  da!  punto  P ri  tirino  njle  lìnee  rette  AB  , BC  , 
CD  , DE  , EA  le  phpemBi  olari  FG;  FU,  FK , FL * 
FM.  E poiché  1'  angolo  1ICF  è uguale  all' altro  KCI1; 
ed  è il  rrtti»  FHC  uguale  al  ri  tto  t’KC  : perciò  ì du< 
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triangolì  FHC , FKC  , clic  lmmiu  due  augpli.  uguali  a 
due  angoli , V uno  all'  altro  , ed  uu  lato  uguale,  ad  un 
lato  , cioè  FC.cb'i  comune  ad  entrambi , ed  il  quale 
sottende  Oup  degli  angoli  uguali 3 airanuo  i rimanenti 
lati  uguali  a’  rimanenti  lati  * , e aari  la  perpendicolare  * s6-  *■ 
FH  uguale  alla  perpendicolare  FK  . Si  dhnostreri  si- 
milmente ciascuna  delle  FL  , FM  , FG  uguale  all' una, 
e l'altra  FH  , FK  : quindi  le  cinque  lince  rette.  FG, 

FI1  , FK  , FIc , F M sono  uguali,  tra  loro  ; e perciò  , 
descritto  il  cerchio  col  centro  F , c coll*  intervallo  una 
delle  F’G  , FH  , FK  , FL  , FM  , questo  passerà  anche 
per  gli  rimanenti  punti,  e toccherà  le  linee  rette  AB, 

BC  , CD  , DE  , EA  , perche  sono  retti  gli  angoli  in 
G , Il , K , L , M ; c quella  linea  retta  , che  si  tira  per. 
pendicolare  al  diametro  di  un  cerchio  , nell'  estremità  di 
esso  , tocca  il  cerchio  • . Dunque  ciascuna  delle  AB , *i6.  IH. 
BC , CD  , DE  , EA  tocca  il  cerchio  ; e perciò  questo 
sarà  inscritto  nel  pentagono  ABCDE- 

Quindi  nel  dato  pentagono  equilatero  , ed  equiango- 
lo si  è inscritto  il  cerchio.  C.  B.  F. 

. . . ■ a •.  » » 

PROPOSIZIONE  XIV, 

. - , a*  . *•  - '-•••■' 

Koiim. 

Ai  un  dato  pentagono  equilatero  , ed  equiangolo 
qirconuritere  il  cerchio.  s 

•*.jv 

Sia  dato  il  pentagono  equilatero  , ed  equiangolo  J>S-  "«• 
ABCDK  : fa  d'  uopo  circonscrivere  sd  esso  il  cerchio. 

Ciascuno  degti  angoli  BCD,  CDE  si  divida  per  me- 
tà collo  linee  rette  CF , FD,  e dal  punto  F nel  quale 
tali  linee  rette  rnoveugono  si  tirino. ai  punti  B.  A,  E 
le  FB  , FA  , FE  . 
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Si  dimostrerà  come  nella  precedente , che  ciascuno 
degli  angoli  CBÀ  t BAE  , AED  sia  diviso  per  metà 
dalle  lince  rette  BF,  FA,  FE.  E poiché  l'angolo  BCD 
è uguale  all’  altro  CDE  , e dell’  angolo  BCD  n’  è metà 
l'angolo  FCD  , come  pnre  dell'angolo  CDE  u'  è metà 
l' altro  CDF  , sarà  T angolo  FCI)  uguale  all'  angolo  FDCj 
onde  il  lato  CF  è uguale  ni  lato  FD  . Si  dimostrerà 
kimilmentc , die  ciascuna  delle  FB  , FA  , FE  sia  ugua- 
le all'  una  , o I*  alt»  FC  FD.;  adunque  le  cinque  linee 
rette  FA  , FB  , FC  , FD  , FE  sono  uguali  tra  loro  : che 
perciò  »!  cerchiò  descritto  col  centro  P , o coll’ inter- 
vallo una  di  esso  FA',  FB  , PC,  FD t FE  .passerà  an- 
che  per  gli  rimanenti  punti  , e sarà  clvconscrìtto  al 
pentagono  ABCDE  , di'  è equilatero  , cd  equiangolo: 
(Iscrivasi  , e sia  ABCDE. 

Laonde  ad  un  «lato  pentagono  equilatero  , c.J  equi- 
angolo si  è circonscritto  >1  cerchio  . C.B.F. 

• • 

PHOPOSIZIONE  XV. 

.s  *.*  . * - *•  *'  •-**  ‘jfi  * >•  *• 

PROBLEMA. 

...  r 

Inscrivere  in  un  dato  cerchio  un  esagono  equilate- 
ro , ed  equiangolo  . 


yig,  nj.  Sia  «lato  il  cerchio  ARCDEF  : fa  d’uopo  inscrivere 
in  questo  cerchio  ABCDEF  un  esagono  equilatero  , ed 
equiangolo  . 

Si  prenda  il  centro  G del  cerchio  ABCDEF  , e 
tiri  un  diametro  AD  ; di  poi  col  centro  G , e coll* in- 
tervallo DG  si  descriva’  il  circolo  EGCH , c congiunte 
le  EG  . CG , si  prolunghino  ne'  punti  B , c«l  F , c si 
uniscano  U AB  , BC  , CD  . DE , EF  , FA  : dico  che 
1’  esagono  ABCDEF  sia  equilatero  , ad  equiangolo  • 
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Poiché  il  punto  G è centro  «lei  cerchio  ABCDEF  , 
sari  la  GE  uguale  alla  GD  . E similmente  poiché  D 
è centro  del  cerchio  EGCH  , sarà  la  DE  uguale  al- 
la DG  . Ma  la  GE  si  è dimostrata  ugnale  alla  GD; 

sarà  dunque  là  GE  uguale  anche  alla  ED  : quindi  il 
triangolo  EGD  è equilatero  , e perciò  i tre  suoi  ango- 
li EGD  , GDE  , DEG  , sono  uguali  tra  loro  ; poiché 
gli  angoli  «Un  base  dè*  triangoli  isosceli  sono  tra  loro 
uguali*  .'Ì  Ma  I tre  angoli  di  ogni  triangolo  sono  ùgua-  * 5.  I. 

li  a due  retti  * ; adunque  P angolo  EGD  è la  tenui  • Zi.  I. 

parte  dì  due  retti  : e similmente  dimostreremo  che 

DE C sia  la  terza  parte  <R  due  retti.  Or  poiché  la  finca 
retta  CQ  stando  sopra  1'  altra  EB  forma  gli  adjaci-nti  an- 
goli EGC  , CGB  uguali  a due  retti  ; sarà  anche  il  ri- 
manente angolo  CGB  la  terza  parte  di  due  retti:  quin- 
di gli  angoli  EGD  , DGC  , CGB  sono  uguali  tra  lo- 
ro . Ma  gli  altri  angoli  BGA  , AGI'  , FGE  sono  u- 
guali  respc  Iti  va  mente  ai  loro  angoli  verticali  EGD , 

DGC  ; CGB*  ; perciò  i sei  angoli  EGD  , DGG , CGB,  • »j.  I. 
BGA  , AGF  , FGE  sono  uguali  ira  lo'ro  . Or  angoli 
uguali  stanno  sopra  archi  uguali  * $ quindi  i sci  archi  *j6.UI. 
AB  , BC ^ CD  , DE  . EF  , FA  sono  anche  tra  loro  q- 
guali  . E perché  archi  uguali  sono  sottesi  dà  linee  l’et- 
te uguali  *;  perciò  anche  le  sei  lìnee  rette  sono  uguali 
tra  loro  r laonde  l’esagono  ABCDEF  è equilatero. 

Dico  h»  oltre  , clic  sia  equiangolo.  Imperocché  essendo  * 
l' arco  AF  ugnalo  all'arco  ED  , se  vi  si  aggiunga  di 
comune  l'arco  ABCD  , sarà  tutto  1*  arco  FABCD  u- 
guàlc  a tutto  l'altro  EDCBA  $ ma  sull'arco  FABCD 
vi  sU  ! angolo  FED  , e sull*  altro  arco  EDCBA  sta 
T angolo  AFE  ; ; adunque  1’  angolo  FED  è uguale  al- 
l’ angolo  AFE*  , Similmente  si  dimostrerà  ciascuno  *37.  Itf 
de1  rimanenti  angoli  -dell*  èmgono  ABCDEF  uguale  al- 
r uno  ,-t*  l'altro  angolo  AFE,  FED  ; perciò  1*  esagono 
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ABCDEP  è equiangolo  : si  è dimostrato  audio  equila- 
tero , ed  è inscritto  nel  cerchio  ABCDEF  . t 

Quindi  si  è inscritto  in  un  cerchio  dato  un  esagono 
equilatero,  ed  equiangolo.  C.B.F. 

Cor.  È chiaro  da  cià  , che  il  lato  dell’  esagono  sia 
uguale  al  raggio  dei  cerchio  in  cui  è i uscii  Ito  . 

E se  per  gli  punti  A,B,C,D,E,F  si  tirino  le  tangen- 
ti al  cerchio,  si  circouscriverà  ad  caso  l'esagono  equi- 
latero , ed  equiangolo  j il  che  potrà  dimostrarsi  , come 
si  è fatto  per  lo  pentagono . Ed  in  oltre  similmente  che 
per  lo  pentagono  s’  inscriverà  in  un  dato  esagono  e- 
quilutero  , ed  equiangolo  il  cerchio  , o gli  si  circon- 
scrivcrà  . 

mio  Posizione  xvi, 

PROBLEMA. 

Inscrivere  in  un  cerchio  daio  un  quindecagono  e* 
quii  alerò  , ed  equiangolo  . 

/;.!n.  Sia  dato  il  cerchio  ABCD  t fa  d’uopo  inscrivere  in 
esso  un  qtiindegagono  equilatero  , ed  equiangolo  . 
Adattisi  nel  cerrhio  ABCD  il  lato  AC  del  triangolo 
• 3. IV.  equilatero  inscritto  in  esso*,  ed  il  lato  AB  del  penta- 
*»i. IV.  gono  equilatero  , ed  equiangolo  *.  È chiaro  che  delle 
quindici  parti  , nelle  quali  si  vuol  dividere  l'iutera  cir- 
conferenza ABCD,  ne  dovrà  contenere  cinque  l'arco 
ABC , eli*  è la  terza  parte  della  circonferenza  , e tre 
l’altro  arco  AB,  rhc  n’ è la  quinta  parte  $ e quindi 
il  rimanente  arco  BC  ne  conterrà  due  . Si  .divida  BC 
prr  metà  in  E , sarà  sì  V arco  RE  , che  1*  altro  EC 
la  quindicesima  parte  dell*  intera  circonferenza  ABCD  j 
e perciò  se  si  adatteranno  nel  cerchio  successivamente 
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lince  rette  hguali  t . coagiiùigenU  BE  , EC  , si  sarà 
inscritto  in  esso  il  qùindegagono  equilatero  ? ed  equian- 
golo . C-B.F . jUk 

Seguendo  il  metodo,  stesso  tenuto  per  \o  pentagono; 
•e  per  gli  punti  delle  divisioni  della  tìrroidercnza  si 
tirino  le  tangenti  al  cerchio,  gli  si  circonscrìverà-  il 
qùindegagono  equilatero  , ed'  equiàngolo  , È di  più  si 
potrà  nel  modo  glosso  in  un  dato  quindegagono  equi- 
latero , e<f  equiangolo  inscrivere  il  cerchio  , o circoa- 
s cri  vergitelo.  1 J 
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definizioni. 

*•  grandezza  minore  è parie  di  un*  altra  gran- 

dezza maggiore  , quando  la  minore  misura  la  maggio- 
re , » cioè  quando  la  minore  si  contiene  un  certo  nu- 
* mero  di  volte  esattamente  nella  maggiore  . 

li.  Una  grandezza  maggiore  è tmtlliplice  di  un’  altra 
minore  , quando  la  maggiore  è misurata  dalla  minore  , 
cioè  » quando  la  maggiore  contiene  un  certo  numero 
» di  volte  esattamente  la  minore. 

V.  V.  111.  La  ragione  è un  certo  rapporto  scambievole  di 
due  grandezze  dello  stesso  genere , per  quanto  si  appar- 
tiene alla  quantità. 

IV.  Quelle  grandezze  diconsi  aver  ragione  fra  loro  , 
delle  quali  la  miuorc  moltiplicata  , cioè  presa  più  vol- 
te , può  superare  la  maggiore,  a Tali  grandezze  si  cliia- 
> mano  omogenee . 

».  Si  dicono  essere  nell»  stessa  ragione  le  grandez- 
ze , la  prima  alla  Seconda  , c la  terza  alla  quarta  ; quan 
do  gli  ugualmente  multiplici  della  prima  , c della  ter- 
za , presi  secondo  qualunque  multiplicità  , o insieme 
superino  , o insieme  pareggino  , o insieme  sieno  minori 
degli  ugualmente  multiplici  della  seconda,  e. della  quar- 
ta, presi  anche  secondo  qualunque  multiplicità. 

' V1'  grandezze  , che  hanno  la  stessa  ragione  , si 
dicano  proporzionali. 


'♦ 
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H.  B.  Or  dinari*»  ente  per  dinotare  die 
por-rionali , ai  um  dire  , che  U prima  sia 
'"**  *"«  ^orta. 

?n.  Quando  poi  di  quelli  ugualmente  multiplici 
il  znulliplicc  della  prima  superasse  quello  della  seconda; 
su  T ugualmente  multiplice  della  terza  non  super***? 
quello  della  quarta  : allora  fi  dice  aver  la  prima  alla 
•eronda  maggior  ragione  , clic  la  terza  alla  quarta. 

vili.  La  proportene  , o analogia  è la  similitudine  , 
fioé  1*  uguaglianza  , delle  ragioni. 

m.  La  proporzione  consiste  a)  meno  in  tre  termini* 
a.  Quando  tre  grandezze  sono  proporzionali , la  pri- 
ma dicesi  avere  alla  terza  ragion  duplicala  di  quella  , 
che  La  alla  seconda. 

xi.  Quando  poi  sono  continuamente  proporzionali 
quattro  grandezze  , la  prima  si  dice  avere  alla  quarta 
triplicata  ragione  di  quella  , che  ha  alla  seconda  : e 
cosi  quadruplicata  , se  il  numero  delle  grandezze  con- 
tinuamente proporzionali  fosse  cinque,  ec. , dando  sem- 
pre denominazione  alla  ragione  della  primA  all*  ultima  , l X' 
per  un*  unità  meno  del  numero  delle  quantità  propor- 
sionali. 

De/.  A.  Se  vi  sieno  quante  grandezze  si  vogliano  f,  jf. 
del  genere  stesso  , la  prima  si  dice  avere  all*  ultima 
ragione  composta  dalla  ragione  , clic  ha  la  prima  alla 
seconda  , da  quella  , che  lui  seconda  alla  terza  , e dal- 
l1  altra  , die  la  terza  ha  alla  quarta , e cosi  successiva- 
mente sino  all'  ultima. 

Per  esempio  , sieno  le  grandezze  omogenee  A , B , 

C , D , la  prima  A si  dice  avere  all*  ultima  D ragion 
composta  dalla  ragione  di  essa  A a B , dalla  ragione 
di  B a C , e dalla  ragione  di  C e D { o pure  la  ra- 
gione di  A a D si  dice  composta  dalle  ragioni  di  A a 
b%  di  B a C,e  di  C a D. 

•7 
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”*  Quindi  « U ragiono  di  A a B , aia  la  «tetta  , che 
quella  di  E ad  F ; la  ragione  di  B a C sia  la  «tossa  , 
che  1'  altra  di  G ad  II  , e la  ragione  di  C a D la  stcs- 
aa  , che  quella  di  K ad  L ; si  dice  A avere  a D ra- 
gione composta  dalle  ragioni , che  sono  le  steste  , che 
quello  di  E ad  F , di  G ad  H , e di  K ad  L . F.  lo 

stesso  s’ intende  t quando  per  breviti  si  dite  , che  A 

bi  i D ragion  composta  dalle  ragioni  di  E ad  F , di 
GsdH.cdiK  ad  !.. 

E te  la  ragione  di  M ad  L sia  la  stessa  , che  quella 
di  A a D , poste  le  medesime  cose  dette  poc*  anti  f 
per  brevità  ti  dice  , ebe  la  ragioue  di  M ad  N sia  com- 
posta dalle  ragioni  di  E ad  F , di  G ad  H , e di  K 

adL. 

sa.  Si  dicono  grandezze  omologhe  in  una  proporsi»* 
no  , gli  antecedenti  tra  loro  , cd  i conseguenti  tra  loro. 

N.  B.  Coti*  Arguenti  voci  , ai  dinotano  dagli  antictii  Geometri  al- 
cune maniere  di  mutare  , o I’  ordine  , o la  grandma  de’  termini  di 
una  , o di  due  ragioni. 

f.  Jf.  rm.  La  permuta uone  di  ragioni  , O permutando  , è 
quando  in  due  ragioni  , i termini  delle  quali  sieuo  tutti 
omogenei , si  paragona  1*  antecedente  dell'  una  all*  ante- 
re j cedoute  dell’  altra  , cd  il  conseguente  di  quella  al  con- 
seguente di  questa.  ' 

xiv.  La  ragione  inversa , o invertendo  , è il  prendere 
il  conseguente  come  antecedente , c paragonarlo  all'an- 
tecedente come  conseguente. 

xv.  La  composizione  di  ragione , o componendo  , è il 
paragone  dell*  antecedente  , e del  conscguente , insieme 
presi  , allo  stesso  conseguente. 

xvi.  La  divistone  di  ragione  , o dividendo  , è quan- 
do si  prende  1*  eccesso  dell'  antecedente  sul  conscguen- 
te , c si  paragona  allo  stesso  conseguente.  V'*’ 

xvu.  La  conversione  di  ragione  , o convertendo  V è 
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i.  ii  imiti  «Si  la-  *• 

quando  ti  paragona  l' antecedente  al  tuo  eccetto  mi 
conseguente. 

xvm.  Se  ti  fieno  piò  grandezze  omogenee  da  una  t.  IT. 
parte  , ed  altrettante  anche  omogenee  tra  loro  dall'  al- 
tra ( e le  ragioni  de'  termini  prossimi  delle  prime  sia- 
no uguali  retpettivamculc  alle  ragioni  de'  termini  pros- 
simi delle  seconde  , il  paragone  de’  primi  termini  di 
esse  agli  ultimi  corrispondenti  ai  dirà  per  equalilà. 

H.  B.  Un  lai  paragone  ai  tool  anche  dire  « nryu,o  ex  nefasti. 

Zia.  La  proporzione  ordinala  è quando  fi  siano  piò  T.  Ik 
grandezze  omogenee  da  una  parte  , ed  altrettante  an-  « 

che  omogenee  tra  loro  dall'  altra  ; e stia  la  prima  alla 
seconda  nelle  prime  grandezze  , come  nelle  altre  la 
prima  alla  seconda  ; come  poi  , nelle  prime , la  secon- 
da alla  terza  cosi  nelle  altre  la  seconda  alla  terza  , e 
cosi  successivamente. 

xx.  La  proporzione  perturbala  b quando  fi  sieno  più  K.  Jf. 
grandezze  omogenee  da  una  parte  , ed  altrettante  an- 
che tra  loro  omogenee  dall'  altra  , e aia  la  prima  alla 
(econda  nelle  prime  grandezze  , come  la  penultima  all’ul- 
tima nelle  feconde  ; come  poi , nelle  prime , la  secon- 
da alla  terza  , cosi  nelle  seconde  , 1'  antipenultima  alla 
e cosi  succcssifamcutc. 
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POSTULATO. 


Concedasi,  che  date  due  grandezze  omogenee,  qual  f'  JT. 
ragione  ha  la  prima  grandezza  alla  secouda,  tale  pos- 
sa avere  la  seconda  ad  una  terza  a quelle  omoge- 
nea ; o pure  , che  tale  possa  concepirsi  averla  una  ter- 
za di  qualunque  genere  ad  un'  altra  quarta  z se  omo. 

jTÀSlpr.A.  r-*** 
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PROPOSIZIONE  L 
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Se  quante  grandezze  si  vogliano  sieno  ugualmente 
multiplici  di  altrettante  , ciascuna  di  ciascuna  ; quante 
volle  è muliiplice  una  grandezza  di  una  , tante  volte  sa- 
ranno multiplici  ancor  tutte  di  tutte  . 

& • . ' 

/f.  li  j.  Sieno  quante  grandezze  si  vogliano  AB,  CD  ugualmen* 
le  multiplici  di  altrettante  grandezze  E , F , ciascuna 
di  ciascuna  : dico  che  quaute  volte  AB  è multiplice 
di  E , tante  volte  le  AB  , CD  insieme  sieno  multiplici 
delle  E , F insieme. 

Perciocché  essendo  AB  ugualmente  multiplice  della 
E,  che  la  t.D  della  F } quante  grandezze  sono  nella  AB 
uguali  alla  E , altrettante  saranno  nella  CD  uguali  al- 
la F : si  divida  la  AB  in  parti  uguali  alla  E , che  sie- 
no AG  , GB , e la  CD  si  divida  pure  in  parti  uguali 
alla  F , cioè  CII , 11D  ; sani  il  numero  delle  parti  CH, 
HI)  uguale  al  numero  delle  altre  AG  , GB.  E poiché 
la  AG  è uguale  alla  E , e la  CH  alla  F , saranno  an- 
che le  AG  , CII  insieme  uguali  alle  E , F insieme  ; 
e per  la  medesima  ragione  essendo  GB  uguale  ad  E , 
cd  HD  uguale  ad  F , saranno  anche  GB , HI)  insieme, 
uguali  ad  E , F insieme}  e perciò  quante  parti  sono 
nella  AB  uguali  alla  E , tante  nc  saranno  nelle  AB  , 
CD  iusieme  uguali  alle  E , F insieme  : onde  quante  volte 
è la  AB  multiplice  della  E , tante  volte  multiplici  sa- 
ranno le  AB , CD  insieme  delle  E , F insieme. 

Se  dunque  quante  grundezze  si  vogliano  et.  C.B.D. 
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PROPOSIZIONE  n. 
n»>i»V 


Se  la  prima  ria  tanto  moltiplica  della  seconda  , 
la  lena  della  quarta  : e sia  la  quinta  tanto  mul- 
liplice  della  seconda  , quanto  la  sesta  della  quarta  , sa- 
ri ancor  la  prima  insieme  con  la  quinta  tanto  multipli- 
te  della  seconda  , quanto  la  tersa  insieme  con  la  usta 
i multiplice  della  quarta. 


La  prima  AB  sia  tanto  mulliplice  della  seconda  C , M "*■ 
quanto  la  tersa  DE  della  quarta  F ; sia  poi  la  quinta 
BG  tanto  multiplice  della  seconda  C , quanto  la  sesta 
EH  «Iella  quarta  F : dico  che  la  prima  insieme  con  la 
quinta  , cioè  AG,  sia  lauto  multiplice  della  sceouda  C, 
quanto  il  multiplice  la  terza  insieme  colla  sesta  , ciac 
DII  , della  quarta  F. 

Poiché  AB  è Unto  multiplice  di  C , quanto  DE  di 
F ; quante  grandezze  uguali  a C sono  in  AB  , altret- 
tante uguali  ad  F saranno  in  DE  : per  la  stessa  ragio- 
ne , quante  ne  sono  in  BG  uguali  a C , Unte  ne  saran- 
no in  EH  uguali  ad  F.  Quindi  quante  ne  sono  in  tut- 
ta AG  uguali  a C , altrettante  ne  saranno  in  tutta  Dii 
uguali  ad  F j c perciò  quanto  AG  e multiplice  di  f , 
altrettanto  DII  lo  c di  F . Laonde  la  prima  insieme 
colla  quinta  , cioè  AG , sarà  tanto  multiplice  della  se- 
conda 0 , quanto  la  terza  insieme  colla  sesta,  cioè  DII, 
è multiplice  della  quarta  F. 

Se  dunque  la  prima  sia  tanto  multiplice  «c.  C.B.D. 
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PROPOSIZIONE  IH. 

tiomi. 

Se  la  prima  tia  tanto  mulliplice  della  monda  , 
quanto  la  Ima  della  quarta  ; e prendami  gli  ugual- 
mente muUiplici  della  prima  , e della  lena  ; quelli  sa- 
ranno anche  ugualmente  mulliplici  1 uno  della  seconda, 
e F altro  della  quarta . 

Sia  1»  prima  A Unto  mulliplice  dell»  seconda  B , 
quanto  la  terra  C dell»  (piarla  D ; e prendami  di  A , 
e di  C gli  ugualmente  mulliplici  EF  , e GH  : dico  , 
che  debba  anche  EF  essere  Unto  mulliplice  di  B , 
quanto  GH  di  D. 

Poiché  EF  è Unto  mulliplice  di  A , quanto  GH  di 
C t quante  grandezze  sono  in  EF  uguali  ad  A , tante 
ne  saranno  in  GH  uguali  ■ C:  dh  idasi  perciò  EF  nel- 
le grandezze  EK , KF  uguali  ad  A , e GH  ti  divida 
. anche  nelle  grandezze  GL  , LH  uguali  a C ; sarà  il 
numero  delle  EK  , KF  uguale  a quello  delle  GL  , LH. 
E poiché  A é Unto  multiplice  di  B , quanto  C di  D ; 
ed  è EK  uguale  ad  A , GL  a C i sari  EK  tanto  mul- 
tiplice di  B , quanto  GL  di  D . Per  la  stessa  ragione 
sari  KF  Unto  multiplice  di  B , quanto  LH  di  D.  Per- 
ché dunque  la  prima  EK  é tanto  multiplice  della  se 
couda  B , quanto  la  terza  GL  della  quarta  D , e la 
quinta  KF  é Unto  multiplice  della  seconda  B , quanto 
la  sesta  LH  della  quarta  D , sari  la  prima  insieme  col- 
ta , cioè  EF  , Unto  multiplice  della  seconda  B , quan- 
to la  terza  insieme  colla  scsU  , cioè  GH  , è multiplice 
• f.  Y,  della  quatta  D *. 

E perciò  se  la  prima  sia  tanto  multiplice  ec.  C.B.D. 
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tIOIIKi. 

Se  la  prima  di  quattro  grandette  abbui  alla  teean-  V-  -V 
da  la  ittita  ragione  , che  la  t erta  alla  quarta  ; anche 
gli  Ugualmente  muliipUci  della  prima  , e della  terra  a- 
iranno  la  stessa  ragione  agli  ugualmente  multiptici  del- 
la seconda  , e della  quarta  , secondo  qualunque  multi- 
plicità  u prendano , te  quelli  ti  paragonino  a quelli. 

UÀAtdaa'gJr**  4rdk  m ' ~ *>  + e*. 

— 

La  prima  A aldda  alla  seconda  B la  stessa  ragione , fo.  ni. 
elle  la  terza  C alla  quarta  D ; c premiatisi  delle  A , e 
C gli  Ugualmente  niultiplici  qualunque  E , ed  F ; e di 
B,  e di  D gli  altri  qualsivogliano  ugualmente  multiplici 
G , ed  li  : dico  else  E stia  a G , come  F ad  11. 

Si  prendano  ancora  di  E , e di  E gli  «Itti  ugualmcn-  ( . 
le  multiplici  K , ed  L -,  e similmente  di  G , c di  H 
gli  altri  qualunque  ugualmente  multiplici  Al,  ed  N.  E 
poiché  E è Unto  multiplicc  di  A , quanto  F di  C ; • 
si  sono  presi  di  E e di  F gli  ugualmente  multiplici 
K , ed  L ; sarà  K tanto  multiplicc  di  A , quanto  L di 
C * . Per  la  stessa  ragiouc  M sarà  tanto  multiplicc  di  • 3.  V, 
B , quanto  A di  D.  E poiché  A sta  a fi  , come  C a 
D ; c si  sono  presi  di  A , e di  C gli  ugualmente  mul- 
tiplici K , ed  L , e di  B , e di  D gli  altri  ugualmente 
multiplici  qualunque  M , ed  N , ne  segue , che  se  K 
supererà  Al  , nuche  L supererà  IV  ; se  è uguale  , sarà 
uguale  ; e se  minore  , minore.  Ma  sono  K , ed  L u- 
gualmeutc  multiplici  di  E , e di  F ; ed  Al  , ed  N so- 
no ugualmente  multiplici  qualunque  di  G , e di  H : 
adunque  come  E a G , cosi  starà  F ad  H\  •J.S.r. 

E quindi  se  la  prima  ridda  alla  seconda  ec.  C-fi.D. 
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PROPOSIZIONE  V. 


TIOUIl. 

y,  H.  Se  una  grandetta  sia  Ionio  mulliplice  di  un'  allea 
grandetta  , quanto  la  lolla  dalla  prima  è mulliplice  della 
lolla  dalla  seconda  ; anche  la  rimanente  sarà  Ionio  mul- 
liplice della  rimanente  , quanto  tutta  di  tutta. 

Jt».  >■»-  La  (Tramici»  AB  eia  tanto  mulliplice  della  grander- 
u CD  , quanto  AE  tolta  dall'  una  1*  è di  CF  tolta  dal* 
p altra  : dico  clic  la  rimanente  KB  eia  tanto  mulliplice 
della  rimanente  FD  , quanto  tutta  AB  di  tutta  CD. 

Si  ponga  EB  tanto  mulliplice  di  CG  , quanto  AE  è 
mulliplice  di  CF.  E poiché  AE  è tanto  mulliplice  di 
CF  , quanto  EB  di  CG  ; sari  AE  tanto  mulliplice  di 
• 1.  T.  CF  , quanto  AB  di  GF*.  Ma  ei  è supposto  essere  AE 
tanto  mulliplice  di  CF  , quanto  AB  di  CD  ; adunque 
AB  é ugualmente  mulliplice  dell’  una  e dell'  altra  GF  , 
CD;  e perciò  GF  é uguale  a CD  : se  ne  tolga  di  comu- 
ne CF , c sari  la  rimanente  CG  uguale  alla  rimanente 
FD.  Per  la  qual  cosa  essendo  AE  tanto  mulliplice  di 
CF  , quanto  EB  di  CG  , e CG  i uguale  a DF  ; sari 
AE  tanto  mulliplice  di  CF  , quando  EB  di  FD.  Ma  si 
é supposto  AE  tanto  mulliplice  di  CF  , quanto  AB  di 
CD  ; dunque  EB  sarà  tanto  mulliplice  di  FD , quanto 
AB  di  CD. 

E perciò  se  una  grandma  sia  tanto  mulliplice  ec. 

C.  B.  D. 

A r a et  Afr  i;  eitjaija  «IsidaiH» 
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lo  Ck  ,li  Fi  «ri  AB  tanto  multipli,  o di  E , qua, 
KH  di  F‘.  .Ma  ti  é supposto  AB  Unto  mulliplice  di 
quanto  CD  di  F ; adunque  KH  è lauto  raultiplice  di 
quanto.  CD  dell’  istrssa  F.  Laonde  essendo  ciascuna  H 
le  Mi,  CD  ugualmente  multiplice  dell,  «lesta  F;, 
vni  kll  estere  uguale  a-  CD  : ti  tolga  di  connine  C 
tari  la  rimanente  kC  uguale  «Ila  rimanente  HO  . 
kC  i tanto  muJliplicc  d,  F,  quanto  GB  lo  e di 


to  GB  lo  * di  E 
GB  fosse  uguale  ; 
Perciò  se  due  | 

tc.  C;  B.  B.  • 
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PROPOSIZIONE  VI. 


tilllat. 


Se  due  grandette  timo  ugualmente  multipli;;  di  V W. 
-lue  altre  -,  e da  quelle  tira  lolle  due  altre  gran. lette 
ugualmente  multipli.;  di  queste  ; saranno  anche  le  ri- 
tenti, o uguali  a queste  stesserò  ugualmente  muUi- 
i di  esse.  ■ 

Le  due  grandezze  AB,  CD  «ieno  ugualmente  multi-  M ”•> 
■i  delle  altre  du.  E , F ; e di  q 


V 
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PROPOSIZIONE  vn. 

lEoum. 

Le  grandette  uguali  hanno  la  eletta  ragione  ad 
una  medesima  grandetta  : a questa  medesima  Ita  la  sies- 
ta ragione  alle  grandette  uguali. 

i •... 

/(.  ni.  Siano  le  grondone  uguali  A , B , ed  un'  altro  qua- 
lunque C : dico  che  ciascuna  delle  A , B abbia  a C 
la  stessa  ragione  ; c die  C abbia  a ciascuna  delle  A,  B 
la  stessa  ragione.  * 

Si  prendano  di  A , e di  B gli  ugualmente  multiplici 
D , ed  E , e di  c un  qualunque  altro  mulliptice  F . 
E poiché  D è tanto  moltiplico  di  A , quanto  E di  B, 
cd  é A uguale  a B-j  sari  anche  D uguale  ad  E.  Ma  è 
poi  F un'  altra  grandezza  qualunque  : adunque  se  D 
.supera  F , anche  E supererà  F ; c se  c uguale  sa- 
rà uguale  ; se  minoro  , minore  } sono  poi  D , ed  E 
ugualmente  multiplici  di  A , e di  B , cd  F è un  qua 
lunque  altro  mulUplico  di  C;. adunque. sarà  come  A a 

* d. 5.V.  ,C , cosi  B a C • , 

, Dico  in  oltre  , che  C serbi  la  medesima  ragione  a cia- 
. penna  A , B. 

Poiché  latto  lo  atesso  apparecchio  , dimostreremo 
slmilmente  , chi  D sia  uguale  od  E : é poi  F un'  al- 
tra grandezza  qualunque  ; dunque  se  F supera  D , su- 
J perora  anelie  E ; e se  è . uguale  , sarà  ugnale  ; se  mi- 
nori- , minore  . Ma  è F un  multiplice  di  C.  e D , ed 
E sono  qualunque  altri  ugualmente  multiplici  di  A , e 

• i. 5 V.  di  B i adunque  C starà  ad  A , come  C a B \ 

• E perciò  le  grandezze  uguali  cc.  G.  B.  D. 

. v-  » -a,-.  • -■  ■ * -v 
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t tonni. 

,/t.  J -V  - . *t  (»-v'y  .♦  - * ' 

Delle  grandette  disuguali  la  maggior»  ha  ad  una  y y. 
tHtsa  maggior  ragione  , thè  la  minare  : e questa  Uetsa 
ha  alla  minore  maggior  ragion « , che  alla  maggior*. 

1 . • : »«'■  f 

AB  fu  la 
dico  che  AB 
he  D 


Sieno  le  i 


fc»  ■ 


i- 

imiltipli- 
di  Dv  Si  roul 
quante  volte 


I-  • «M-Y. 


abbia  a J> 
abbia  a BC  1 
Se  delle  . 
norc  di  D , 
cala  potrà  i 

Upliciii , finché  diventi  maggiore 

1'  una  fi  è moltiplicata  , tante  volte  si  ritultiplichi  l'altra, 
e -fin  EF  un  tal  multiplice  di  AC  , che  superi  D , FG 
poi  I'  ugualmente  multiplice  di  CB  : sarà  quindi  tanto 
EF  , che  FG  maggiore  di  D.  Se  poi  «1  BC  , die  CA 
aia  maggiore  di  I)  , basterà  prendere  qunlsivogliano  u- 
gualmeutc  multiplici  di  esse.  In  ciascuno  di  questi  casi, 
ai  prenda  di  D il  doppio  H , il  triplo  K , e cosi  <uc- 
cefsivameutc , fintantoché  si  abbia  quel  Multiplici  di 
D,ch’é  il  primo  a superare  FG  : sia  questo  L ; odi- 
noti K quell' altro  multiplice  della  stessa  D,  ciré  pros- 
simamente minore  di  Ls 

E poiché  L è-il  multiplice  di  D , eh'  è il  primo  a 
superare  FG  , non  farà  K maggiore  di  FG  ; e quin- 
<di  FG  uon  sarà  minore  di  K . Ed  essendo  EF  tanto 
multiplice  di  AC , quanto  FG  di  CB  ; sarà  anclie  FG 
tanto  multiplice  di  CB  quanto  £G  ili  AB’  : onde  EG  , • i.  V, 
ed  FG  sono  ugualmente  multiplici  di  AB  , c di  CB. 

Ma  FG  si'  é dimostrata  nou  minore  di  K , e per  co- 


V 
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stru/.ione  EF  supera  0,  quindi  ! intera  EG  * u pare- 
ri K,  c n Insieme  . Mi  K eD  insieme  sono  uguali 
ad  L ; adunque  KG  sujsera  1. , od  FG  non  supera  I* 
slessa  L : suuo  poi  EG , «d  FG  ugualmente  multi - 

nlici  di  AB,  « di  BC,  ed  L è un  eerlo  multiplice  di 
• d, V 1)  : .dumo..  AB  ha  a D maggior  ragione  , che  BC  a D". 


Poirhè  , fatta  la  stessa  coslruaione  , si  dimostrerà  »i- 
mtìmente,  che  L supera  FG  ; ma  che  non  superi  EG: 
è poi  la  un  nmllipliue  di  D ; ed  FG  , ed  EG  sono  al- 
cuni altri  ugualmente  multiplici  di  GB,  c di  AB;  a- 
• d.j.Vj  dunque  sarà  D a CB  i»  maggior  ragione  di  D ad  AB". 

Quindi  delle  grandette  disuguali  ec.  C.  B.  D. 

..  e d-  i* 

PROPOSIZIONE  IX. 

TtO.ISl. 

r.  y.  Quitte  grandette  , che  hanno  ad  una  medesima  la 
netta  ragione,  tono  uguali  Ira  loro -.e  quelle  , alle  qua- 
li una  medesima  ha  la  stessa  ragione  , sono  ancora  tra 
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PROPOSIZIONE  XI. 
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PROPOSIZIONE  xn. 


T * Oli*  MI.  • 

Se  quatte  graniglie  ti  vogliano  sieno  propaniona  - 
li,  come  sla  una  Mie  antecedenti  di  ette  alla  macole 
seguente , così  staranno  tutte  le  antecedenti  a tulle  le 
conseguenti.  ' 1 ■ 

Sieno  quinte  grandezze  si  vogliano  • proporzionali  f* 
A,B,C, D,E,F;e  come  A .1  B , cosi  sii*  C 1 D, 
ed  E ad  F : dico  clic  come  A a B j cosi  stiano  A , C , E 
insieme  ■ B,  D,  F insieme. 

Si  prendano  di  A , di  C , e di  E gli  ugualmente 
multi, dici  C,H,e  K ; e di  11,  di  D,e  di  F gli  altri 
ugualmente  multiplici  qualunque  L , M , ed  N.  È poiché 
come  A n B , cosi  sta  C a D , ed  E ad  F c si  sono 


di  A , e di  A , C , E ; p. 
grandezze  si  vogliano  ngtialr 
te , ciascuna  di  ciascuna  : qn. 
tanto  tutto  lo  sonò  di  tutte 
anche  L , ed  £ , M , J 


..  ...  ...  .. 

di  B‘,  e di  B , D , F . Quindi  esame  A 
vranns)  stare  A-,  C-;  E insieme,  ■ B,  D 
Dunque  sC;  quante  grandezse  ec.  C.  B. 


' -jir 
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-*Kr  — I 

f x Se  la  prima  abbia  alla  seconda  la  stessa  ragione  , 
cht  la  lena  alla  quarta  ; a la  lena  abbia  alla  quar- 
ta maggior  ragione  , che  la  quinta  alla  mia  anela- 
la prima  avrà  alla  ueonda  maggior  ragione  , che  la 
quinta  olla  tettar- 

•'  ■ 

fu  >17  La  prin..  A abbi*  alla.  srcon, 
cKt  la  tersa  C alla  qùrb  D , i 
quarla  JJ  maggior  ragione  , che  la  quinta  E olla  «està 
F : dico  che  ancora  la  prima  A abbia  alla  seconda  il 
maggior  ragione  , dm  la  quinta  E alla  sesta  F. 

atg-ior  ragione  , che  E ad  F , 
ente  multiplici  . 
i di  D , ed  F , che  il  mnlliplice 
> di  D ; ma  ^ugualmente  mnlliplice 
quello  di  F"  . Prendami  , e aleno 
i ugualmente  muHiplici  G , ed  H ; e di 

_ , gli  altri  R , ed  L , dimodoché  G 

Cj  ma  II  non  superi  L:  poi  quanto  Gii 
di  C;(  tanto  si  faccia  M multiplice  di  A ; 

K è multiplice  di  II , tanto  si  Uccia  N 
fi.  E poiché  A sta  a fi , cèrne  C-«  1)  , e 
ti  di  A , e di  C gli  Ugualmente  multi 

e di  II,  e di  D gli  altri  ugualmente r — . - , M 

fs  : perciò  'se  M supera  N G supererà  K . e se  è u- 

•</.5.V.  guale  , sarà  ugnale;  se  minora  , minora  • . Ma  G su- 
pera K t dunque  anche  M sujierari  N , H pali,  non  -■ 
pera  %.  t>  sqno  M , ed  li  ugualmente  tmiltiplici  di 
e di  E;  vi  ti,  ed  L sono  pure  altri  ugualmente  mul- 
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tiplìci  di  B , e di  F : adunque  A avrà  a 
ragione  , che  E ad  F *. 

E perciò  se  la  prima  ec.  C.  B.  D. 

Cor.  E se  la  prima  abbia  alla  seconda  maggior  ra- 
gione , che  la  terza  alla  quarta  j la  terza  poi  abbia  al- 
la quarta  la  stessa  ragione  , che  la  quinta  alla  sesta  ; si 
dimostrerà  similmente  , che  la  prima  debba  avere  alla 
seconda  maggior  ragione  , che  la  quinta  alla  sesta  . 

PROPOSIZIONE  A. 

TEOREMA.  * 

Se  la  prima  abbia  alla  seconda  la  stessa  ragione  , y,  ff.  V 

che  la  tersa  alla  quarta  ; e la  prima  sia  maggiore  della 
seconda  , anche  la  tersa  sarà  maggiore  della  quarta  ; 
se  uguale  , uguale  ; se  minore , minore. 

La  prima  A abbia  alla  seconda  B la  stessa  ragione  , fig.  i*o- 
che  la  terza  C alla  quarta  D:  dico  che  se  A è maggio- 
re di  B y anche  C sia  maggiore  di  D } se  uguale,  ugua- 
le ; e se  minore  , minore. 

Imperocché  premiatisi  di  A , B,  C,  D gli  stessi  ugual- 
menti  unii  tiplìci  quahi  vogliano , per  esempio,  idoppj, 
e sieno  respetti vameute  E , F , G , II.  E perchè  A sta 
a B , come  C a D , gli  ugualmente  multiplici  E , G di 
A , e di  C si  dovranno  accordare  o in  superare  , o 
in  essere  uguali  , o minori  degli  ugualmente  multiplici 
F,  Il  di  B,  e di  D*  : che  perciò  è chiaro  , che  anche* rf.5.V. 
le  grandezze  A,  C,  che  sono  le  meli  respettivameute 
di  E , e di  G dovranno  accordarsi  o in  superare  , o in 
essere  uguali , o minori  delle  B , D , che  sono  le  me- 
tà delle  F , H. 

Adunque  se  la  prima  oc.  C.B.D. 

*9 
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PROPOSIZIONE  XIV. 

TEOREMA. 

V.  N.  Se  la  prima  abbia  alla  seconda  la  stessa  ragione  y 
che  la  tersa  alla  quarta  , e queste  quattro  grandezze 
sieno  dello  stesso  genere  ; e la  prima  sia  maggiore  della 
terza  , anche  la  seconda  sarà  maggiore  della  quarta  ; e 
se  uguale  » uguale  \ se  minore  , minore. 

fi- ,a8-  La  primia  A abbia  alla  seconda  B la  stessa  ragio- 
ne , che  la  terza  C alla  quarta  D $ e sia  A maggiore 
di  C : dico  che  anche  B sia  maggiore  di  D. 

Poiché  A è maggiore  di  C , e B è un'  altra  gran- 
dezza qualunque  ; avrà  A a B maggior  ragione  , che 

• 8.  V.  C a B *.  Ma  come  A aB,  cosi  sta  C a D ; adunque  C 

* t3.  V.  avrà  a D maggior  ragione  , che  C a B * . Or  quella  gran- 

dezza, alla  quale  una  stessa  ha  maggior  ragione,  è mi- 

* io.V.  norc  * : quindi  D è minore  di  B j e perciò  B sarà 

maggiore  di  D • 

Sia  in  secondo  luogo  A uguale  a C ; dico  che  B sia 
uguale  a D . 

Poiché  essendo  A i 8,  come  C , o sia  A a D ; sa- 

• p.  V.  rà  B uguale  a D * . 

Finalmente  se  A sia  minore  di  C , sarà  anche  B mi- 
nore di  D . 

Imperocché  sarà  C maggiore  di  A ; e perciò  essen- 
do C a D , come  A a B , si  dimostrerà  , come  nel  ca- 
so primo  , che  D sia  maggiore  di  B , cioè  B minore 
di  D . 

Quindi  se  la  primA  abbia  alla  seconda  cc.  C.  B.  D- 
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PROPOSIZIONE  XV. 

TIOIEMÌ. 

Le  grandette  hanno  V una  mlC  olirà  la  medesima 
ragione  , che  serbanti  i loro  ugualmente  multiplici  . 

Sia  AB  tanto  multiplice  di  C,  quanto  DE  di  F:  di-Jff.  i^g. 
co  die  come  C ad  F , cosi  stia  AB  a DE. 

Poiché  AB  è tanto  multiplice  di  C , quanto  DE  di 
F ; quante  grandezze  sono  in  AB  uguali  a C , altrettante 
ne  saranno  in  DE  uguali  ad  F . Dividasi  perciò  AB  in 
grandezze  uguali  a C , le  quali  sieno  AG,  GH  , HB  ; 
e DE  si  divida  pure  in  grandezze  uguali  ad  F , cioè 
in  DK  , KL  , LE  ; sarà  il  numero  delle  AG  , GH , HB 
uguale  al  numero  delle  DK , KL  , LE.  Or  poiché  so- 
no uguali  le  AG,  GH,  HB  , come  pure  sono  tra  loro 
uguali  le  DK  , KL  , LE  ; sarà  come  AG  a DK  , cosi 
GH  a KL  , ed  HB  ad  LE  : e perciò  sarà  anche  come 
una  delle  antecedenti  alla  sua  conseguente  , cosi  tutte 
le  antecedenti  insieme  a tutte  le  conseguenti  insieme  *.  * i*.V# 

Dunque  come  AG  a DK  , cosi  sta  AB  a DE.  Ma  AG  è 
uguale  a C , e DK  ad  F j quindi  come  C ad  F , cosi 
starà  AB  a DE. 

E pe  rciò  le  grandezze  hanno  1'  una  all'altra  ec.  C.B.D 
PROPOSIZIONE  B. 

T I O a E U A.  * / 

Se  la  prima  abbia  alla  seconda  la  stessa  ragione  , F*  t 

che  la  terza  alla  quarta  \ e la  prima  sia  un  multiplice 
della  terza  , anche  la  seconda  sarà  un  ugualmente  mul- 
tiplice della  quarta. 

La  prima  AB  stia  alla  seconda  ED  nella  stessa  ra -Atf*  ,59* 
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pione  , che  la  terza  C alla  quarta  F j e sia  AB  multi- 
plice  di  C:  dico  che  ED  debba  essere  un  ugualmente 
multiplice  di  F. 

Imperocché  se  si  supponga  essere  ED  tanto  mul- 
tiplite  di  un'  altra  grandezza  P , per  quanto  ]'  è BA 

• «5.  V.  di  C j dovrà  stare  BA  ad  ED  , come  C a P * . Ma 

si  è supppsto  BA  ad  ED,  come  C ad  F.  Adunque  n- 

• ii,V.  ri  C • P , come  C ad  F * j e perciò  P è uguale  ad 

• 9.  V.  f * . Per  Io  che  essendosi  supposto  esser  ED  tanto 

xnultiplice  di  P , per  quanto  1*  è AB  di  C ; sarà  pure 
ED  tanto  multiplice  di  F,  per  quanto  1' è AB  di  C. 
Laonde  se  la  prima  abbia  alla  seconda  cc.  C.B.D. 

PROPOSIZIONE  XVI. 

TEOREMA. 


/ * N.  Se  quattro  grandette  omogenee  sìeno  proporzionali % 
permutando  saranno  anche  proporxionali. 

§ii»no  proporxionali  le  quattro  graudezze  omogenee 
A , B , C , D , e sia  come  A a B , cosi  C a D : dico 
che  permutando  simo  anche  proporzionali  , cioè  che 
stia  A a C , come  B a D. 

Poiché  prendami  di  A , e di  B gli  ugualmente  mul- 
tiplici  G,  ed  F ; e di  C , e di  D gli  altri  ugualmente 
multiplici  qualunque  G , ed  H . E perchè  E è tanto 
multiplice  di  A , quanto  F di  B 5 e le  grandezze  hanno 
r una  all'  altra  la  medesima  ragione  , che  serbami  i lo- 

• i5.V.  ro  ugualmente  multiplici  * ; perciò  sari  A a B , come 

E ad  F.  Ma  come  A a B , cosi  sta  C a D ; adunque 

• 11.  V.  come  Cai),  cosi  sta  E ad  F*.  Similmente  poiché  G, 

ed  H sono  ugualmente  multiplici  di  C , e di  D ; sarà 

• \ixV.  pure  C 1 D,  come  G ad  11*.  Ma  come  C 1 D,  cosi  sta 
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E ad  F : onde  E sta  ad  F , come  G ad  H * . Or  se  • n.v, 
quattro  grandezze  sono  proporzionali , e la  prima  sia 
maggiore  della  terza  , la  seconda  sarà  maggiore  deila 
quarta  ; e se  uguale  , uguale  \ se  minore  , minore  * : • iJ.V. 
perciò  se  E è maggiore  di  G , anche  F sarà  maggiore 
dì  H j c se  uguale  , uguale  j se  minore  , minore.  Ma  E, 
ed  F sono  ugualmente  multipliri  di  A , c di  B ; e G , 
ed  U sono  anche  qualunque  altri  ugualmente  multiplici 
di  C,  e di  D.  Dunque  A starà  a C , come  B a D*.  •«/. 5.V. 

Quindi  se  quattro  grandezze  ec.  C.B.D. 

PROPOSIZIONE  C. 

TEOREMA. 

Se  quattro  grandette  sieno  prò pontonai i , inverten - p.  Jf. 
do  saranno  anche  proporzionali* 

Sia  A a B , come  C a D : dico  che  Invertendo  deb-  fg.  i3», 

ba  stare  B ad  A , come  D a C. 

Imperocché  si  prendano  di  B,  e di  D gli  ugualmen- 
te multiplici  qualunque  F ed  H ; e di  A , e di  C gli 
altri  ugualmente  multiplici  E , e G.  E perchè  A sta  a 
B , come  C a D;  dovranno  gli  ugualmente  multiplici 
E , e G di  A , e di  C accordarsi  o in  superare,  o in 
essere  uguali  , o minori  degli  ugualmente  multiplici  F, 
ed  H di  B , e di  D •.  Adunque  gli  ugualmente  multi-  •d.S.T. 

plici  F , ed  H di  fi  , e di  D si  accorderanuo  o in  es- 

ser minori  , o uguali  , o in  superare  gli  ugualmente 
multiplici  E,eGdiA,ediC;e  perciò  dovrà  stare 
B ad  A , come  D a C*.  #d.S.V. 

Quindi  se  quattro  grandezze  ec.  C.  B.  D. 


e 
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PROPOSIZIONE  xvn. 

TIOIEMl. 

Se  le  grandezze  composte  Siena  proporzionali  , di' 
videndo  saranno  anche  proporzionali. 

fif  ìSv.  Sicno  proporzionali  le  grandezze  comporle  AB , BE, 
CD  , DF , e aia  corner  AB  a BE  , cosi  CD  a DF  : di- 
co che  dividendo  sieno  anche  proporzionali , cioè  che 
alia  AE  ad  EB  , come  CF  ad  FD. 

Si  prendano  di  AE  , di  EB  , di  CF  , e di  FD  gli 
ugualmente  multiplici  GH  , HK  , LM  , ed  MN  ; e simil- 
mente di  EB  , ed  FD  gli  altri  ugualmente  multiplici 
qualunque  KX  , ed  KP  . E poiché  GU  è tanto  multi- 
pli ce  di  AE  , quanto  HK  di  EB  , sarà  GII  tanto  roiil- 

• t.  y.  tiplice  di  AE  , quanto  GK  di  AB*  : è poi  GH  tanto 

multiplice  di  AE  , quanto  LM  di  CF  : adunque?  GK  è 
tanto  multiplice  di  AB  , quanto  LM  di  CF.  Similmen- 
te poiché  LM  è tanto  multiplice  di  CF  , quanto  MN 
di  FD  ] sarà  LM  tanto  multiplice  di  CF , quanto  LN 

• i.  V.  di  CD*  . Ma  era  LM  tanto  multiplice  di  CF  , quanto 

GK  di  AB  ; adunque  GK  è tanto  multiplice  di  AB  f 
quauto  LN  di  CD  j e perciò  sono  GK  , ed  LN  ugual- 
mente multiplici  di  AB  , e di  CD. 

Or  poiché  HK  é tanto  multiplice  di  EB  , quanto 
MN  di  FD  , ed  é poi  KX  tanto  multiplice  della  stes- 
sa EB  , quanto  XP  della  stessa  FD:  perciò  anche  la 
composta  UX  sarà  tanto  multiplice  di  EB  , quauto  la 

• a.  V.  composta  MP  é multiplice  di  1 D*  . Per  la  qual  cosa 

essendo  AB  a BE  , come  CD  a DF  : ed  essendosi  presi 
di  AB  , e di  CD  gli  ugualmente  multiplici  GK  , ed 
LN  \ e di  EB  „ e di  FD  gli  altri  ugualmente  multipli- 
ci qualunque  HX  , cd  MP  : se  GK  supera  HX  , anche 
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LN  supererà  MP  ; e se  uguale,  uguale;  se  minore  mi- 
nore * , Adunque  GK  superi  HX  : toltoue  di  concine  è d. 5.V. 
HK;  anche  GH  supererà  KX.  Ma  se  GK  supera  HX, 

LN  supera  MP  ; adunque  LN  supera  MP  ; e perciò 
toltone  di  comune  MN , anche  LM  supererà  NP  : che 
perciò  se  GH  supera  KX  , anche  LM  supererà  NP. 
Dimostreremo  similmente  , che  se  GH  sia  uguale  a 
KX , LM  sia  uguale  ad  NP  ; e se  minore  , minore  : e 
tono  GH , ed  LM  ugualmente  multiplici  di  AE , e di 
CF  ; c KX  , ed  NP  sono  altri  ugualmente  multiplici 
qualunque  di  EB  , e di  FD  ; adunque  come  AE  ad 
EB  , cosi  sarà  CF  aeKFD*.  • d.5  V. 

E perciò  se  le  grandezze  composte  ec.  C.  B.  D. 


PROPOSIZIONE  XVIIL 


TEOREMA. 


Se  le  grandette  divise  sieno  proporzionali , compo- 
nendo saranno  anche  proporzionali . 


Sieno  proporzionali  le  grandezze  divise  AE  , EB  , .i3a, 

CF  , FD  ; e come  AE  ad  EB  , cosi  stia  CF  ad  FD  : 
dico  che  componendo  sieno  anche  proporzionali  ; cioè 
che  stia  AB  a BE  , come  CD  a DF. 

Poiché  se  non  sta  AB  a BE  , come  CD  a DF  ; sarà 
AB  a BE  , come  CD  ad  una  graudezza  minore  di  DF, 
o ad  Una  maggiore  *.  Sia  in  primo  luogo  ad  una  mi- y 
nore , come  DG.  E poiché  come  AB  a BE  , cosi  sta 
CD  a DG  ; le  quantità  composte  essendo  propor/.iomli, 
anche  dividendo  saranuo  proporzionali  * ; adunque  co-  • ^y. 
me  AE  ad  EB  , cosi  sta  CG  a GD  . Ma  si  é sup- 
posto essere  AE  ad  EB  , come  CF  ad  FD  ; perciò 
come  CG  a GD  , cosi  $U  CF  ad  FD*.  Or  queste  gran-  • 


n.T* 
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dezzo  sono  dello  stesso  genere , e la  prima  CG  £ mag- 
giore della  terza  CF  ; onde  anche  la  seconda  DG  sarà 

• 14.V.  maggiore  della  quarta  DF*  : ma  è minore  « che  è im- 

possibile. Quindi  non  sta  AB  a BE  , come  CD  a DG 
minore  di  DF.  Similmente  dimostreremo  , che  non  può 
stare  AB  a BE  , come  CD  ad  una  grandezza  maggiore 
di  DF  ì perciò  necessariamente  dovrà  stare  AB  a BE  , 
come  CD  a DF. 

Dunque  se  le  grandezze  divise  ec.  C.  B.  D. 
PROPOSIZIONE  D 

TEOREMA. 

y yr  Se  le  grandette  composte  sieno  proporzionali , con- 
vertendo saranno  anche  proporzionali. 

fig  153.  Sia  AB  a BE  , come  CD  a DF  : dico  che  conver- 
tendo debba  stare  AB  ad  AE  , come  CD  a CF. 

Imperocché  essendo  AB  a BE  , come  CD  a DF  , di- 

• 18.V.  ridendo  sarà  AE  ad  EB  , come  Cb  ad  l'D*  ; ed  in- 

• C.  V.  vertendo  si  avrà  EB  ad  AE  , come  l‘D  a CI*  : che 

perciò  componendo  si  avrà  BA  ad  AE  , come  DC  a 

• 18.T.  CF*  . 

Adunque  se  le  grandezze  composte  ec.  C.  B.  D. 
PROPOSIZIONE  XIX. 
teorema. 

K N.  Se  sia  come  tutta  a tutta  , così  qualche  grandezza 
tolta  dall'  una  a qualche  grandezza  tolta  dall ' altra  ; sarà 
pure  la  rimanente  alla  rimanente  , come  tutta  a tutta  . 

yf* .,33.  Sia  come  tutta  AB  a tutta  CD,  così  AE  die  togliesi 
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dalla  AB  a CF  tolta  dalla  CD  : dico  che  anche  la  ri- 
manente EB  iti a alla  rimanente  FD  , come  tutta  AB 
q tutta  CD. 

Poiché  come  tutta  AB  a tutta  CD  t cosi  sta  A E a 
CF  i sarà  permutando  AB  ad  AE  , come  CD  a CF*  ; ' 
ond’  è , che  convertendo  sarà  AB  a BE  , come  CD  a 
DF*  $ e di  nnovo  permutando  sarà  AB  a CD  , come 
BE  a DF  : cioè  la  rimanente  EB  alla  rimanculc  FD  , 
come  tutta  AB  a tutta  CD. 

Laonde  se  tutta  stia  a tutta  ec.  C.  B.  D. 


D.  V. 


PROPOSIZIONE  XX. 

jr  ' 

IIIIIlA. 


Se  tre  grandette  sieno  in  proporzione  ordinala  con  V . N'- 
Ire altre  grandette  ; e la  prima  sia  maggiore  della  ter- 
za , anche  la  quarta  sarà  maggiore  della  sesta  j « se 
uguale  , uguale  j se  minore , minore. 

? 

Sieno  le  tre  grandezze  A,  Bt  C in  proporzione  or-  fg-  >34. 
dinata  con  le  altre  tre  D , E t F , cioè  stia  A a B , 
come  D ad  E , e B a C , come  E ad  F jf  sia  A mag- 
giore di  C : dico  che  D sia  anche  maggiore  di  F ; e 
•e  uguale  , uguale  ; se  minore , minore  . 

Perciocché  essendo  A maggiore  di  C , e B un1  altra 
grandezza  qualunque  ; c la  maggiore  avendo  alla  me- 
desima maggior  ragione  , che  la  minore  • ; avrà  A a B • 8. 
maggior  ragione  elle  C a B . Me  come  D ad  E , rosi 
sta  A a B ; adunque  anche  D avrà  ad  E maggior  ra- 
gione , che  C i li*.  E poiché  B sta  a C , come  E ad  • .S.V. 
F ; sarà  invertendo  Ca  II,  come  F ad  E*  ; è perciò  • c.  V- 
essendosi  dimostrato  , che  stia  D ad  E in  maggior  ra- 
gione di  C a B , dovrà  anche  stare  D ad  E iu  uiag- 

ao 


* 
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•c.iS.V.  gior  ragione  di  F ad  E*  , Or  di  due  grandette  ì cke 
hanno  ragione  ad  una  medesima  , è maggiore  quella  , 

* io,V.  che  ha  a questa  maggior  ragione  * j adunque  D è mag- 

giore di  F. 

Che  se  A sia  uguale  a C ; sari  anche  D uguale  ad  F* 

Poiché  essendo  A , e C uguali  , c fi  un'  altra  gran- 

* 7.  V.  detta  qualunque  ; sari  A 1 B,  come  C a B*  . Ma  é 

poi  A 1 B,  come  I)  ad  E j ed  invertendo  sta  C a fi 9 

* n.V.  come  F ad  E ; onde  D sta  ad  E , come  F ad  K*  ; e 

* 9.  V.  perciò  D è uguale  ad  F*.  » 

Sia  finalmente  A minore  di  C $ sari  anche  D mino- 
re di  F. 

Poiché  essendo  A minore  di  C ; C sari  maggiore  di 
A.  Ma  per  ipotesi  T ed  invertendo  , C sta  a B , come  F 

4 C.  V.  ad  E*  , ed  è B ad  A , come  E a D : adunque , per  lo 
caso  primo , essendo  C maggiore  di  A , sarà  anche  F 
maggiore  di  D ; e perciò  D minore  di  F. 

Quindi  se  tre  grandezze  ec.  C.  D.  D. 

PROPOSIZIONE  XXI. 

TEOUXL 

f \ 2V\  Se  tre  grandezze  sieno  in  proporzione  perturbata 
con  tre  altre  grandezze  -,  e la  prima  sia  maggiore  della 
terza  , anche  Ut  quarta  sarà  maggiore  della  sesta  ; C se 
uguale  , uguale  ; se  minore  , minore. 

fig.  ,35.  Sieno  le  tre  grandezze  A,  B , C in  proporzione  per- 
turbila con  le  tre.  altre  D , E , F y cioè  6lia  A a fi  , 
come  E ad  F , e B a C , come  D ad  E \ ed  A sia 
maggiore  di  C : dico  die  D sarà  maggiore  di  F } e se- 
t uguale  , uguale  ; se  minore  , minore. 

Poiché  A è maggiore  di  C , e B è un'  altra  grandez- 
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u ; ITT»  A a B maggior  ragione  , che  C a B*.  Ma  co-  • g.  V. 
me  il  B,  così  sta  E ad  F j quindi  anche  E avri  ad 
F maggior  ragione  , che  C a B*.  Ed  essendo  B a C , • ij.  V. 

come  D ad  E , sari  invertendo  C a B , come  E a O*  : • c.  V 

ma  si  è dimostrato  , che  E ha  ad  F maggior  ragione , 
che  C a B;  adunque  avri  pure  E ad  F maggior  ra- 
gione , che  E a D*  . Or  quella  grandezza  c minore  , V'3.V. 
cui  una  terza  ha  maggior  ragione  ’i  adunque  F é mi-  • lo.y. 
norc  di  D ; e perciò  D sari  maggiore  di  F. 

Sia  adesso  A uguale  a C ; sari  anche  D uguale  ad  F. 

Imperocché  essendo  uguali  A , e C , e B una  terza 

grandezza  ; starà  A a B , come  C a B*  . Ma  A sta  a • 7.  Y. 

B , come  EadF  ; 1 C a B , come  E a D ; adun- 
que E sta  ad  F , come  E a D * ) e perciò  D è uguale  • n.Y. 

Sia  in  terso  luogo  A minore  di  C ; sari  anche  D 
minore  di  F. 

Poiché  essendo  A minore  di  C , sari  C maggiore  di 
A . Or  per  ipotesi  , ed  invertendo  , C sta  a B , co- 
me E iD,eB  ad  A , come  F ad  E : ed  è C maggiore 
di  A ; quiudi  , per  lo  caso  primo  , sarà  anche  F mag- 
giore di  D j e perciò  D minore  di  F. 

Se  dunque  tre  grandezze  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XXII. 

iiciimi 

Se  quante  grandette  ti  vogliano  eieno  in  proportio-  y.  y. 
ne  ordinata  con  altrettante,  per  ugualità  saranno  anco- 
ra proportionali . 

Sieno  primieramente  le  tre  grandezze  A , B , C in  fa  ,j*. 
proporzione  ordinata  con  le  tre  altre  D , E , F ; cioè 
sia  A a B , come  D ad  E , e B a C , come  E ad  F : 


I - ' 
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dico  che  stia  anche  A.  « C , come  D ad  F.  .v 
Si  prendano  di  A , 4l  di  D .gli  ugualmente  multipli- 
ci  G , ed  Hj  di  B , e di  E gli  altri  ugualmente  mul- 
tiplici qualunque  K , ed  L;  ed  in  oltre  di  C , e di  ' 

V gli  ugualmente  multiplici  qualunque  M,  ed  H.  E 
poiché  A sta  a B,  come  D ad  E ; e di  A,  e dii)  si 
.sono  presi  gli  ugualmente  mulupUd  qualunque  G , 
t‘d  H , e di  U , c di  E gli  altri  Qualunque  ugualmente  , 

* 4-  V.  multiplici  K , ed  L j sarà  G è:  & come  H ad  L*  : e 

per  la  stessa  ragione  dovrà  stare  K ad  M , come  L ad 
JV.  Laonde  essendo  le  tre  grandezze  G , K , ed  M in 
ordinata  ragione  con  le  altre  tre  H , L , ed  N 5 per4 
ugualità  se  G é maggiore  di  M , anche  H sarà 

• ao.y.  giure  di  N \ se  uguale  , uguale  j e se  miuore,  minore  * ì* 

Ma  G , «1  H sono  ugualmente  multiplici  di  A , <g  *, 

P$  ed  M,  cd  N sono  pure  altri  ugualmente  multiplici 
qualunque  di  C , e di  F:  adunque  A starà  aC,  come 
•4.5.V.  P ad  F*. 

Di  nuovo  sieno  le  quattro  grandezze  A , B,  C,  Din 
proporzione  orilin.it a con  le  altre*  quattro  E , F , G * If , 
cioè  che  A stia  a BT  come  Ead  F;lla€,i  ^ p ^ ^ 

come  FaGjcCaD,  come  G ad  H » 

dovrà  stare  anche  A a D,  come  E ad  II. I f ® 

Imperocché  essendo  A y B . C tre  granfa^  in  pro- 
porzione orditi. -ita  colle  tre  allre^E  , F , per  ugna- 
“Ji.prtc.  Jiià  dovrà  stare  A a C , come  E 1 G*:  ma  sta  poi  C 
a D , come  G ad  H ; quindi  sdi  nuovo  4re  gran- 
dezze A > C , D sono  in  ordinata  ragione  colle  tre  al- 
tre E , G * H ; e perciò  per  ugualità  dovrà  stare  A 
a D , come  E ad  H . E cosi  si  continuerebbe  a di- 
mostrare se  fosse  un  qualunque  numero  di  grandezze. 

Laonde  se  quante  si  vogliano  grandezze  ec.  C.  B.  P. 


- J_ 
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PROPOSIZIONE  xxm. 

7I0IEMÌ. 

Se  quarti*  grandezze  si  vogliano  sietso  in  proporzio-  V.  N, 
ne  perturbata  con  altrettante  j per  ugualità  saranno  pro- 
porzionali. 

\ 

Primieramente  aieno  le  tre  grandezze  A , B , C in  /g  .1*7. 
proporzione  perturbata  con  le  tre  altre  D , E , F ; cioè 
come  A a B , cosi  stia  E ad  F , e come  B » C , cosi  D 
ad  E : dico  che  come  A “a  C , cosi  stia  D ad  F. 

Poiché  si  prendano  di  A , di  B , e di  D gli  ugual- 
mente multiplici  G,  H,c  K;  e di  C,  di  E,  e di  F 
gli  altri  ugualmente4  multiplici  qualunque  L , M , ed  JY: 
ed  essendo  G , ed  H ugual  mente  multiplici  di  A , e di 
B*  e le  grandezze  serbandosi  l'ima  all'altra  la  stessa 
ragione » che  i loro  ugualmente  multiplici  * •,  sarà  A a • 1$.  Y. 
B , come  G ad  H : e per  la  stessa  ragione  E starà  ad 

F , come  M ad  N.  Ma  come  A a B , cosi  sta  E ad  F j 

adunque  anche  G jU  ad  H,  come  M ad  N\  Or  poi-  * 1|>T 
die  come  B cosi  sta  1)  ad  E ; c di  B e di  D 

si  sono  presi  gli  ugualmente  multiplici  H,  c K;  e di 
(- . e di  E gli  altri  ugualmente  multiplici  qualunque 

L , ed  M 4 Api  H ad  L f rome  K ad  M*.  Ma  si  è • 4.  y. 

dimostrato  y che  come  G ad  li  , così  sta  M ad  Nj 

quindi  essendo  le  tre  grandezze  G , H , ed  L in 

proporzione  perturbata  con  le  tre  altre  K,  M ed  N ; 
per  ugualità  , se  G è maggiore  di  L 9 anche  K sarà 

maggiore  di  N $ se  uguale  t uguale  ; e se  minore , mi- 

nore *.  Ma  sono'  G,  e R ugualmente  multiplici  di  A,  * a*.  Y. 
e di  D;‘ed  L,  ed  IV  altri  ugualmente  multiplici  qua- 
lunque di  C,  e di  F : adunque  come  A 1 C.  cosi  sta 
D ad  F\ 
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Di  nuovo  , sicno  le  quattro  grandezze  A , B , C , D in 
proporzione  perturbata  con  le  altre  quat- 
tro £,F,G,H,  cioè  stia  A a B,  come 
G ad  H ; B a C , come  Fa  Gj  e Cai), 
come  E a F : dico  che  dovrà  anche  stare  A a 6,  come 
E ad  II. 

Imperocché  essendo  A , B , C tre  grandezze  in  per- 
turbata ragione  con  le  altre  tre  F , G,  H , per  ugua- 
•dLyrsc.  liti  dovrà  stare  A a C,  come  F ad  II  * j ma  sta  poi 
C a D , come  E ad  F : onde  di  nuovo  le  tre  gran- 
dezze A , C,  D sono  in  perturbata  ragione  con  le  tre 
altre  E , F,  H } e quindi  dovrà  stare  , per  ugualità  , 
A a D , come  E ad  H.  E cosi  si  continuerebbe  a di- 
mostrare se  fosse  un  qualunque  numero  di  grandezze. 

Laonde  se  quante  si  vogliano  grandezze  ec.  C.B.D. 

PROPOSIZIONE  XXIV. 

T E O E E M A. 

y,  2V.  Se  la  prima  abbia  alla  seconda  la  siesta  ragione , 
che  la  tersa  alla  quarta  \ ed  abbia  poi  la  quinta  alla 
seconda  la  stessa  ragione  , che  la  sesia  alla  quarta  : 
anche  la  prima  insieme  con  la  quinta  avrà  alla  seconda 
la  stessa  ragione  > che  la  tersa  insieme  con  la  sesta  al- 
la quarta . 

1 38.  La  prima  AB  abbia  alla  seconda  C la  stessa  ragione  » 

che  la  terza  DE  alla  quarta  F \ ed  abbia  poi  la  quin- 
ta BG  alla  seconda  C la  stessa  ragione  , che  la  sesta 
EH  alia  quarta  F : dico  che  AG  composta  dalla  pri- 
ma , e dalla  quinta  abbia  anche  alla  seconda  C la  stes- 
sa ragione , che  DH  composta  dalla  terza  , e dalla  se- 
sta alla  quarta  F. 


I A.  D.  C.  D 
i E.  F.  G.  H 
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Poiché  BG  ita  i C t come  EH  ad  F } invertendo 
lari  C a BG , come  F ad  EH*.  Per  Io  che  essendo  AB  * C.  v. 
a , come  DE  ad  F , e C a BG,  come  F ad  EH  $ 
sarà  per  ugualità  AB  a BG,  come  DE  ad  EH*:  e per-  * 
ciò  essendo  proporzionali  queste  grandezze  divise  , an- 
che componendo  saranno  proporzionali  * , cioè  sarà  • 18.T. 
AG  a GB  , come  DH  ad. HE.  Ma  è poi  GB  a C,  come 
EH  ad  F : adunque  di  nuovo  per  ugualità  AG  starà 
a C , come  DH  ad  F. 

Laonde  se  la  prima  abbia  alla  seconda  cc.  C.B.D. 
PROPOSIZIONE  £XV. 

T E O REM  A. 

Se  quattro  grandezze  suno  proporzionali  $ la  mai- 
sima  di  esse,  e la  miniata  saranno  maggiori  delle  due 
rimanentL 

Sicno  le  quattro  grandezze  proporzionali  AB , CD,  fo.  i3$« 
E , F , cioè  AB  stia  a CD  , come  E ad  F ; ed  AB  sia 
la  massima  di  esse  , c perciò  F la  minima  : dico  che 
le  AB  , F sieno  maggiori  delle  CD  , E. 

Si  ponga  AG  uguale  ad  E , CH  uguale  ad  F.  E 
poiché  AB  sta  a CI)  , come  C ad  F ; cd  AG  è uguale 
ad  E , CH  ad  F \ sarà  pure  AB  a DC  , come  AG  a CH. 

Or  essendo  tutta  AB  a tutta  CD  , come  la  tolta  AG 
alla  tolta  CH  ; anche  la  rimanente  GB  starà  alla  rima- 
nente HD,  come  tutta  AB  a tutta  CD*.  Ma  AB  è mag-É  19. V. 
giore  di  CD  j adunque  anche  GB  è maggiore  di  IID*.  • a.  V. 
E perciò  essendo  AG  uguale  ad  E , e CH  ad  F ; sa- 
ranno le  AG,  F uguali  alle  CH,  E.  E poiché  aggiu- 
guemlo  grandezze  disuguali  ad  uguali  , risultano  gran- 
dezze disuguali  * : perciò  essendo  disuguali  le  GB  , IID,  • a.  4. 
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per  la  ragione , che  GB  è maggiore  di  HD , avverrà, 
che  se  a GB  si  aggiunga  sì  AG,  che  F , e ad  HD  si 
CH , che  E , risulteranno  necessariamente  le  AB  , F 
maggiori  delle  CD  , E. 

E quindi  se  quattro  grandezze  ec.  C.B.  D. 


FINE  DEL  QUINTO  LIBRO. 


u * 
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RAGION  COMPOSTA 


Quantunque  le  proprietà  delta  ragion  compatta 
lì  possano  facilmente  dedurre  dalla  teorica  delle#», 
gioui  esposta  da  Euclide , per  cui  ci  potremmo  aste. 
Itera  di  qui  parlarne;  nulladimeno  abbiamo  creduto 
ben  Tutto  per  i giovani  1’  esporre  quelle  tra  esse  , 
la  cut  dimostrazione  è mcn  facile  a rilevarsi , pre- 
mettendovi come  lemma  generale  la  seguente  verità, 
cbe  ordinariamente  si  assume  da'  più  accorti  geome- 
tri ; ina  che  però  doveva  dimostrarsi. 


Tutte  le  volte  che  li  vuole  esprimere  che  la  ragio- 
ne di  M : N è composta  dalle  altre  di  A : B y di  C : D, 
di  E : F , re, , si  scriverà  cosi  M : N : : ( A s B ) 
( C : D ) ( E : F ) re.  E la  seguente  altra  espressione 
(M:N)(P:Q)rc.  = (A:B)(€:D  ) (E:F)re. 

dinoterà  , che  la  ragione  composta  dalle  prime  sia  quan- 
to quella  che  componcsi  dalle  seconde. 
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PROPOSIZIONE  E. 

1IUHA  CEKE*  ALE. 

Con  qualunque  ordina  si  compongano  più  ragioni , 
ne  risulta  sempre  la  stessa  ragion  composta. 

Part.  I.  Se  le  componenti  sono  due  , ciò  si  rileva 
chiaramente  dalla  Prop.  *3.  del  lib.  V. 

A B C D 

Part.  II.  Che  se  esse  sieno  tre,  e composte  una  volta 
coll'  ordine  seguente  A : B , B : C , C : D , sicché  la 
•</. A.V.  ragione  composta  da  esse  sia  quella  di  A : D*  : dico  che 
a questa  medesima  ragione  sarà  anche  uguale  quella  che 
si  compone  dalle  stesse  tre  ragioni  col  seguente  ordì* 
ne , cioè  , A:  B,  C:  D,  B:  C,  o con  qualunque  al- 
tro ordine  che  si  ottiene  , prendendo  quelle  tre  ragio- 
ni  date  in  tutt'i  modi  possibili.  Imperocché  essendo 
•d.AT.  C;  D::(B:D)(.  C:B)*,  combinandovi  l’ altra 
ragione  di  A : B , sarà  la  composta  da  questa  e da  quel- 
la di  C , D uguale  alla  composta  dalle  tre  ragioni  di 

A : B . di  B : D,  di  C : B , cioè  dalle  due  di  A : D , 

c di  C ; B ; orni’  è che  combinandovi  finalmente  la  ra- 
gione di  B : C , risulterà  la  composta  dalle  tre  ragio- 
/ ni  di  A : B , di  C : D , di  B : C uguale  alla  compo- 

sta dalle  altre  di  A : D , di  C : B , e di  B : C » 
•rf.A.Y.0  5ja  d0l|c  due  di  A : D , e di  C : C*  , o dalle  due 

Par‘  di  A : D , c di  D : D ( potendosi  alla  ragione  di  C C, 

eh’ è di  uguaglianza,  sostituire  1 altra  anche  tale  di 
D : D , cioè  sarà  quanto  quella  di  A : D , come  si  era 
* proposto  a dimostrare. 
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A D C D E 

Pàxt.  III.  In  terzo  luogo  le  ragioni  componenti  sieno 
quattro,  cioè  le  seguenti  A : B,  B : C , C r D,  D : E,  la  cui 
composta  è la  ragione  di  A : E ; ed  esse  compongami  un* 
altra  volta  coll’ ordine  seguente,  cioè,  C;  D,  A:  B, 

D : E , B : C.  E poiché  C : D : : ( B : D ) ( C : B ) , si 
avrà  , comhinandovi  la  ragione  di  A : B,  la  composta 
dalle  ragioni  di  A : B , e di  C : D uguale  a quell*  altra 
ragione  che  compone*!  dalle  ragioni  di  A : B , di  B:  D, 
e di  C a B , o sia  di  A : D , e di  C : B j e perciò  sa- 
rà pure  ( C:  D ) ( A:  B ) = ( A:  D ) (C:  B)  . E 
componendo  di  nuovo  cou  ciascuna  delle  due  prece- 
denti 1*  altra  ragione  di  D : E ; risulterà  ( C : D ) 

( A : B ) ( D : E ) = ( A:  D)  ( C : B ) (D:E), 
cioè  = ( A : E ) (C  : B)*.  Finalmente  combinando-  tpar\i\ 
vi  anche  la  ragione  di  B : C , sarà  (C:D  ) ( A : 13  ) 

( D : E ) ( B : C ) = ( A : E ) ( C : B ) ( B : C ) , 
cioè  come  A : E.  E lo  stcssu  dimostrandosi  similmente 
per  tutte  le  diverse  altre  combinazioni  di  questo  caso, 
come  anche  per  gli  altri  seguenti  , resta  vero  ciò  che 
nella  presente  Proposizione  si  è enunciato. 

PROPOSIZIONE  F. 

TEOlEMi. 

«Se  vi  sieno  più  ragioni , e poi  altrettante  inverse 
di  esse,  ciascuna  di  ciascuna  , la  ragione  composta  da 
queste  sarà  anche  inversa  della  ragione  , che  co mponesi 
da  quelle. 

A : B C : D K : L : M 

E : F G : H P : O : N 

Sieno  le  ragioni  di  A a B , c di  C a D j e poi  le  al- 
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tre  di  E ad  F,  e di  G ad  H inverse  di  quelle  , ciascuna 
*po-l.\‘.  di  ciascuna  , e si  faccia  come  Al  B,  cosi  K ad  L*  , e 
come  C a D,  cosi  L ad  M ; sarà  K ad  & tft  ragion 
VA.V.  composta  di  K ad  L , e di  L ad  W*  , cioè  di  A a fi, 
e di  C a D.  Io  olite  si  supponga  essere  G ad  H,  co- 
me O ad  N , ed  E ad  F , come  P ad  O*,  sarà  P ad 
•«Z.A.V.  N in  ragion  composta  di  P ad  G,edi  O ad  N’,  cioè 
di  £ ad  F , e di  G ad  H.  Ma  perché  A sta  a B in- 
versamente come  F ad  E $ ed  A sta  a B , come  K ad 
L,  ed  F sta  ad  E , invertendo  , come  O a P,  sarà 
K ad  L,  come  O a P.  Similmente  si  dimostra  esser* 
L ad  M , come  N ad  O.  Laonde  per  equalità  dovrà  sta- 
•a3.  V.  re  K ad  M , come  N a P*.  Ma  la  ragione  di  N a P 
è inversa  dell'  altra  di  P ad  N , eh'  è la  ragione  com- 
posta da  quelle  di  £ ad  F , e di  G ad  H.  Adunque 
questa  ragione  composta  sarà  inversa  di  quella  di  K 
ad  M , cioè  della  ragione  romposta  dalle  ragioni  di  A 
a B,  e di  C a D.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  G. 
Tioxnu. 

Se  in  una  ragione  composta  da  due  , una  delle  com- 
ponenti sia  inversa  dell ' altra  ; tal  composta  sarà  di  u- 
guaglianxa . E se  una  ragione  composta  da  due  altre 
sìa  di  uguaglianza  , f una  delle  componenti  sarà  inver- 
sa dell'altra . 

A : B C : D E : F : G. 

Sieno  le  due  ragioni  di  A a B,  e di  CaD,e  que- 
sta seconda  sia  inversa  della  prima  , cioè  stia  A a B , 

* pe.l.y . come  D a C.  Si  supponga  A a B , come  E ad  F* , e C 
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* D » conte  F a G , sarà  la  ragione  di  E a G composta 
da  quelle  di  i a fi,  e di  C • D.  Or  poiché  C sta  a 
D , come  F a li,  sarà  invertendo  G ad  F f come  D 
a C * , cioè  come  A a B , o sia  come  E ad  F.  Lami-  * C.  V.. 
de  serbando  ad  F ugual  ragione  si  E,  che  G,  sarà  E 
Uguale  t G';  t perciò  la  ragione  di  E a G sarà  di  * 9.  V. 
Uguaglianza. 

Sia  ora  di  uguaglianza  la  ragione  che  componesi  da 
quelle  dl^A  iB,ediCaD;e  perciò  sia  , fatto  Io 
stesso  apparecchio  di  poc’  anzi  , E uguale  a G , starà 
E id  F,  come  G ad  F.  Ma  E sta  ad  F , come  A a 
B,  ed  invertendo  G sta  ad  F,  come  D a C.  Adunque 
starà  A^s  fi  j come  D a C,  cioè  una  delle  componenti 
sarà  ioTeflH  dell'  altra.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  H. 

TEOIIMi. 

Se  tra  te  componenti  dì  una  ragion  composta  ve  ne 
sia  una  uguale  all'  inversa  deJC  altra  ; tal  ragione  com - 
posta  sarà  quanto  quella  che  si  ottiene  componendo  le 
rimanenti. 


A : B C:D  E : F G : H 

K : L : M : N : O , " V'ìjE*'  . 

Sieno  lo  ragioni  componenti  di  A a 6,  dì  C a D , 
di  E ad  F,  e di  Q ad  H , tra  le  quali  vi  sia  quella  di  A 

a B inversa  dell'  altra  di  C e D , cioè  stia  A a B, 

come  D a C.  Si  supponga  essere  A i B,  come  K ad 
L*  , sarà  C » D,  come  L ad  un’  altra  grandezza  M *peJ.  Y. 

uguale  a K.  Sia  poi  E id  F , come  M ad  IV,  r G ad 

H , come  N ad  O , sarà  la  ragione  di  K ad  O compo- 
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sta  da  tutte  le  ragioni  date  ; e quella  di  M ad  O fa- 
rà composta  dalle  stesse  meno  le  due  di  A « B,  e di 
Ci  D,  che  si  eran  supposte  1*  una  inversa  dell'altra. 
Ma  essendo  M uguale  a K,  sta  M:  O : : K:  O.  Adun- 
que la  composta  da  tutte  le  ragioni  date  è uguale  alla 
composta  dalle  stesse  meno  le  due  una  inversa  dell'altra. 

C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  J. 

TEOREMA. 

Se  in  due  ragioni , che  ne  compongono  un'  altra 
ti  icambiino  tra  loro  gli  antecedenti , o , cfi‘  è lo  stesso  , 
i conseguenti  j tal  composta  resterà  sempre  la  stessa . 

A :*B  C : D 
D B 

Sieno  le  ragioni  di  A a B , e di  C a D ; e tra  i ter* 
mini  della  prima  vi  si  frapponga  il  conseguente  D 
della  secooda,  e tra  quelli  della  seconda  il  conseguen- 
te B della  prima  , sarà  la  ragione  di  A a B composta 
•d.AV.  da  quelle  di  A a D , c di  D a B%  e la  ragione  di  C 
a D si  comporrà  da  quelle  di  C a B t e di  B a D. 
Laonde  la  composta  da  quelle  due  ragioni  proposte 
sarà  quanto  la  composta  dalle  ragioni  di  A a I>,  di  D 
a B t di  C a B , e di  B a D,  cioè  quanto  la  composta 
dalle  ragioni  di  A a 1)  , e di  C i B , essendo  la  ra* 
•H.  V.  gioite  dì  D a B inversa  di  quella  di  B a D*.  Vale  a 
dire  che  scambiandosi  i conseguenti  , o pur  gli  antece- 
denti delle  due  ragioni  componenti  la  ragion  composta 
non  sì  mula.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  K. 


Una  dell*  camp  onerili  una  ragion  composta  , è ugna- 
le a questa  stessa  composta  componendovi  le  inverse  del- 
le altre  componenti, 

M : N 

A : B B : C C : D 

Sia  la  ragione  eli  M : N composta  da  quelle  di  A a 
B,  B 1 C,  C 1 D;  dico  che  debba  una  delle  compo- 
nenti A a fi  essere  uguale  alla  ragione  di  M : N , com- 
ponendovi le  altre  di  C 1 fi,  D 1 C. 

Imperocché  essendo  M : N : :(A:B)(B:C) 
( C : D ),  sarà  M : N : : A : D.  Or  se  questa  ragio- 
ne di  A : D si  componga  colle  altre  di  C : fi  , D : Ct 
una  tal  composta  ( A : D ) ( D : C ) ( C : B ) risul- 
terà precisamente  espressa  da  quella  di  A : fi»  Adun- 
que ec.  C.  fi.  D. 
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ELEMENTI  DI  EUCLIDE. 


OBrlRIlIORI. 

l.  Ije  figure  rettilinee  simili  sono  quelle,  che  hanno 
gli  angoli  uguali  , ciascuno  a ciascuno , e proporzionali 
i iati  dintorno  agli  angoli  uguali. 
w*  li.  Figure  reciproche  si  dicono  quelle,  nelle  quali  i 
termini  di  un#  proporzione,  che  abbia  luogo  in  esse, 
•ieno  cosi  disposti , che  a*  incontrino  gli  estremi  di 
quella  in  utia  figura,  ed  i medj  nell"  altra  \ ed  allora 
i termini  di  questa  proporzione  si  dicono  reciprocamene 
te  proporzionaci* 

in.  Una  linea  retta  dicesi  segata  in  estrema , e me- 
dia ragione  , quando  sta  tutta  la  linea  alla  porzione 
maggiore , cosi  questa  alla  minore. 

iv.  L'  AUesxa  di  una  qualche  figura  è la  perpendico- 
lare , che  dal  vertice  di  essa  si  abbassa  sopra  la  base. 

PROPOSIZIONE  L 

TEOIEMi. 

I triangoli , ed  i parallelogrammi , che  hanno  la 
medesima  allessa  , sono  tra  loro  come  le  basi. 

Sicno  i triangoli  ABC , ACD  , ed  i parallelogrammi 
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EC,  CF,  che  abbiano  la  stessa  altezza  , cioè  la  per»  «4*. 

pendicolar*  dal  punto  A tirata  alla  BD:  dico  che  co- 
me la  base  BC  alla  base  CD,  cosi  stia  il  triangolo  ABC 
al  triangolo  ACD  , ed  il  parallelogrammo  EC  all'  altro 
CF. 

Imperocché  si  prolunghi  BD  dall' una  parte  , e dal- 
1'  altra  verso  H , ed  L , e si  pongano  uguali  alla  base 
BC  quante  si  vogliano  BG  , GH  , ed  alla  base  CD  , 
qiiaute  altre  ne  piaccia  DK  , KL  \ indi  si  uniscano  le 
AG,  AH,  aK  , AL.  E poiché  le  CB,  BG  , G11  souo 
uguali  tra  loro;  saranno  anche  uguali  i triangoli  AHG, 

AGII , ABC*  : e perciò  quanto  multiplice  é la  base  11C  • 38.  i 
della  base  BC  , altrettanto  il  triangolo  AUC  è multi* 
plice  del  triangolo  ABC.  Per  la  stessa  ragione  quanto 
è multiplice  la  base  LC  della  base  CD , altrettanto  1' è 
Il  triangolo  ALC  del  triangolo  ACD  . E poiché  se  la 
base  HC  é uguale  alla  base  CL  , anche  il  triangolo 
AHC  sari  uguale  al  triangolo  ALC  ; se  la  base  HC  è 
maggiore  della  base  CL  , il  triangolo  AHC  sari:  mag- 
giore dell'  altro  ALC  ; e se  é minore  , sari  minore;  ; 
avremo  perciò  quattro  grandezze  , cioè  le  due  basi  BC, 

CD , ed  i due  triangoli  ABC , ACD  ; e si  sono  presi 
gli  ugualmente  multiplici  della  base  BC , e del  triangolo 
ABC  , cioè  la  base  HC  , ed  il  triangolo  AHC  ; e della 
base  CD , e del  triangolo  ACD  si  sono  presi  anche  gli 
alili  ugualmente  multiplici  qualunque  , cioè  la  base 
CL  , ed  il  triangolo  ALC  ; e si  è dimostrato  , che  se 
la  base  HC  è maggiore  della  base  CL , il  triangolo  AHC 
dcblui  pur  essere  maggiore  del  triangolo  ALC  ; e se  è 
uguale , sarà  uguale  ; se  minore  , minore  : dovrà  per- 
ciò stare  come  la  base  BC  alla  base  CD  , cosi  il  trian- 
golo ABC  al  triangolo  ACD*. 

Or  del  triangolo  ABC  n'  è doppio  il  parallelogrammo 
BC  , c dell'  altro  triangolo  ACD  n’  è pur  doppio  il 
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* 4*  1-  parallelogrammo  FC";  e le  grandezze  hanno  Tuna  all'altra 

* i5.V.  la  itoti  ragione',  che  i loro  ugualmente  multiplici  * : 

quindi  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  ACD  , cosi 
starà  il  parallelogrammo  EC  al  parallelogrammo  CF. 
Laonde  essendosi  dimostrato , che  stia  come  la  base 
BC  alla  base  CB  , cosi  il  triangolo  ABC  al  triangolo 
ACD  *,  e come  quel  triangolo  a questo  , cosi  il  paralle- 
logrammo EC  alialtro  CF  : sarà  anche  come  la  base  BC 

* »i.V.  alla  base  CB  , così  il  parallelogrammo  EC  all'altro  CF". 

Per  la  qual  cosa  i triangoli  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  II. 

TEOIIX1. 

V.  y.  Se  nel  triangolo  sia  tirata  una  linea  retta  parallela 
ad  un  lato  quella  dividerà  proporzionalmente  gli  altri 
due  lati  di  esso  triangolo  : e se  due  lati  del  triangolo 
siensi  proporzionalmente  divisi  •,  la  linea  retta  , che  uni- 
sce le  seziorù  , sarà  parallela  all  altro  lato  del  triangolo. 

141.  Si  tiri  ad  un  lato  BC  del  triangolo  «ABC  la  parallela 
DE:  dico  che  come  BO  a DA,  così  stia  CE  ad  EA. 

Si  uniscano  le  BE  , CD  ; sarà  il  triangolo  BDE  u- 
guale  all'altro  CDE  \ poiché  sono  sopra  la  medesima 
4 3?.  I.  base  DE , e tra  le  stesse  parallele  DE  , BC  * : è poi 
ADE  un  altro  triangolo  \ e le  grandezze  uguali  serba- 

* 7.  V.  no  la  stessa  ragione  ad  una  medesima  grandezza  * ; adun- 

que come  il  triangolo  BDE  al  triangolo  ADE,  cosi  sta 
il  triangolo  CDE  allo  stesso  ADE.  Ma  il  triangolo  BDE 
sta  al  triangolo  ADE  , come  BD  a DA  ; poiché  avendo 
essi  la  stessa  altezza  , cioè  la  perpendicolare1  dal  pun- 

* 1.  VI.  lo  E tirala  alla  AB  , sono  Ira  loro  come  le  basi  * ; e 

per  la  medesima  ragione  il  triangolo  CDE  sta  all'  al- 
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tro  ADE  , come  CE  ad  EA  : quindi  come  BD  a DA  , 
cosi  sta  CE  ad  EA*.  * *<-V« 

Siano  ora  divisi  proporzionalmente  « lati  AB  , AC 
de)  triangolo  ABC,  cioè  stia  come  BD  a DA,  cosi  CE 
ad  EA  j e si  unisca  DE  : dico  die  DE  sia  parallela 
a BC  , 

Fatta  la  stessa  costruzione  , poiché  BD  sta  a DA  , 
come  CE  ad  EA  ; e poi  come  BD  a DA  , cosi  sta  il 
triangolo  BDE  all' altro  ADE*  , e come  CE  ad  EA  , • ».▼* 
così  é pure  il  triangolo  CDE  al  triangolo  ADE  : sarà 
il  triangolo  CDE  al  triangolo  ADE  , come  il  triangolo 
BDE  allo  stesso- ADE.  Per  la  qual  cosa  serbando  eia* 
scudo  de'  triangoli  BDE  , CDE  la  stessa  ragione  al 
triangolo  ADE  , sarà  il  triangolo  BDE  uguale  al  trian- 
golo CDE*  . Ma  sono  nella  medesima  base  DE  ; ed  • g.  \' 
i triangoli  uguali  costituiti  sopra  la  base  stessa  , sono 
audio  tra  le  medesime  parallele  *;  adunque  DE  c pa-  • 3g.  j, 
rallela  a BC. 

E perciò  se  nel  triangolo  siasi  tirata  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  in. 

TEOREMA. 

Se  un  angolo  del  triangolo  sia  diviso  per  metà  , y.  JV. 
e la  linea  retta  , che  divide  l' angolo  seghi  anche  la 
base  , le  porzioni  della  base  avranno  la  stessa  ragione  , 
che  gli  altri  lati  del  triangolo  ; e se  le  porzioni  della 
base  abbiano  tu  stessa  ragione  , che  gli  altri  lati  del 
triangolo  ; la  linea  retta  che  si  tira  dal  vertice  alla 
sezione  , dividerà  per  metà  C angolo  del  triangolo. 

Sia  il  triangolo  ABC  , e 1’  angolo  BAC  si  divida  per  jig.  %’yi. 
metà  con  la  linea  retta  AD  : dico  che  come  BD  a DC, 
così  stia  BA  ad  ÀC. 
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Per  h>  punto  C si  tiri  CE  parallela  a DA  , clic  con- 
terrà con  la  BÀ  prolungata  nel  punto  E.  E poiché 
nelle  linee  rette  parallele  AD  , EC  cade  la  linea  retta 


* *9*  L*<  - sarà  1' angolo  ACE  uguale  all'angolo  CAD*  -y  ma 

si  póne  P angolo  CAD  ugnale  all' angolo  BAD  ; quin- 
di sarà  jpure  1’  angolo  BAD  uguale  all’  altro  ACE  . Si- 
mi  Imeni»  t poiché  nelle  parallele  AD  , EC  cade  la  li- 
nea retta  BAE  , sarà  l' angolo  esteriore  BAD  uguale 

* *» 1.  all'  interiore,  ed  opposto  AEC*  . Ma  si  è dimostrato 

1'  angolo  ACE  uguale  all'  angolo  BAD  : adunque  sarà 
1'  angolo  ACE  uguale  all*  altro  AEC  ; e perciò  il  lato 
•6.  1 AE  è uguale  al  lato  AC*.  Or  poiché  ad  un  lato  del 

triangolo  BCE  , cioè  ad  EC  , si  è tirata  la  parallela 

* a. Vi.  AD  ; sara  come,  Bfì  a DC  , cosi  BA  ad  AE* . Ma  AE 

c uguale  ad  AC  ; quindi  come  BD  a DC,  cosi  sta  BA  ^ 


* V.  ad  AC*. 

Sia  ora  come  BD  a DC , cosi  BA  ad  AC , e si  uni- 
sca AD  : dico  che  P angolo  BAC  sia  diviso  per  metà 
dalla  linea  retta  AD. 

Poiché  , fatta  la  stessa  costruzione  , BD  sta  a DC  co- 
me BA  ad  AC:  e come  BD  a DC,  cosi  sta  pure  BA  ad 
AEj  mentre  ad  uno  de'  lati  del  triangolo  BCE  , cioè 

* a. VI.  ad  EC,  si  è tirata  la  parallela  AD*  $ perciò  sarà  BA 

ad  AC  , come  BA  ad  AE  : quindi  AC  è uguale  ad 

* 2.  I.  AE*  , e perciò  I'  angolo  AEC  é uguale  all’  angolo  E(.A*. 

Mu  1'  angolo  AEC  è uguale  all'  angolo  esterno  BAD  ; e 

* 39. 1.  P angolo  ACE  è uguale  all'  alterno  CAD*  : quindi  sarà 

l’angolo  BAD  uguale  all'altro  CAD  $ e j>erciò  l'angolo 
BAC  c diviso  per  metà  dalla  linea  retta  AD. 

Se  dunque  un  angolo  di  un  triangolo  ec.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  IV. 

TIOIEXi. 

Afe'  triangoli  equiangoli  i lati  intorno  agli  angoli 
uguali  sono  proporzionali  fra  loro  : e sono  omologhi 
<jue  lati , che  sottendono  angoli  uguali . 

Sieno  * triangoli  equiangoli  ABC,  DCE  , i quali  al>/{. tr- 
inano 1'  angolo  ABC  uguale  all*  angolo  DCE  , 1*  angolo 
ACB  all'altro  DEC,  e l'angolo  CAB  all’  angolo  ,CDE: 
dico  che  sieno  proponionali  i lati  de'  triangoli  ABC  , 

DCE  , che  sono  intorno  agli  angoli  uguali  ; ed  ornolo- 
ghi  que'  lati  , che  sottendono  angoli  uguali. 

Si  ponga  BC  per  diritto  con  CE  . E poiché  gli  an- 
goli ABC,  ACBsono  minori  di  due  retti  * , e 1'  angolo  • 17, 1. 
ACB  é uguale  all*  angolo  DEC  ; perciò  saranno  anche 
gli  angoli  ABC  , DEC  minori  di  due  retti  : quindi  le 
BA  , ED  prolungate  s*  incontreranno*.  Si  prolunghino , * po.  6. 
e s*  incontrino  nel  punto  F ; ed  essendo  1'  angolo  DCE 
uguale  all’  angolo  ABC  , sarò  BF  parallela  a DC*.  Si-  * a8.  I. 
utilmente  poiché  1*  angolo  ACB  è uguale  all'  angolo  DEC, 
sarà  AC  parallela  ad  FE  ; laonde  FACD  è un  paralle- 
logrammo ; e perciò  FA  è uguale  a CD  , ed  AC  ad 
FD*.  Or  essendosi  tirata  ad  uno  de' lati  del  triangolo  a 34. 1. 
FBE  cioè  ad  FE  , la  parallela  AC  , sarà  BA  ad  AF  , 
come  BC  a CE*  : ma  la  AF  uguale  alla  CD  ; adunque  * a.  VI. 
BA  sta  a CD  , come  BC  a CE*  ; e permutando  starà  • ».  y. 
AB  a BC  , come  DC  a CE  . Nel  modo  stesso  poiché 
Cf)  é parallela  a BF , sarà  BC  a CE,  come  FD  a DE. 

Ma  DF  è uguale  ad  AC  \ adunque  come  BC  a CE  , 

COs-  sta  AC  ad  ED  j c permutando  statò  BC  a CA  , 
come  CE  ad  ED  . Laonde  essendosi  dimostrato  , che 
stia  AB  a BC , come  DC  a CE  , e BC  a CA  , come 
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CE  ad  ED,  per  ugualità  , starà  BA  ad  AC  , come  CD 

• m.V.  a DE*. 

E perciò  ne  triangoli  equiangoli  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  V. 

TEOREMA. 

Se  due  triangoli  abbiano  i lati  proporzionali  , sa- 
ranno àncora  equiangoli  , ed  avranno  uguali  quegli  an- 
goli , che  sono  toltesi  dai  lati  omologhi. 

fic-  >44'  Sieuo  i due  triangoli  ABC  , DEF  , i quali  abbiano 
i lati  proporzionali  ; e sia  come  AB  a BC  , così  DE 
ad  EF  , e come  BC  a CA  , così  EF  ad  !D  ; e perciò, 
per  ugualità  , come  BA  ad  AC  , così  ED  a DF  : di- 
co che  il  triangolo  ABC  sia  equiangolo  al  triangolo 
DEF  , ed  essere  uguali  gli  augoli  che  sono  sottesi  dai 
lati  omologhi  , cioè  l'angolo  ABC  all' angolo  DEF  , 
l’ angolo  RCA  all'  angolo  EFD  } ed  in  oltre  1'  angolo 
BAC  all'angolo  EDF. 

Imperocché  si  costituiscano  alla  linea  retta  EF , ed 
ai  punti  E , F in  essa , i*  angolo  FEG  uguale  all*  an- 

• a3. 1.  golo  ABC  , e T angolo  ÉFG  uguale  all*  altro  BCA*  ; 

• 3a.  I.  sari  il  terzo  angolo  BAC  uguale  ^al  terzo  angolo  EOF*: 

perciò  il  triangolo  ABC  è equiangolo  all*  altro  EGF  \ 
e quindi  hanuo  proporzionali  i lati  f che  sottendono 

• 4. VI.  angoli  uguali*.  Aduuque  AB  sta  a BC  , come  GE  ad 

EF  : Ma  come  AB  a BC  , cosi  sia  pure  DE  ad  EF  : 

• II.V.  perciò  sarà  DE  ad  EF  , come  GE  ad  EF  *.  Laonde 

avendo  si  DE  , die  EG  la  slessa  ragione  ad  EF  ; sarà 
■ 9-  V.  DE  uguale  ad  EG  • . Per  la  medesima  ragione  aurh« 
DF  è uguale  ad  FG  : laonde  essendo  DE  aguale  ad  EG, 
ed  EF  è comune  ; le  due  DE  , EF'  sono  uguali  alle 
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due  GE  , EF  ; e la  base  DF  é uguale  alla  base  FG: 
quindi  1'  angolo  DEF  è uguale  all'  angolo  GEF  , il  trian- 
golo DEF  é uguale  al  triangolo  GEF  , ed  i rimanen- 
ti angoli  sono  uguali  ai  rimanenti  angoli  , 1'  uno  all'  al- 
tro , quelli  ebe  sono  sottesi  da'  lati  uguali  *.  Dunque  • a.  j. 
1'  angolo  DFE  è uguale  all'  angolo  GFE  , e l’ angolo 
EDF  all’  angolo  EGF.,  E poiché  l'angolo  FED  è uguale 
all'angolo  GEF  , e l' angolo  GEF  all'  angolo  ABC  ; sari 
T angolo  ABC  uguale  all'  angolo  FED  . Per  la  stessa 
ragione  l’ angolo  ACB  è uguale  all’  angolo  DFE  ; e 
quindi  anche  1’  angolo  in  A é uguale  a quello  in  D ; 
perciò  il  triangolo  ABC  sari  equiangolo  all*  altro  DEF. 

E quindi  se  due  triangoli  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  VI.' 

Se  due  triangoli  abbiano  un  angolo  uguale  ad  un 
angolo , e proporzionali  i lati  intorno  a questi  angoli 
uguali  *.  saranno  equiangoli  i triangoli  , ed  avranno  u- 
guali  quegli  angoli , che  sono  sottesi  da'  lati  omologhi. 

Sieno  i due  triangoli  ABC  , DEF  , i quali  abbiano  Jtg.  »45. 
un  angolo  BAC  uguale  ad  un  altro  angolo  EDF,  e 
proporzionali  i lati  intorno  a questi  angoli  ugnali , cioè 
sia  BA  ad  AC , come  ED  a DF  : dico  che  il  triango- 
lo ABC  4ta  equiangolo  al  triangolo  DEF  , e che  1'  an- 
golo ABC  sia  uguale  all’  angolo  DEF  , e 1*  altro  ACB 
all'  altro  DFE. 

Si  costituiscano  alla  linea  retta  DF  , e ne’  punti  D , 

F in  essa  , 1'  angolo  FDG  uguale  ali’  angolo  BAC  , o 
EDF , e l'angolo  DFG  ugnale  all'altro  ACB*;  sarà  il  * a3.  f. 
rimanente  angolo  in  B uguale  al  rimanente  in  G*  : quio-  • 3a.  I. 


di  il  triangolo  ABC  è equiangolo  al  triangolo  DGF  ; 

• 4.  VI.  e perciò  sta  BA  ad  AC  . come  GD  « DF*  . Ma  ai  è 

supposto  , che  come  BA  ad  AC  , cosi  stia  ED  a DF; 

• 11.V.  dunque  ED  sta  a DF  , rotò?  GD  a DF*.  E perciò  ts- 

• 9.  V.  sendo  ED  uguale  a DG*  , e DF  comune  j le  due 

ED , DF  souo  uguali  alle  due  altre  GD,  DF  , 1*  una 
all'altra  ; l'angolo  KDF  è anche  Uguale  all'angolo 
GDF  : adunque  la  base  EF  è ug»  ale  alla  base  FG  , 
il  triangolo  EDF  è uguale  al  triangolo  GDF  , ed  i ri- 
manenti angoli  sono  uguali  ai  rimanenti  angoli  , cia- 
scuno a ciascuno  , quelli  che  sono  fottesi  da'  lati  u- 

• 4-  !•  guali  *.  Laonde  l'angolo  DFG  è uguale  all'  angolo  DFE  ; 

e 1'  angolo  in  G all'  angolo  in  E.  Ma  1'  angolo  DFG  è 
uguale  all'  angolo  ACB  ; perciò  auche  1'  angolo  ACB  è 
uguale  all'angolo  DFE  : si  è poi  supposto  , clic  F in- 
goio BAC  sia  uguale  all'  angolo  EDF  j quindi  il  rima- 
nente angolo  in  B sarà  uguale  al  rimanente  in  E • per 
la  qual  cosa  il  triangolo  ABC  sarà  equiangolo  all*  altro 
DEF. 

E perciò  se  due  triangoli  cc.  C.  B,p. 

PROPOSIZIONE  VII. 

lIOIIKà. 

Se  due  triangoli  abbiano  un  angolo  uguale  ad  un 
angolo  , proporzionali  i lati  intorno  a due  altri  angoli , 
e ciascuno  de  rimanenti  angoli  sia  o acuto  , o ottuso  ; 
essi  triangoli  saranno  equiangoli  , ed  avranno  uguali 
quegli  angoli  intorno  ai  quali  sono  i lati  proporzionali. 

fig.  146.  Sieno  i due  triangoli  ABC  , DEF  , che  abbiano  un 
angolo  uguale  ad  un  angolo  T cioè  F angolo  BAC  u- 
guale  ali’  angolo  EDF  , ed  abbiano  di  piu  proporzionali 


, 
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i Iati  intorno  agii  altri  angoli  ABC  , DEF  , tal  che 
sia  DE  ad  EF  , come  AB  a BC  ; e primieramente  eia. 
scuno  de’  rimanenti  angoli  in  C , ed  in  F sia  acuto  : 
dico  che  il  triangolo  ABC  sia  equiangolo  al  triangolo 
DEF  , e che  1*  angolo  ABC  sia  uguale  all’  angolo  DEF  , 
ed  il  rimanente  , cioè  1'  angolo  in  C uguale  al  rimanen- 
te in  F. 

Poiché  se  l’ angolo  ABC  non  è uguale  all*  angolo 
DEF  ; un  di  essi  è maggiore  : sia  maggiore  ABC  ; e 
si  constituisc*  alla  linea  retta  AB  , nel  punto  B in  essa 
l’angolo  ABG  uguale  all’angolo  DEF*.  E poiché  l’an- 
golo in  A è uguale  a quello  in  D , e l' angolo  ABG  è 
pure  uguale  all'  àngolo  DEF  ; sari  il  rimanente  angolo 
AGB  uguale  al  rimanente  DFE*.  Quindi  il  triangolo 
ABG  è equiangolo  al  triangolo  DEF  , e perciò  come 
AB  a BG,  cosi  sta  DE  ad  EF*  . Ma  si  é supposto 
essere  DE  ad  EF,  come  AB  a BC  ; adunque  come  AB 
a BC  , cosi  sta  la  stessa  AB  a BG* . Laonde  avendo 
AB  la  medesima  ragione  si  a BC  , che  a BG,  sarà  BC 
uguale  a BG*  , e quindi  l'angolo  in  C è uguale  all'àn- 
golo BGC*s  per  io  che  essendosi  supposto  acuto  l’  an- 
golo in  C,  sarà  audio  acuto  l'altro  BGC  ; e per  con- 
seguenza sarà  ottuso  l'angolo  AGB,  die  gli  è adjacente*. 
Ma  si  é dimostrato  l'angolo  AGB  uguale  a quello  in 
F ; adunque  l’angolo  in  F è ottuso  : si  era  supposto 
acuto  ; lo  che  è assurdo.  Quindi  non  è ]'  angolo  ABC 
disuguale  all'  angolo  DEF  *,  e perciò  gli  è uguale  : è 
poi  1’  abgolo  in  A uguale  a quello  in  D ; adunque  an- 
cora il  rimanente  in  C è uguale  al  rimanente  in  F. 
Quindi  il  triangolo  ABC  è equiangolo  all' altro  DEF. 

Or  si  supponga  essere  ottuso  ciascuno  degli  angoli 
in  C , ed  in  F : dico  similmente  che  debba  il  triangolo 
ABC  essere  equiangolo  all'  altro  DEF. 

Poiché , fatta  la  stessa  costruzione  , dimostreremo 

a3 
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•umiline nlc , ohe  BC  sìa  uguale  a BG  , e 1'  angolo  in 
C uguale  all'  angolo  BGC.  Ma  1'  angolo  in  C è ottuse, 
perciò  anche  ottuso  è 1'  altro  BGC  : quindi  due  angoli 
del  triangolo  BGC  nou  sono  minori  di  due  retti  } il 
•17.  I.  che  c impossibile  Adunque  l'angolo  ABC  non  è di- 
suguale all'  angolo  DEF  -,  ma  gli  è necessariamente  u- 
guale  *,  c perciò  risulterà  , come-  nel  caso  precedente  , 
il  triangolo  ABC  equiangolo  all'  altro  DEF. 

V.  N.  Laonde  se  due  triangoli  abbiano  un  angolo , ec.  C-B.D. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

, TEOREMA. 

V.  "S.  Se  nel  triangolo  rettangolo  dall'  angolo  retto  si  tiri 
la  perpendicolare  alla  base  ; i triangoli  adiacenti  alla 
[ter pendi  colar  e sono  simili  ed  a tutto  il  triangolo , e 
tra  loro . 

fig.  «47.  Sia  il  triangolo  rettangolo  ABC,  die  lia  retto  l'an- 
golo BAC  ; e dal  punto  A si  tiri  alla  BC  la  perpen- 
dicolare AD  : dico  ebe  i triangoli  ABD  , ADC  sieno 
cimili  ed  a tutto  il  triangolo  ABC,  e tra  loro 

Poiché  l'angolo  BAC  è uguale  all1  angolo  ADB  , es- 
sendo retto  si  1'  uno  , die  l' altro  ; e 1'  angolo  in  B é 
comune  ai  due  triangoli  ABC,  ABD  y sarà  il  rimanente 
* 3a.  I.  angolo  ACB  uguale  al  rimanente  angolo  BAD*:  quindi 
il  triangolo  ACB  è equiangolo  all'altro  ABD  ; e perciò 
avmiiuo  proporzionali  i lati  intorno  agli  angoli  ugua- 
iVi.li  * > e simili  * . Dell’  i stessa  maniera  si  dimo- 

strerà, che  il  triangolo  ADC  sia  simile  all'altro  ABC. 
Adunque  ciascuno  de'  triangoli  ABD  , ADC  é simile  a 
tutto  il  triangolo  ABC. 

Dico  di  più  che  i triangoli  ABD  , ADC  sieno  anche 
simili  tra  loro. 
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Poiché  1'  angolo  Tetto  BDA  é uguale  al  retto  ADC  ; 
e si  è dimostrato  1'  angolo  BAD  uguale  alj’  angolo  in 
C ; sarà  il  rimanente  angolo  in  B uguale  al  rimanente 
DAC  : quindi  il  triangolo  ABD  é equiangolo  , e per- 
ciò sìmile  al  triangolo  ADC. 

Laonde  se  nel  triangolo  rettangolo  ec.  C-  B.  D. 

Cor..  È chiaro  da  ciò,  che:  Nel  triangolo  rettangolo 
la  perpendicolare , che  dall ' angolo  retto  si  tira  alla 
base  , è media  proporzionale  tra  i segménti  della  base  : 
ed  inoltre  1 che  ciascun  lato  è medio  proporziona! e tra  la 
base , ed  il  segmento  ad  esso  contermine. 

Poiché  nc'  triangoli  equiangoli  BDA  , ADC  , BD  sta 
a DA,  come  DA  a DC*  : negli  altri  triangoli  equian- 
goli  ABC  , DBA , BC  ala  a BA  , come  BA  a BD j e 
finalmente  ne'  triangoli  equiangoli  ABC  , DAC  , BC  sta 
a CA  , come  CA  a CD. 

PROPOSIZIONE  IX. 

problema. 

Tagliare  da  lina  linea  retta  data  quella  parte , che  V \ N- 
a i dimanda. 

Sia  data  1*  linea  retta  AB:  fa  d’uopo  tagliare  da /s  ' i*- 
essa  quella  parte  , che  si  dimanda. 

• Dal  punto  A^i  tiri  la  linea  retta  AC,  la  quale  com- 
prenda con  la  AB  un  angolo  qualunque  ; poi  prendasi 
in  AC  un  qualunque  punto  D , e<L  indi  sulla  stessa 
AC  si  prenda  DE  aguale  ad  AD,,  EC  uguale  a DE  , e cosi 
successivamente  , finche  tutte  queste  AD  , DE  , EC  pre- 
se insieme  , cioè  la  AC  sia  lauto  inultiplice  di  AD  , 
quanto  AB  è multiplioe  della  parte  , che  ti  vuol  taglia- 
re da  essa  : finalmente  si  unisca  la  BC , alla  quale  si 
tiri  per  D la  parallela  DF. 
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E poi  eli  è si  è tirala  la  parallela  FD  ad  un  lato  B€ 
del  triangolo  ABC  ; sarà  come  CD  a DA  , cosi  BF  ad 
•a.  VI.  FA*  ; e componendo  come  CA  ad  AD,  cosi  BA  ad 
» 18.  V.  AF*  ; ed  inoltre  permutando  sarà  CA  ad  AB,  come  AD  ad 

• .6.  V.  AF*  : Ma  CA  è taullipUcc  di  AD  ; adunque  BA  sarà 

• B.  V.  ugualmente  muhiplicè  di  AF*  , e perciò  qualunque 

parte  è AD  di  AC  , la  stessa  parte  satA  AF  di  AB  ; 
adunque  AF  Ada  parte  ,*  che  doveva  tagliarsi  dalla  li- 
nea retta  ABlsF5*' 

Quindi  dalla ‘data  lìnea  retta  AB  si  è tagliata  la  par- 
te cercala  AF.  C.  é.  F. 


PROPOSIZIONE  X. 


P»  OBLIMI. 


Data  una  linea  retta  non  divisa  , dividerla  umil- 
mente ad  un'  altra  linea  retta  divisa. 

«49*  Sia  data  la  linea  retta  non  divisa  AB  , e la  divisa 
AC  : fa  d'  uopo  divìdere  la  linea  retta  nou  divisa  AB 
similmente  alla  divisa  AC. 

Sia  AC  divisa  nc*  punti  D , E , c si  dispongano  le 
linee  rette  date  ad  angolo  qualunque  ; indi  si  congiun- 
ga BC  , e per  gli  punti  D , B , si  tirino  le  DF  , EG 

* 3i.  I.  parallele  a BC*  j c per  D si  tiri  DHK  parallela  ad  AB  r 

è dunque  un  parallelogrammo  ciascuna  delle  figure  FH, 
•34-  I-  IIB  : c perciò  DH  è uguale  ad  FG , HK  a GB*  . E 

poiché  ad  un  lato  del  triangolo  DKC  , cioè  a KC  , si 

è tirata  la  parallela  HE  , sarà  corno  CE  ad  ED , cosi 

• 9.  VI.  KII  ad  HD*  : ma  KH  © uguale  a BG  , ed  HD  a GF; 

adunque  come  CE  ad  ED  , cosi  sta  BG  a GF.  Simil- 
mente poiché  ad  un  lato  del  triangolo  AGE  , cioè  ad 
EG  , si  è tirata  la  parallela  FD  , stara  come  ED  a DA, 
cosi  GF  ad  FA.  Ma  si  c dimostrato  , che  come  CE 
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ad  ED , cosi  stia  BG  a GF  *,  e come  ED  a DA  , cosi 
è pure  GF  ad  FA. 

Quindi  la  data  linea  retta  non  divìsa  AB  si  è divisa 
similmente  all'  altra  linea  retta  divisa  AC.  C.  11.  F. 

PROPOSIZIONE  XI. 


raoBLVMA. 


Date  due  linee  rette  , trovare  la  lerxa  proporxiona- 
U in  ordine  ad  esje . '■  , 

Sicno  date  le  due  linee  rette  AB , AC  , le  quali  di*  fa.  *5®, 
spongansi  -ih  modo , che  contengano  un  angolo  qualun- 
que : fa  d’ uopo  trovare  la  terza  proporzionale  in  or- 
dine ad  esse  AB  , AC. 

Si  prolunghino  le  AB  , AC  ne’  punti  D , E : indi  si 
. i ponga  BD  uguale  ad  AC  -,  ed  unita  JBC  , per  D si  tiri 

DE  parallela  a BC*.  • ji,  |, 

E poiché  ad  un  lato  del  triangolo  ADE  t cioè  a DE, 
si  è tirata  la  parallela  BC  ; sarà  AB  a BD  , come  AC 
a CE* . Ma  BD  è uguale  ad  AC  j adunque  BA  starà  • a. 
ad  AC , come  AC  a CE. 

E perciò  date  due  linee  rette  , si  é trovata  in  orili- 
ne ad  esse  la  terza  proporzionale.  C.  B.  F. 

PROPOSIZIONE  xn. 


Date  tre  linee  rette  , trovare  la  quarta  prò  porti- 
naie in  ordine  ad  esse. 

Sieiio  date  le  tre  linee  rette  A , B , C : fa  d*  uopo  fa, 
trovare  la  quarta  proporzionale  in  ordine  ad  esse . 
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Si  espongano  due  linee  rette  DE  , DF  in  modo  , 
clic  contengano  un  qualunque  angolo  EDF  ; e si  ponga 
DG  uguale  ad  A , GE  uguale  a B , e DH  uguale  a C : 
indi  unita  GH,  si  tiri  per  E la  EF  parallela  ad  essa. 

E poiché  ad  un  lato  del  triangolo  DEF  , cioè  ad 
EF , si  è tirata  la  parallela  GH  ; sari  DG  a GE , co- 

• a.  VI  me  DH  ad  HF*  : Ma  DG  è uguale  ad  A , GE  è ugua- 

le a B , e DH  è uguale  a C : adunque  starà  A a B , 
come  C ad  HF. 

E perciò  date  tre  linee  rette  , si  è trovata  in  ordine 
ad  esse  la  quarta  proporzionale.  C.  B.  F. 

PROPOSIZIONE  XIII. 

HOlLIMi. 

Date  due  linee  rette  , trovare  tra  esse  la  media 
proponionale . 

/f. iSa.  Sieno  date  le  due  linee  rette  AB  , BC  : fa  d’uopo 
trovare  tra  esse  la  media  proporzionale. 

Dispongansi  per  diritto  , e nella  AC  si  descriva  il 
semicerchio  ADC;  dal  punto  B si  tiri  BD  perpendico- 

• »«.  I*  lare  ad  AC*  , e si  uniscano  le  AD  , DC. 

*3i.lll.  E poiché  T angolo  ADC  nel  semicerchio  è retto  * : 
perciò  nel  triangolo  rettangolo  ADC,  dall  angolo  retto 
si  è tirata  la  perpendicolare  DB  alla  base  ; quindi  sa- 
rà DB  media  proporzionale  tra  i segmenti  AB  , BC  di 

•c.  8.  VI. essa  base  * . 

Adunque  date  due  linee  rette  , si  è trovata  tra  esse 
la  media  proporzionale.  C.  B.  F< 
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PROPOSIZIONE  XIV. 
teorema. 

/ parallelogrammi  uguali  , che  hanno  un  angolo  y.  y. 
uguale  ad  un  angolo  , sono  figure  reciproche  ; ed  hanno 
reciprocamente  proporzionali  i lati  intorno  agli  angoli 
uguali  : e quei  parallelogrammi , che  hanno  un  angolo 
uguale  ad  un  angolo  , ed  i lati  intorno  a questi  angoli 
reciprocamente  proporzionali  , e che  sono  perciò  figure 
reciproche  , sono  uguali  tra  loro. 

Sieno  i parallelogrammi  uguali  AB  , BC  , i quali  ab-jS$.  »53. 
biano  uguali  gli  angoli  in  B : e pongami  per  diritto  le 
DB  , BE  ; saranno  anche  per  diritto  le  FB  , BG*  : di-  • !$.  i. 
co  eh’  essi  parallelogrammi  AB  , BC  sieno  figure  reci- 
proche, cd  abbiano  reciprocamente  proporzionali  i lati 
intorno  agli  angoli  uguali , cioè  che  stia  DB  a BE , co- 
me GB  a BF. 

Si  compisca  il  parallelogrammo  FE  : e poiché  il  pa- 
rallelogrammo AB  è uguale  al  parallelogrammo  BC  , ed 
FE  è uu  altro  parallelogrammo  , sarà  AB  ad  FE  , co- 
me BC  ad  FE*  . Ma  il  parallelogrammo  AB  sta  aJl'al-  * 7.  V. 

tro  I*  E , come  DB  a BE*  ; e similmente  il  parallelo- • 1 . VI. 

grammo  BC  sta  allo  stesso  FE  , come  GB  aBF;adun 
que  DB  sta  a BE , come  GB  a BF*;  e perciò  i lati  • 1 1 y. 
de  parallelogrammi  AB  , BC,  intorno  agl»  angoli  ugua- 
li , sono  reciprocamente  proporzionali. 

Ora  siano  reciprocamente  proporzionali  i lati  intor- 
no agli  angoli  uguali  , e sia  come  DB  a BE  , cosi  GB 

a BI  : dico  che  il  parallelogrammo  AB  sia  uguale  al 

parallelogrammo  BC. 

Imperocché  essendo  DBaBE,  come  GB  a BF;  c co- 
me DB  a BE  , co>l  il  parallelogrammo  AB  all  altro 
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• i.  IV.  FE*  ; e similmeute  come  GB  a BF  , cosi  il  parallelo- 

grammo  BC  all’  altro  FE:  sari  il  parallelogrammo  AB 
all’  altro  FE  , come  il  parallelogrammo  BC  allo  stesso 

• II.  V.  fé*  ; e perciò  il  parallelogrammo  AB  è uguale  all’al- 

• 9.  V.  tro  BC* 

Quindi  i parallelogrammi  uguali  , ec.  C.  B.  D. 
PROPOSIZIONE  XV. 


t e 


Olili. 


I triangoli  uguali  , che  hanno  un  angolo  uguale 
ad  un  angolo  , sono  figure  reciproche  ; ed  hanno  reci- 
procamente proporzionali  i lati  intorno  agli  angoli  uguali  : 
e quei  triangoli,  che  hanno  un  angolo  uguale  ad  un  an- 
golo ed  i lati  intorno  a quelli  angoli  reciprocamente 
proporzionali , e che  .0,10  perciò  figure  reciproche  , sono 
tra  loro  uguali. 


ft,H.  I triangoli  uguali  ABC,  ADE  al, 1, Uno  un  angolo 
uguale  ad  un  angolo  , cioè  l’angolo  BAC  uguale  all 
angolo  DAE  : dico  eh’  essi  siano  figure  reciproche  ; 
ed  abbiano  reciprocamente  proporzionali  1 Iati  intorno 

agli  angoli  uguali , vale  a dire  , che  »tii  CA  ad  AD  , 

coinè  EA  ad  AB.  , a,  . 

Si  dispongano  essi  triangoli  m modo  die  CA  sm 
. ,4. 1.  per  diritto  con  AD  ; sari  anche  BA  per  diritto  con  AE 
ri  unisca  BD.  E poiché  il  triangolo  ABC  è uguale  .1 
triangolo  ADE  , ed  ABD  è un  altro  triangolo  ; sari 
come8 il  triangolo  CAB  all’altro  BAD  cori  .1  n.ngo- 
1„  ADE  allo  stesso  BAD  . Ma  cmne  il  triangolo  CAB 
.1  triangolo  BAD  , cori  sta  CA  ad  AI)  , e come 
il  triangolo  EAD  allo  stesso  BAD  , cori  sta  - 


• i.yi 
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E perciò  i triangoli  ABC  , ADE  sono  figure  recipro- 
che , ed  hanno  reciprocaineutc  proporzionali  i lati  in- 
torno agli  angoli  uguali. 

Or  i triangoli  ABC , ADE  abbiano  reciprocamente 
proporzionali  i lati  intorno  agli  angoli  uguali  ; vale  a 
dire  come  CA  ad  AD  , cosi  stia  E A ad  AB  , e sieuo 
perciò  essi  figure  reciproche  : dico  ebe  il  triangolo  ABC 
sia  ugnale  al  triangolo  ADE. 

Poiché,  unita  come  prima  BD,  essendo  CA  ad  AD, 
come  EA  ad  AB  ; e come  CA  ad  AD  , cosi  il  trian- 
golo ABC  all'altro  BAD*;  e similmente  come  EA  ad*  »•  VI. 
AB  , cosi  il  triangolo  EAD  all'  altro  BAD  : sarà  il  trian- 
golo ABC  al  triangolo  BAD  , come  il  triangolo  EAD 
allo  stesso  BAD*  . Per  la  qual  cosa  sarà  il  triangolo  * 

ABC  uguale  al  triangolo  ADE*.  * 9.  V. 

E perciò,  i triangoli  uguali , ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XVI. 

tlOREKl. 

Se  quattro  linee  rette  sieno  proporzionali , U ret- 
tangolo contenuto  dalle  estreme  è uguale  a quello  , che 
si  contiene  dalle  medie  : e se  il  rettangolo  contenuto 
dalle  estreme  sia  uguale  a quello  , che  si  contiene  dalle 
medié" , le  quattro  linee  rette  saranno  proporzionali . 

■ 

Sieno  le  quattro  linee  rette  proporzionali  AB,  CD  f Jtg.  *55. 
E , P , e sia  coinè  AB  a CD  , cosi  E ad  F : dico  che 
il  rettangolo  contenuto  dalle  linee  rette  AB  , F , aia 
uguale  alP  altro  , che  si  contieue  dalle  CD  , E. 

Si  tirino  da* punti  A , C le  perpendicolari  AG  , 

CI1  alle  AB,  CD  ; si  ponga  AG  uguale  ad  F , e CH 
uguale  ad  E , e si  compiano  i parallelogrammi  BG  , 

Dii.  E poiché  AB  sta  a CD  , come  E ad  F ; cd  è E 

a4 
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uguale  a CH  , ed  F ad  AG  { perciò  sarò  come  AB  a 
CD  , cosi  CH  ad  AG  ; e quiudi  i lati  de'  parallelo- 
grammi  BG,  DH,  die  sono  intorno  agli  angoli  uguali, 
•ono  reciprocamente  proporzionali.  Ma  quando  i lati 
intorno  agli  angoli  uguali  de*  parallelogrammi  equian- 
goli sono  reciprocamente  proporzionali , essi  sono  ugua- 
•14  VI.  K*:  adunque  il  parallelogrammo  BG  è uguale  al  paratie* 
lograinmo  DÌI.  Or  il  parallelogrammo  rettangolo  BG  è 
quello  , eh'  è contenuto  dalle  linee  rette  AB , F ; poi- 
ché AG  è uguale  ad  F ; ed  il  parallelogrammo  rettan- 
golo DH  è contenuto  dalle  CD  , E , essendo  CH  ugual* 
ad  E : quindi  il  rettangolo  contenuto  dalle  AB  , F è ugua- 
le all'  altro  r che  si  contiene  dalle  CD , E. 

Sia  ora  il  rettangolo  contenuto  dalle  AB  , F ugual* 
a quello  t che  si  contiene  dalle  CD  , E : dico  che  le 
quattro  linee  rette  sieno  proporzionali  ; cioè  che  stia 
AB  a CD  , come  E ad  F. 

Fatta  la  stessa  construsione  ; poiché  il  rettangolo 
contenuto  dalle  AB , F è uguale  all*  altro , che  si  con- 
tiene dalle  CD  , E ; ed  il  rettangolo  contenuto  dalle 
AB  , F è BG  ; poiché  AG  è uguale  ad  F *.  e 1*  altro 
rettangolo  contenuto  dalle.  CD,  E è DH , per  esser* 
CH  uguale  ad  E ; sarà  il  parallelogrammo  BG  uguale 
all'altro  Dii.  Ma  sono  di  piu  equiangoli;  ed  i paral- 
lelogrammi uguali  , ed  equiangoli  hanno  i lati  intorno 
•14.  VI.  agli  angoli  uguali  reciprocamente  proporzionali*:  per- 
ciò come  AB  a CD  , così  sta  CH  ad  AG.  Ed  è poi 
C.H  uguale  ad  E , AG  ad  F ; adunque  AB  sta  a CD  , 
come  E ad  F. 

Laonde  se  quattro  linee  rette  , ec.  C.B.D. 
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PROPOSIZIONE  xvn. 

TtOIIMÀ, 

Se  ire  lìnee  rette  sieno  proporxìonali  • il  ret tango* 
lo  contenuto  dalle  estreme  sarà  uguale  al  quadrato , 

•he  si  descrive  dalla  media:  e se  il  rettangolo  conte - 
nulo  dalle  estreme  sia  uguale  al  quadrato  deserti* 
to  dalla  media  , le  tre  linee  rette  saranno  proporxio* 
noli  . 

Sieno  le  tre  linee  rette  proponionali  A,  B,  C:  ejt*.  i5«. 
stia  come  A i 6,  così  B a C : dico  che  il  rettangolo 
contenuto  dalle  A,  C sia  uguale  al  quadrato,  che  si 
descrive  dalla  media  B. 

Si  ponga  D uguale  a B.  E poiché  come  A a B , 
così  sta  B i C,  e B è uguale  a D;  sarà  come  A a B, 
così  D a C.  Ma  se  quattro  linee  rette  sono  proporzio- 
nali ; il  rettangolo  contenuto  dalle  estreme  è uguale  a 
quello,  che  si  contiene  dalle  medie*:  adunque  il  rettan-  •»6.VI. 
golo  contenuto  dalle  A , C è uguale  a quello  , che  si 
contiene  dalle  B , D.  Or  il  rettangolo  contenuto  dalle 
B,  D è uguale  al  quadrato  di  B;  poiché  B è uguale  a 
D : perciò  anche  il  rettangolo  contenuto  dalle  A , C , é 
Uguale  al  quadrato  di  B. 

Sia  ora  il  rettangolo  contenuto  dalle  A , C uguale  al 
quadrato,  che  si  descrive  dalla  B:  dico  che  come  A a 
B , così  stia  B a C. 

Fatta  la  stessa  construzione  : poiché  il  rettangolo 
contenuto  dalle  A , C è uguale  al  quadrato  di  B ; ed  il 
quadrato  di  B è lo  stesso,  che  il  rettangolo  contenuto 
dalle  B , D , perché  B é uguale  a D ; sarà  il  rettangolo 
contenuto  dalle  A , C uguale  a quello , che  si  contiene 
dallo  B , D.  Ma  se  il  rettangolo  contenuto  dalle  estre- 
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me  è uguale  a quello , die  si  contiene  dalle  medie  , 
* 16.  VI.  le  quattro  linee  rette  sono  proporzionali*;  adunque  come 
Ai  6,  cosi  sta  D a C.  È poi  B uguale  a D : laon- 
de come  A a B , cosi  sta  B a C. 

E perciò  se  tre  linee  rette  , ec.  C.B.D. 


i 

PROPOSIZIONE  XVIII. 


PROBLEMA. 

y.  N.  Descrivere  da  una  data  linea  retta  un  rettilineo 
simile  , e similmente  posto  ad  un  rettilineo  dato. 

fg,  157.  Sia  data  la  linea  retta  AB,  e dato  anche  il  rettilineo 
CDEFG  : fa  d’  uopo  descrivere  dalla  linea  retta  AB 
un  rettilineo  simile , e similmente  posto  al  rettilineo 
dato  CDEFG. 

Si  divida  il  rettilineo  CDEFG  in  triangoli  per  mez- 
zo delle  DG  , DF  ; e poi  alla  linea  retta  AB  , e ne* 
punti  A , B in  essa  si  costituiscano  1'  angolo  BAH  ugua- 

• jj,  I.  le  all'angolo  in  C*  , e l'angolo  ABH  uguale  all'an- 

golo CDG  ; sarà  il  terzo  angolo  CGD  uguale  al 

• 3a.  I.  lerzo  angolo  Alili'  ; “e  perciò  il  triangolo  CGD  è 

equiangolo  all'altro  AHB.  Similmente  si  costituiscano 
alla  linea  retta  B1I  , eh*  è un  lato  del  triangolo  ABH 
Omologo  all'  altro  DG  del  triangolo  CDG  , e ne’  punti 
H,  B in  essa  l’angolo  BHK  uguale  all’angolo  DGF,  c 
l'angolo  11BK  uguale  all' altro  GDF;  sarà  il  terzo  an- 
golo in»  K uguale  al  terzo  angolo  in  F : perciò  il  trian- 
golo BHK  è pure  equiangolo  al  trìaugolo  I)GF.  In 
seguito  alla  linea  retta  BK  , di’  è un  lato  del  triango- 
lo BHK  omologo  al  lato  DF  del  triangolo  DGF , e 
ne'  punti  K , B in  essa  si  costituiscano  1'  angolo  BK L 
uguale  all'angolo  DFE,  c l'angolo  KBL  uguale  al- 
1*  altro  IDE;  sarà  il  terzo  angolo  in  L uguale  al  ter- 
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zo  in  E , ed  il  triangolo  BKL  equiangolo  all’altro 
DFE  : e cosi  si  Continui  n fare  se  nel  rettilineo  CDEFG 
vi  sieno  altri  triangoli.  Or  poiché  1'  angolo  A1IB  è u- 
guale  all'angolo  CGD  , e l'angolo  BHK  all'angolo 
DGF  ; sarà  tutto  l' angolo  AHk  uguale  a tutto  l’ altro 
CGF  : c per  la  stessa  ragione  l'angolo  II  kL  è uguale 
all'angolo  GFE.  Di  più  l'angolo  ABH  è uguale  all’an- 
golo CDG,  l’angolo  HBK  all'angolo  GDF  , e l'ango- 
lo kBL  all'altro  F’DE  ; quindi  lutto  1’  angolo  ABL  è 
uguale  a tutto  1'  angolo  CDE  : sono  anche  gli  angoli 
in  A , ed  in  L uguali  rispettivamente  a quelli  in  C , 
ed  in  E ; adunque  il  rettilineo  ABLkli  è equiangolo 
all’  altro  CDEFG.  Ma  di  più  questi  rettilinei  hanno 
proporzionali  i lati  intorno  agli  angoli  uguali  ; poiché 
essendo  simili  i triangoli  BAH  , e DCG  , sta  BA  ad 
All  , coinè  DC  a CG  , ed  All  sta  ad  HB  , coni c CG 
a GD":  ed  è poi  anche  BH  ad  Uk  » come  DG  a GF,  V.i.Vl 
perché  sono  pure  simili  i triangoli  BIIK,  DGF  ; quin- 
di, per  ugualità,  sarà  AH  ad  Hk  , come  CG  a GF*.  • ai.V. 
Similmente  si  dimostrerà  Hk  a kL , come  GF  ad  FE. 

Inoltre  per  gli  triangoli  simili  kLB,  1 ED,  sta  kl.adl.B, 
come  FE  ad  EDT  ed  LB  a Bk  , come  ED  a DF:  ed 
c anche  kB  a BH  , come  F D a DG  , per  gli  triangoli 
simili  kBH  , FDG  j quindi  , per  ugualità  , sarà  1.0  a 
BH,  come  ED  a DG.  E poiché  essendo  simili  i triangoli 
UBA  , GDC  , sta  pure  I1B  a BA  , come  GD  a DC  ; 
sarà  di  uuovo  per  ugualità  J.B  a BA  , come  ED  a DC. 
Adunque  i rettilinei  ABJ.klI  , e CDEFG,  che  si  era- 
no già  dimostrati  equiangoli  , hanno  .indie  propor/.  o- 
nali  i lati  intorno  agli  angoli  uguali  ; e perciò  souo 
simili*.  Vf 

Laonde  si  é descritto  da  una  linea  retta  data  un 
rettilineo  simile  , e similmente  posto  ad  un  rettilineo 
dato.  C.B.F. 
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PROPOSIZIONE  XIX. 
teorema. 

I triangoli  simili  sono  in  ragion  duplicata  di  quella 
che  hanno  i lati  omologhi  fra  loro, 

fg.  t 58.  Sieno  i triangoli  simili  ABC  , DEF  ; e sia  1'  angolo 

in  B uguale  a quello  in  E,  ed  AB  a BC  f come  DE 
ad  EF  ; in  modo  tale.,  che  il  lato  BC  sia  omologo 
al  lato  EF  : dico  che  il  triangolo  ABC  serbi  al  trian- 
golo DEF  ragion  duplicala  di  quella  , che  ha  BC  ad 
EF. 

Si  trovi  in  ordine  alle  BC  , EF  la  terza  proporzio- 
•it.YI.  naie  BG* , sicché  sia  BC  ad  EF  , come  EF  a BG  ; e 
si  unisca  GA.  E poiché  come  AB  a BC , cosi  sta  DE 
adEF,  e queste  grandezze  sono  omogenee;  sarà,  per- 

• i6.Y.  mutando,  come  AB  a DE,  cosi  BC  ad  EF*.  Ma  come 

BC  ad  EF  , così  sta  EF  a BG  ; adunque  AB  sta  a DE, 

• il.  V.  come  EF  a BG*  ; e perciò  ne'triangoli  ABG  , DEF  sono 

reciprocamente  proporziouali  i lati  intorno  agli  angoli  ti- 
gnali. Ma  que' triangoli , che  hanno  un  angolo  uguale  ad 
un  angolo  , ed  i lati  intorno  a questi  angoli  reciproca- 

* i5  VI.  mente  proporzionali  , sono  uguali*  ; adunque  il  triango- 

lo ABG  è uguale  al  triangolo  DEF.  Or  essendo  BC 
ad  EF , come  EF  c BG  ; e perchè  se  tre  linee  rette 
sono  proporzionali  , la  prima  dicosi  avere  alla  terza 
ragion  duplicata  di  quella , che  ha  la  prima  alla  sc- 
•rf.io.V.  conda*  ; avrà  perciò  BC  a BG  ragion  duplicata  di  BC 
ad  EF  : è poi  come  BC  a BG  , così  il  triangolo  ABC 

* i.Vl  al  triangolo  ABG*;  avrà  dunque  il  triangolo  ABC  al 

triangolo  ABG  ragion  duplicata  di  quella  , clic  BC  ha 
ad  EF.  Per  la  qual  cosa  essendo  il  triangolo  ABG 
uguale  al  triangolo  DEF  , anche  il  triangolo  ABC  set* 
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beri  al  triongolo  DEF  ragion  duplicata  di  quella,  cb« 
ha  BC  ad  EF. 

Quindi  i triangoli  simili , ec.  C JB.D. 

Cor.  Da  ciò  si  rileva  chiaramente  t che 

Se  tre  linee  rette  sieno  proporzionali  , come  la  prima 
alla  terza , così  sarà  il  triangolo  descritto  dalla  prima  al 
triangolo  simile , e similmente  posto , che  si  descrive 
dalla  seconda. 

Poiché  si  è dimostrato , che  stia  CB  a BG  , come  il 
triangolo  ABC  al  triangolo  DEF. 

PROPOSIZIONE  XX. 

TIOIIKi, 


1 poligoni  simili  si  dividono  in  triangoli  simili , 
uguali  in  numero  , ed  omologhi  a'  tutti  : e f un  poli- 
gono sta  alt  altro  in  ragion  duplicata  di  quella  , che 
ha  un  lato  al  suo  omologo. 

Sieno  i poligoni  simili  ABCDE  , FGHKL  , e sia  il  fig.  1*9. 
lato  AB  omologo  all'  altro  FG  : dico  che  i poligoni 
ABCDE  , FGHKL  si  dividano  in  triangoli  simili  , 
uguali  in  numero  , ed  omologia  a*  tutti  ; e che  il  poli- 
gono ABCDE  stia  all'  altro  FGHKL  in  ragiòn  dupli- 
cata di  quella , che  ha  AB  ad  FG * 

Si  coogiungano  le  BE  , EC , GL  , LH  : e poiché  il 
poligono  ABCDE  é simile  all*  altro  FGHKL  ; 1'  ango- 
lo BAE  sari  uguale  all'angolo  GFL*.  Ma  è pure  BA  ad  • yj# 
AE  , come  GF  ad  FL  j perciò  avendo  i due  triangoli 
ABE  , FGL  un  angolo  uguale  ad  un  angolo  , e pro- 
porzionali i lati  intorno  a questi  angoli  uguali  ; sarà  il 
triangolo  ABE  equiangolo  aU’allro  GFL*,  e perciò  si-  • 6,  vi. 
raile;  quindi  T angolo  ABE  é uguale  all'angolo  I GL. 

Ma  è poi  tutto  1*  angolo  ABC  uguale  a tutto  T altro 
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FGH  , per  1*  similitudine  de*  poligoni  ; adunque  il  ri- 
manente angolo  EBC  è uguale  al  rimanente  LGH.  E 
poiché  per  esser  simili  i triangoli  ABE  , FGL  sta  EB 
VI.  a BA  , come  LG  a GF*:  ed  è poi,  per  la  similitudi- 
ne de*  poligoni  , AB  a BC  , come  FG  a GII  -,  sarà  , 
per  ugualità,  EB  a BC  , coinè  LG  a GII.  Laonde  i 
triangoli  BEC  , GLI!  avendo  proporzionali  i lati  intor- 
no agli  angoli  uguali  EBC  , LGli  , saranno  equiango- 
li , e perciò  simili.  Per  la  stessa  ragione  il  triangolo 
KCD  è simile  all*  altro  LHK  ; adunque  i poligoni  si- 
mili ABCDE  , FGHKL  si  dividono  in  triangoli  simili , 
ed  uguali  in  numero. 

Dico  che  questi  sieno  omologhi  a*  tutti , 'cioè  eh*  es- 
si triangoli  sieno  proporzionali  tra  loro  , ed  a tutt'  i 
poligoni,  e che  sieno  ABE,  EBC,  ECD  gli  antece- 
lI cuti . ed  FGL,  LGI1 , LHK.  i rispettici  conseguenti; 
e che  il  poligono  ABCDE  Stia  all*  altro  FGHKL  in 
ragion  duplicata  di  quella  che  ha  un  lato  al  suo  omo- 
logo , cioè  di  AB  ad  FG. 

Poiché  il  triangolo  ABE  è simile  al  triangolo  FGL; 
perciò  avrà  il  triangolo  ABE  al  triangolo  FGL  ragion 
19.VI.  duplicata  di  quella  , che  ha  BK  a GL*.  Per  la  stessa 
ragione  anche  il  triangolo  BEC  sta  al  triangolo  GLH 
iu  ragion  duplicata  di  quella,  che  ha  BE  a GL  t quin- 
di come  il  triangolo  ABE  al  -triangolo  FGL  » cosi  sta 
si.V.il  triangolo  BEC  al  triangolo  GLH*.  Similmente  poiché 
il  triangolo  EfiC  è simile  al  triangolo  LGH  , avrà  >1 
triangolo  EBC  ài  triangolo  LGli  ragion  duplicata  di 
quella  , che  la  linea  retta  EC  ha  all'altra  HL  : ma  per 
la  stessa  ragione  anche  il  triangolo  ECD  sta  al  trian- 
golo LHK  in  ragion  duplicata  di  quella  , che  CE  ser- 
ba ad  HL  ; quindi  come  il  triangolo  EBC  al  triangolo 
LGH,  cosi  sla  il  triangolo  ECD  al  triangolo  LHK.  Si 
è poi  dimostrato  , che  come  il  triangolo  EBC  al  trian- 
golo LGH , cosi  sta  il  triangolo  ABE  al  triangolo 
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FG Ti  : perciò  come  il  triangolo  ABE  al  triangolo  FGL, 
co-j  sta  il  triangolo  RBC  all'altro  LGIi  , ed  il  trian- 
golo ECD  all'  altro  LHK  : ma  come  un  antecedente  al 
suo  conseguente  , così  tutti  gli  antecedenti  a tutt’  i conse- 
guenti * ; quindi  il  triangolo  ABE  starà  al'  triangolo  • i a.  V. 
1 GL  , come  il  poligono  ABCDE  al  poligono  FGHKL. 

Or  il  triangolo  ABE  sta  al  triangolo  FGL  in  ragion 
duplicata  di  quella,  che  ha  il  lato  AB  all'omologo 
FG  j mentre  i triangoli  simili  sono  in  ragion  duplica- 
ta di  quella  de' loro  lati  omologhi*:  adunque  anche  il  * 19.  Vf 
poligono  ABCDE  starà  al  poligono  FGHKL  in  ragion 
duplicata  di  quella  del  lato  AB  all*  omologo  FG. 

Laonde  i poligoni  simili  cc.  C.  fi.  D. 

Cor.  1.  JVel  modo  stesso  si  dimostrerà  per  gli  qua- 
drilateri simili  , che  essi  sieno  in  duplicata  ragione  di 
quella  de'  loro  lati  omologhi  : ed.  essendosi  ciò  anche 
dimostrato  pe'  triangoli  simili*  j ne  segue  gt-ncralmeu-  • 19.  VI. 
te  , che: 

Le  figure  rettilinee  simili  sono  in  duplicata  ragione  di 
quella  de'  loro  lati  omologhi. 

Cor.  a.  Or  se  si  ritrovi  la  terza  proposizionale  X in 
ordine  alle  due  AB,  FG  ; starà  AB  ad  A in  ragion 
duplicata  di  quella,  che  ha  AB  ad  FG*.  Ma  sta  pu-*4.io.Y. 
re  il  poligono  , che  ha  per  lato  AB  al  poligono  simi- 
le, che  ha  per  lato  omologo  FG  , ed  il  quadrilatero  al 
quadrilatero  in  ragion  duplicata  di  quella  di  un  lato  ad  un 
altro  omologo,  cioè  di  AB  ad  FG*  ; adunque  cornei.  19.71* 
AB  ad  A , cosi  sta  la  figura  rettilinea , che  ha  per 
lato  AB  all*  altra  , che  ha  per  lato  omologo  FG.  Lo 
Stesso  si  è anche  dimostrato  per  gli  triangoli.  Perciò 
generalmente 

Se  tre  lùtee  rette  sono  proporzionali  ; conte . la  prima 
alla  terza  , così  sta  la  figura  rettilinea  descritta  dulia 
prima  all'  altra  simile  , e umilmente  posta  , che  si  de 
scrive  dalla  seconda. 
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PROPOSIZIONE  XXI. 

TEOREMI. 

/ rettilìnei  simili  ad  uno  stesso  rettilineo  sono  an- 
che simili  tra  loro. 

J6g.  160.  Sia  Tulio,  e l’altro  tir'  rettilinei  A,  B simile  al 
rettilineo  C : dico  che  il  rettilineo  A sia  anche  simile 
al  rettilineo  B. 

Perché  il  rettilineo  A è simile  all’  altro  C , gli  sarà 
equiangolo  , ed  essi  avranno  proporzionali  i lati  inlor- 
*<i.t /VI.  no  agli  angoli  uguali*.  Similmente  poiché  il  rettilineo 
B è simile  all’  altro  C , gli  sarà  equiangolo  , ed  essi 
avranno  proporzionali  i lati  intorno  agli  angoli  uguali. 
Quindi  ciascuno  de'  rettilinei  A , B è equiangolo  all’ 
altro  C,  ed  ha  con  questo  proporzionali  i lati  intorno 
agli  angoli  uguali  \ perciò  il  rettilineo  A è equiangolo 
all'  altro  B , ed  ha  con  questo  anche  proporzionali  i 
* ii.  T.  lati  intorno  agli  angoli  uguali*  : quindi  A è simile  a B. 
C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  xxn. 

TEOREMA. 

Se  quattro  linee  rette  sieno  proporzionali  ; anche  i 
rettilinei  simili , e similmente  positi  che  si  descrivono  da 
esse , saranno  proporzionali.  E se  i rettilinei  simili , 
e similmente  posti  i quali  si  descrivono  da  quattro  linee  rette 
sieno  proprorzionali  j anche  tali  linee  rette  saranno  pro- 
porzionali. 

fig.  i0i.  Sieno  le  quattro  linee  rette  proporzionali  AB,  CD, 
EF  , GH  y cioè  come  AB  a CD , cosi  stia  EF  a GII , 
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c dalle  AB  , CD  si  descrivano  i rettilìnei  sìmili  e 
similmente  posti  KAB  , LCD  , e dalle  altre  EF  , GII 
si  descrivano  pure  i rettilinei  simili  e similmente  posti 
MF , NH  : dico  che  come  il  rettilineo  KAB  al  ret- 
tilineo LCD  , cosi  stia  il  rettilineo  MF  all'  altro  All. 

Si  trovi  in  ordine  alle  AB,  < D la  ter/a  proporzio- 
nalo X*i  ed  in  or<line  alle  EF  , Gii  la  terza  propor-  • «i.  VI 
zionale  O . E poiché  sta  AB  a CD  , come  EF  a GII  , 
sarà  anche  CD  ad  X , come  GII  ad  O*;  quindi , per  * il.  V. 
equalilà  , come  AB  ad  X , cosi  starà  EF  ad  O*.  Mi  * x» .Y. 
come  AB  ad  X , così  sta  il  rettilineo  KAB  all'  altro 
LCD*  , e tome  EF  ad  O , cosi  è pure  il  rettilineo 
MF  all  altro  AH;  adunque  come  il  rettilineo  KAB  al 
rettilineo  LCD  , così  sta  il  rettilineo  .MF  all  altro 
Mi*. 

Sia  ora  come  il  rettilineo  K AB  al  rettilìneo  LCD  , 
cosi  il  rettilineo  MF  all'altro  jN li  : dico  che  come  AB 
a CD , cosi  stia  EF  a Gii. 

Si  faccia  come  Ali  a CD  , cosi  EF  a PII*,  e de-  #,,  VL 
scrivasi  dalla  Pii  il  rettilineo  Sii  simile  , e similmente 
posto  all'altro  MF  , o pure  ad  Ali*.  E poiché  come  * 18.VI. 
Ab  a CD  , cosi  sta  EF  a PII  , e dalle  AB  f I.D  si  so 
lio  descritti  i rettilinei  simili  e similmente  posti  KAB  , 

LCD  ; e dalle  EF  , Pii  gli  altri  rettilinei  anche  simili 
e slmilmente  posti  MI1  , SU  5 perciò  sarà  come  il  ret- 
tilineo KAB  ai  rettilineo  L.CD  , cosi  il  rettilineo  MF 
all'  altro  SU.  Ma  si  è supposto  che  il  rettilineo  KAB 
stia  all  altro  LCD  t come  il  rettilineo  MF  all'auro 
Ali  ; perciò  il  rettilineo  MF  sta  al  rettilineo  Ali,  co- 
me lo  stesso  MF  aU'&ltro  SU.  Per  luche  serbando  il  ret- 
tilineo MF  a ciascuno  degli  altri  Ali  , ed  SU  la  stes- 
sa ragione,  sarà  il  rettilineo  AH  uguale  all’altro  SU*.  * 9.  V. 
Ma  gli  e anche  simile  e similmente  posto',  adunque  Gii 
è uguale  a PU.  E poiché  come  AU  a UJ  , cosi  sta 
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EF  a PR  , e che  PR  è uguale  a GH  j «ari  perciò  «fr- 
uir AB  a CD , così  EF  a GH. 

Se  dunque  quattro  linee  rette  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XXIH. 

TIOIEMÀ. 

v N.  I parallelogrammi  equiangoli  hanno  tra  loro  una 
ragione  composta  dalle  ragioni  de ’ loro  lati. 

fi-  «6j.  Sieno  i parallelogrammi  equiangoli  AC  , CF , che 
abbiano  l' angolo  BCD  uguale  all'  angolo  ECG  : dico 
che  il  parallelogrammo  AC  stia  all'  altro  CF  in  una 
ragione  composta  dalle  ragioni  de’  loro  lati  $ cioè  com- 
posta dalle  ragioni  di  BC  a CG,  e di  DC  a CE. 
Pongasi  BC  per  diritto  con  CG , sarà  anche  DC 

• >4. 1.  per  diritto  con  CE*  : si  compisca  il  parallelogrammo 

DG.  Ciò  posto , si  esponga  una  qualunque  linea  retta 
K , e poi  si  faccia  come  BC  a CG  , così  K ad  L , e 
•11. VI.  come  DC  a CE  , così  L ad  M*;  saranno  le  ragioni  di 
K ad  L , e di  E ad  M le  stesse  che  quelle  de’  lati  , 
cioè  di  BC  a CG  , c di  DC  a CE.  Ma  la  ragione  di 
K ad  M è composta  dalla  ragione  di  K ad  L,  r dair 
•J. A.Y  altra  di  L ad  M*j  perciò  K od  M ha  una  ragione  com- 
posta dalle  ragioni  de*  lati.  E poiché  come  BC  a CG, 

• 1 . VI.  così  sta  il  parallelogrammo  AC  all'altro  CH* , e come 

BC  a C G , così  sta  K ad  L ; sarà  come  K ad  L,  cosi 

• 11.V.  il  parallelogrammo  AC  all'  altro  CH*.  Similmente  poi- 

ché come  DC  a CE  , così  sta  il  parallelogrammo  CH 
all'  altro  CF , e come  DC  a CE  , così  sta  L ad  M, 
sarà  come  E ad  M , così  il  parallelogrammo  CH  *1- 
1*  altro  CF.  Per  lo  che  essendosi  dimostrato  esser  K 
ad  L , come  il  parallelogrammo  AB  all'  altro  CH  , ed 
L ad  M , come  il  parallelogrammo  CU  all'  altro  CF  ; 
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come  K ad  M,  casi  starà  il  parallelo- 


per  esaliti  , 

grammo  AC  al  parallelogrammo  CF*.  Ma  la  ragione  di  * **•▼< 
K ad  M è composta  da  quelle  de'  lati  : laonde  sarà 
anche  il  parallelogrammo  AC  all’  altro  CF  in  ragion 
composta  dalle  ragioni  de'  loro  Lati. 

£ perciò  i parallelogrammi  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XXIV. 


TEOREMA. 

I parallelogrammi , che  tono  intorno  al  diametro  V . N. 
di  ogni  parallelogrammo  , tono  simili  al  tutto  , e tra 
loro  • 

Sia  il  parallelogrammo  ÀBCD  , il  cui  diametro  sia  jtg.  i63. 
AC  , ed  intorno  al  diametro  AC  sieno  i parallelo- 
grammi  EG  , 11K  : dico  che  questi  parallelogrammi  EG, 

UK  sieno  simili  a tutto  ABCD  , e tra  loro. 

Poiché  le  DC , GF  sono  parallele , sarà  l’ angolo 
A DC  uguale  all’ angolo  AGF*:  e per  la  stessa  ragióne,  * 29,  I. 
essendo  parallele  le  BC  , ed  EF  , sarà  l'angolo  ABC 
uguale  all’altro  AEF.  Ma  1*  uno  » e l'altro  degli  ango- 
li BCD  , EFG  è uguale  all'  opposto  DAB  ; perciò  essi  * 84.  I- 
cono  anche  tra  loro  uguali.  Laonde  i parallelogrammi 
ABCD  , ÀEFG  sono  equiangoli.  Or  poiché  1*  angolo 
ABC  è uguale  all  angolo  AEF  e 1*  angolo  BAC  é co- 
mune a'due  triangoli  BAC.  EAF  ; perciò  questi  saranno 
equiangoli  tra  loro*  ; e quindi  come  AB  a BC,  cosi  sta  * H.I. 
AE  ad  EF*.  Ma  i lati  opposti  de'  parallelogrammi  sono  * 4-  VI. 
uguali*;  perciò  starà  anche  AB  ad  AD,  come  AE  ad  AG  ; * 34.  I. 
DC  a (ili,  come  GF  ad  FE  ; e CD  a DA,  come  FG 
a GA.  Adunque  ne’  parallelogrammi  ABCD,  ed  AEFG 
sono  proporzionali  i lati  d’ iutoruo  agli  angoli  uguali  : 
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laonde  il  parallelogrammo  ABCD  è simile  all'  altro 
’d.i.YI,  AEFG*.  Per  la  stessa  ragione  il  parallelogrammo  ABCD 
è simile  al  parallelogrammo  FHCK.  : quindi  ciascuno 
de'  due  parallelogrammi  EG  , KH  è simile  allo  stesso 
parallelogrammo  ABCD.  Ma  que’  rettilinei  , che  sono  si- 
mili ad  uno  stesso  rettilineo,  sono  anche  simili  tra  lo* 
•ai.Vt  ro*  . Laonde  il  parallelogrammo  EG  esimile  all'altro 
KH. 

E perciò  i parallelogrammi  ec.  C.  B.  D. 
PROPOSIZIONE  XXV. 

MOILlNi. 

V.  y.  Costituire  un  rettilineo  simile  ad  un  dato  , ed 
uguale  ad  un  altro  dato. 

fif.  164.  Sia  dato  il  rettilineo  ABC,  cui  bisogna  costituire  un 
altro  simile,  e D sia  quello  al  quale  questo  dev’ essere 
uguale  : fa  d’ uopo  costituire  un  rettilineo  simile  ad 
ABC  , ed  uguale  a D. 

Si  applichi  alla  linea  retta  BC  il  parallelogrammo 
•e.45,I.  uguale  al ‘■rettilineo  ABC*;  e poi  alla  linea  retta 
CE  » e bell'  angolo  FCE  , che  sia  uguale  a CBL  , si 
applichi  il  parallelogrammo  EF  uguale  al  rettilineo  0 ; 
sari  BC  per  diritto  con  CF.  ed  LE  con  EM*.  Si  tro- 

• i3.VI.  vi  tra  le  BC  , CF  Li  media  proporzionale  GII*  , dal- 

la qu^le  si  descriva  il  rettilineo  KG1I  simile  , e simil- 

• 18.VI.  mente  posto  al  rettilineo  ABC*. 

E poiché  BC  sta  a GH  , t ome  GH , a CF  ; e se 
tre  linee  rette  sono  prò pror/.i oliali  , come  la  prima  alla 
terza  , così  sta  una  figura  rettilinea , che  si  descrive 
dalla  prima  all'  altra  simile  , e similmente  posta  , che 

* *•'?•  si  descrive  dalla  seconda*:  perciò  come  BC  a CF,  così 
a«.  v*.  * 
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starà  il  rettilineo  ABC  al  rettilineo  KGH  . Ma  come 
BC  a CF,  cosi  sta  il  parallelogrammo  BE  all’  altro  EF; 
adunque  come  il  rettilineo  ABC  all*  altro  KGH  , cosi 
sta  il  parallelogrammo  BE  all*  altro  EF.  Per  la  qual 
cosa  essendo  il  rettilineo  ABC  uguale  al  parallelogram- 
mo BE , sarà  anche  il  rettilineo  KGH  uguale  al  pa- 
rallelogrammo EF*.  Ma  il  parallelogrammo  EF  è ugua-  • 14.  V. 
le  al  rettilineo  D , adunque  anche  il  rettilineo  KGH 
sarà  uguale  all*  alilo  D : ed  è poi  esso  KGH  simile  al 
rettilineo  ABC. 

Perciò  si  é costituito  un  rettilineo  simile  al  dato  ABC, 
ed  uguale  all'altro  dato  D.  C.  fi.  F. 

PROPOSIZIONE  XXVI. 

TEOREMA. 

Se  da  un  parallelogrammo  ri  tolga  un  altro  parai - 
Ulogrummo  simile  , e similmente  posto  al  tutto , eòe  ab- 
bia  con  esso  un  angolo  comune  ^consisterà  quello  col 
tutto  intorno  al  diametro  stesso. 

Dal  parallelogrammo  ABCD  si  tolga  il  parallelogram-  H- 
mo  AEPG  simile,  e similmente  posto  ad  ABCD,  e 
che  abbia  comune  con  esso  l'angolo  BAD:  dico  che 
il  parallelogrammo  ABCD  consista  coll'altro  AF  intor- 
no al  diametro  stesso. 

Poiché  non  vi  stia;  ma,  s*  è possibile,  sia  AHG  it 
diametro  di  ABCl),  e GF  incontri  AHC  nel  punto  H 
per  lo  quale  si  tiri  ad  AD  , o a BC  la  parallela  HK\  • 3i.  L 
E poiché  il  parafici ograintuo  ABCD  coll  altro  KG  stan- 
no intorno  al  diametro  stesso  ; sarà  il  parallelogrammo 
ABCD  simile  all'altro  KG*;  e perciò  DA  sta  ad  AB,  *14. vi. 
come  GA  ad  AK*.  Ma  per  la  similitudiue  de’parallelo- 
grammi  ABCD,  AEFG  sta  DA  ad  AB,  come  GA  ad 
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*11.  ¥.  AE;  adunque  GA  sta  ad  AE,  come  GA  ad  AK*.  Per 
lo  che  serbando  GA  la  stessa  ragione  a ciascuna  delle 
* 9-  T.  AK  , AE  , sari  AE  uguale  ad  AK*  , la  minore  alla 
maggiore  , il  ehc  non  può  essere.  Quindi  il  parallelo- 
grammo  AB*  0 non  consiste  Intorno  allo  stesso  diame- 
tro col  parallelogrammo  AKHG  j e-  perciò  sarà  quello 
intorno  allo  stesso  diametro  con  1*  altro  AEFG. 

Adunque  se  da  un  parallelogrammo  ec.  C.  B.  D. 

M i6ò.  N.  *B.  Se  la  linea  retta  AB  u dividi  comunque  in  E , indi  ai  de» 
ti.  i.  (3.  periva  dalla  Bfc  un  parai l«lugramtno  tìJr  umile  ad  un  dato  D,  e ai 
compia  1'  intero  parallelogrammo  AC  : il  parallelogrammo  AF  ai  dirà 
pai  atUlagrammo  applicato  alta  linea  retta  AB  dejicienle  di  un  pa - 
ral' ri  oprammo  inule  al  nato  D.  Al  contrario  te  la  AB  ai  fosse  co- 
munque prolungata  in  e , e poi  dalla  B«  ai  fosse  descritto  il  parallelo» 
grammo  1 \f  simile  al  dato  D , compito  l’ intero  parallelogrammo  Af 
questo  ai  direbbe  parallelogrammo  applicato  alla  linea  retta  AB  ec» 
cenante  d*  una  figura  par  alte>ogr  anima  simile  alia  data  D. 

PROPOSIZIONE  XXVII. 
teorema. 

jr.  y4  De * parallelogrammi  applicati  ad  una  medesima 

linea  retta  deficienti  di  figure  parallelo  gromme  simili  e 
similmente  poste  a quella  che  si  descrive  dalla  metà  , il 
massimo  è quello  descritto  dalla  metà  slessa , e chr  è si - 
mi  le  al  difetto. 

fig.  167.  Sia  la  linea  retta  AB  , la  quale  dividasi  pel*  metà  in 
C,  ed  alla  AB  si  applichi  un  parallelogrammo  AD  de- 
ficiente di  una  figura  parallelogramma  simile  e simil- 
mente posta  a quella  che  si  è descritta  dalla  metà  di 
essa  AB  , cioè  dalla  GB  : dico  che  di  tutti  questi  pa- 
rallelogrammi applicati  alla  linea  retta  AB  deficienti  di 
figure  paratie  log  rara  mr  sìmili  e similmente  poste  ad  essa 
CE  , il  massimo  sia  Al). 
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Imperocché  ti  applichi  alla  s lessa  AB  1*  altro  parai* 
lei  og  ramaio  A F deficiente  della  figura  parallelogramma 
KH  simile  e similmente  posta  alla  CE  ; dico  che  il 
parallelogrammo  AD  sia  maggiore  dell' altro  AF. 

Primieramente  la  linea  retta  AK  Lfse  del  parallelo*  a*  «. 
grammo  AF  sia  maggiore  di  AC.  E poiché  il*  paralle- 
logrammo CE  è simile  all'altro  KH,  consisteranno  in- 
torno al  diametro  stesso*.  Si  tiri  perciò  il  loro  diame*  *a6.VI. 
tro  DB  , e si  compisca  la  figura.  Or  essendo  CF  ugua- 
le ad  FE*  ; aggiunto  di  comune  KH  , sarà  tutto  CH  * 43.  I. 
uguale  a tutto  KE.  Ma  CH  é uguale  a CG  , mentre 
la  linea  retta  AC  è uguale  all'  altra  CB*  ; laonde  sarà  * 36.  I. 
anche  CG  uguale  a KE  : per  cui  aggiungendo  di  co- 
mune CF,  tutto  AF  sarà  uguale  allo  gnonome  LHKM  ; 
e perciò  il . parallelogrammo  CE,  ossia  AD  é maggiore 
dell*  altro  AF. 

In  secondo  luogo  la  linea  retta  AK  base  di  AF  sìa  «.  a. 
minore  di  AC  : fatto  lo  stesso  apparecchio  , poiché  il 
parallelogrammo  DH  è uguale  all’  altro  DG  , essendo 
HM  uguale  ad  MG%  perciò  sarà  DH  maggiore  di  LG.  • 36.  |, 
Ma  DH  è ugnale  DK*  ; perciò  sarà  DK  maggiore  di  LG  } • j. 
ed  aggiuntovi  di  comune  AL , sarà  tutto  AD  maggiore 
di  tutto  AF. 

Che  perciò  di  tutti  i parallelogrammi  cc.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  XXVIII. 

- MOILlNi- 

• 

Applicare  ad  una  Unta  retta  data  un  parallelo- 
grammo  ugual e ad  un  rettilineo  dato , deficiente  di  una 
fig  ura  parallelogramma  limile  ad  un'  altra  data , fa  però 
d' uopo  , che  quel  dato  rettilineo  cui  deve  essere  uguale 
il  par  dlelogrammo  da  applicarti  non  già  maggiore  del - 
r altro  che  applicasi  ai  Li  metà  della  linea  retta  data  , 
supposto  y che  i difetti  di  questi  due  parallelogrammi 
aftplicati  sieno  «ùluli  tra  loro  y ed  alC  altro  parallelo- 
grammo  dato. 

fig.  168.  Sia  data  la  linea  retta  AB  , e quel  rettilineo  cui 
Bisogna  applicare  uno  uguale  nella  litica  retta  data  AB 
eia  C , nop  maggiore  del  parallelogrammo  applicato 
alla  metà  di  AB  , essendo  le  deficiente  di  quel  paral- 
lelogrammo , e di  questo  simili  ad  un  parallelogrammo 
dato  D : si  deve  applicare  alla  linea  retta  data  AB  un 
parallelogrammo  uguale  ad  un  tal  rettilineo  , e defi- 
ciente di  una  figura  parallelogramma  simile  a D. 

• 10.  I.  Si  divida  AB  per  metà  in  E*f  e dalla  EB  si  descri- 
va un  parallelogrammo  simile  e similmente  posto  a I). 

*18.  Tl.il  quale  sia  EBFG* , e compiscasi  il  parallelogrammo 
AG.  È chiaro  per  la  determinazione  , che  AG  , o è 

*37. VI.  uguale  a C,  o pur  maggiore*.  Or  se  AG  è uguale  a 
C,  si  sarà  fatto  ciò  che  proponeva»!  ; poiché  si  è già 
applicato  alla  linea  retta  AB  un  parallelogrammo  uguale 
/ al  dato  rettilineo  C , e deficiente  di  uua  figura  paral- 
lelogramma EF  simile  a D.  Se  poi  non  gli  è uguale  , 
sarà  HE  maggiore  di  C $ ma  HE  è uguale  ad  KF  : 
adunque  anche  EF  è maggiore  di  C.  Si  costituisca  il 
parallelogrammo  KLMN  simile  e similmente  posto  a 
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D , ed  uguale  all'  eccesso  di  KF  su  di  C*  (*)  : e per-  *a5.VI. 
che  D è situile  ad  EF,  sarà  anche  KM  simile  ad  EF*.  Sia  • ai.  VI. 
ora  la  linea  retta  KL  omologa  alla  GE,  e la  LM  alla  GF. 

E poiché  EF  è uguale  aCe  KM  insieme;  sarà  EF  mag- 
giore di  KM;  e perciò  la  linea  retta  GE  è maggiore 
della  KL , e la  GF  della  LM.  Pougansi  GX  lin- 
guale a KL,  GO  uguale  ad  LM , e compiscasi  il 
parallelogrammo  XGOP  ; sari  XO  uguale  e simi- 
le a KM.  Ma  KM  è simile  ad  EF  ; quindi  anche 
XO  è simile  ad  EF , e perciò  consistono  intor- 
do  a)  diametro  stesso*.  Sia  GPB  un  tal  diametro,  e • »6.Vl. 
descrìvasi  la  figura.  E poiché  EF  é uguale  a C , e KM 
insieme  ; ed  XO.  è -uguale  a KM  , sarà  il  rimanente 
gnomone  XSRO  uguale  al  rimanente  rettilineo  C.  Or 
essendo  OR  uguale  ad  EP*;  aggiuntovi  di  comune  SR*  •41.  I. 
tutto  OB  è uguale  a tutto  XB.  Ma  XB  è uguale  a 
TE*;  poiché  il  lato  AE  è uguale  al  lato  EB.  Adunque  * 56.  L 
anche  TE  è uguale  ad  OB  : aggiuntovi  di  comune  PE  f 
sarà  tutto  TS  uguale  allo  gnomone  XSRO,  che  ti  è 
dimostrato  uguale  a C.  Laonde  anche  TS  sarà  ugua- 
le a C. 

E perciò  si  è applicato  alla  linea  retta  AB  il  paral- 
lelogrammo TS  uguale  alla  figura  rettilinea  C,  deficien- 
te del  parallelogrammo  SR  simile  all'  altro  dato  D, 


mentre  SR  è simile  ad  EF*.  C.  B.  F.  9a|.Vl. 


(*)  S*  riicoatn  per  quatto  luogo  la  doU  corrupondcot*. 
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PROPOSIZIONE  XilX. 


PROBLEMA. 


Applicare  ad  una  linfa  retta  data  un  parallelo- 
franano  uguale  ad  un  rettilineo  daiof  eccedente  di  una 
figura  par  alle  lo  grammo  simile  ad  un'altra  data. 
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Sia  <Inla  la  linea  retta  AB,  e sia  C il  rettilineo  cui 
Insogna  applicar  T uguale  nella  AB  ; quello  poi  cui 
siepe  easer  simile  f eccesso  sia  D t Bisogna  applicare 
alla  AB  un  parallelogrammo  uguale  ni  datp  rettilineo 
C , eccedente  di  una  figura  parallelogramma  simile 
• D- 

Si  divida  la  AB  per  metà  in  E ; dalla  EB  si  descriva  il 

• ri.VI.  parallelogrammo  RI,  simile  e similmente  postoa  D*j  e poi 

costituiscasi  l’altro  parallelogrammo  GH  simile  e sim il- 

• aS.VI.  mente  posto  a D,  ed  uguale  ad  EL  e C insieme*  (*).È  dun- 
***  VI.  «pie  GH  simile  ad  EL*,  e sia  in  essi  il  lato  Kll  omologo 

•1  lato  I*L,  e KG  ad  FE.  E poiché  il  parallelogrammo 
GH  c maggiore  del  parallelogrammo  EL,  sarà  la  linea  ret- 
ta KH  maggiore  di  FL  , e KG  maggiore  FE:  si  prolun- 
ghino le  FL  , FE,  e sia  FLM  uguale  a KJI , ed  FEN 
uguale  a KGj  poi  compiscasi  il  parallelogrammo  MN , 
il  quale  sarà  uguale  c simile  a GH.  Ma  GH  è simile  ad 
EL  ; quindi  anche  MN  sarà  simile  ad  EL  ; e perciò 
••6.V1.MN  ed  EL-, Consistono  intorno  al  diametro  stesso*.  Si 
tiri  questo  loro  diametro  comune  FBX  ,|e  descrivasi 
la  figura.  E poiché  GH  è uguale  ad  MN  , sarà  anche 
MN  uguale  ad  EL  e C : per  lo  che  toltone  di  comu- 
ne EL  , il  rimanente  gnomone  J.UFE  è uguale  a C. 



(•)  Si  regga  la  noia  corri*!* «àrnie  a fini»  luogo. 
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Ma  perchè  AE  è uguale  ad  EB  , il  parallelogrammo 

AN  è uguale  al  parallelogrammo  NB*  , cioè  ad  LO*  : 
perciò  »du, aggiunga  visi  di  comune  EX  , ^sarà  tutto  AX 
uguale  allo  gnomone  LOPE.  Ma  questo  gnomone  è 
uguale  a C.  Laonde  anche  AX  sarà  uguale  a C. 

E perciò  si  è applicato  alla  data  linea  retta  AB 
il  parallelogrammo  AX  uguale  al  dato  rettilineo  C , 
eccedente  del  parallelogrammo  PO  eh’  è simile  a 
neutre  PO  é simile  ad  EL*.  C.  B 

PROPOSI 


•aLVf. 


PROBLEMA. 


.Dividere  una  data  linea  retta  terminata  in  estrema 
e media  ragione. 

j.uV  • - , . 

fit.  I-O. 

Sia-  data  linea  retta  terminata  AB  -,  fa  d’  uojwidi-';'. 
riderla  in  estrema  e media  ragione. 

Descrivasi  dalla  linea  retta  AB  il  quadrato  CB*,e".46* 
poi  si  applichi  alla  AC  un  parallelogrammo  CD  ugua- 
le a BC  , eccedente  di  una  figura  AD  simile  a BC*  : 
ehe  perciò  un  tal  eocesso  AD  sarà  un  quadrato  al  pa- 
ri di  BC.  E poiché  BC  è uguale  a CD , togliendoli»  di 
comune  CE  , sarà  il  rimananonte  BE  uguale  ni  rima- 
nente AD  : gli  è pure  equiangolo.  Adunque  i lati  di  essi 
BF  , AD  che  sono  intorno  gli  angoli  uguali  , saranno 
reciproca  mente  proporaionaji*  ; e perciò  come  FE  ad  4 
ED,  cosi  sta  AE  ad  EB.  Ma  FE  è uguale  ad  AC, 
ossia  ad  AB,  ed  ED  ad  AE":  quindi  come  BA  ad  AE  , ' 
costata  ÀE,  ed  EB.  Ma  AB  è maggiore  di  AE  ; onde 
anche  AE  è maggiore  di  EB*.  Adunque  la  linea  retta  ••i-V. 
AB  resta  divisa  in  estrema  e media  ragione  in  E*.  •<f.3.VU 

Laonde  si  è divisa  la  linea  retta  data  AB  in  estre- 
ma c media  ragione  in  E.  !..  B.  F. 


M4.VI. 
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A L I T E R. 

Sia  data  la  ^nea  retta  AB;  fa  d'uopo  dividerla  in 
estrema  e media  ragione. 

Si  divida  la  AB  in  C,  in  modo  che  il  rettangolo 
contenuto  dalle  AB , BC  sia  uguale  al  quadrato  del- 
• n.U.  la  A(.*. 

£ poiché  il  rettangolo  di  AB  in  BC  è uguale  al 
*i;.VI  quadrato  della  AC;  sarà  BA  ad  AC,  come  AC  a CB*. 

Quindi  la  linea  retta  AB  si  è divisa  in  estrema  e 
inedia  ragione  nel  punto  C.  C.  B.  F. 

PROPOSIZIONE  XXXI. 

nomi. 

y.  IT.  Ne' triangoli  rettangoli  , la  figura  rettilinea  che  de- 
scrittesi dal  lato  che  sottende  f angolo  retto  , i uguale 
alle  simili  e similmente  descritte  da'  lati , che  contengono 
un  tal  angolo. 

fig.V}*.  Sia  il  triangolo  rettangolo  ABC  , che  ha  retto  l’an- 
golo BAC  : dico  else  la  figura  rettilinea  che  si  descrive 
dal  lato  BC  , sia  uguale  alle  simili  e similmente  poste 
che  descrivonsi  da’  lati  BA  , AC. 

Si  tiri  la  perpendicolare  AD.  £ poiché  nel  trian- 
golo rettangolo  ABC , dall’  angolo  retto  eh*  é in  A si  è 
tirata  alia  Base  BC  la  perpendicolare  AD  , sarà  CB  a 
•i.  VI.  BA  , come  BA  a BD*  . 11  perchè  essendo  queste  tre 
linee  rette  proporziopali , starà  come  la  prima  alla  ter- 
za , cosi  una  figura  descritta  dalla  prima  alla  simile  « 
similmente  descritta  dalia  seconda*;  e pcncìd  come  CB 
a BD,  cosi  starà  una  figura  descritta  dalla  CB  alla  si- 
mile e similmente  descritta  dalla  BA  : ed  invertendo , 
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«Cara  DB  a BC  , come  la  figura  descritta  da  BA  a quella 
che  descmesi  da  BC.  Per  la  stessa  ragione  , come  DC  a 
CB , cosi  sta  la  figura  che  si  descrive  dalla  AC  a quella 
che  si  descrive  dalia  CB.  Laonde  le  BD,  DC  staranno  alla 
BC  , come  le  figure  descritte  dalle  BA  , AC  a quella 
che  si  descrive  dalla  BC  , essendo  esse  simili  e simil- 
mente poste.  Ma  la  BC  é uguale  alle  BD  , DC  : adunque 
anche  la  figura  che  si  descrive  dalla  BC  è uguale  alle 
simili  e similmente  descritte  dalle  BA  t AC  . 

£ perciò  ne'  triangoli  cc.  C.  B.  D. 


Ub.  c 


PROPOSIZIONE  XXXII. 


TIOlEXl. 


Se  due  triangoli , i quali  hanno  due  lati  propor-  y,  Jf, 
xionali  con  due  lati  , componendosi  cogli  angoli  adja- 
centi  alle  loro  basi , abbiano  i lati  omologhi  paralleli  ; 
esse  basi  giaceranno  per  diritto . 

Sieno  i due  triangoli  ABC  f DCE  , i quali  abbiano  Jlg . 171. 
i due  lati  BA  t AC  proporzionali  co' due  altri  CD»  DK, 
in  modo  tale  che  sia  BA  ad  AC , come  CD  a DE  ; e 
sia  inoltre  la  AB  parallela  alla  DC , e la  AC  alla  DE: 
dico  che  BC  stia  per  diritto  con  CE. 

Poiché  la  AB  è parallela  alla  DC  » e cade  in  esse  la 
AC;  saranno  uguali  tra  loro  gli  angoli  BAC,  ACD*.  Per  la  • a®.  I. 
stessa  ragione  auebe  l'angolo  CDE  è uguale  all'angolo 
ACD  ; sarà  dunque  1'  angolo  BAC  aguale  all'altro  CDE. 

Or  i due  triangoli  ABC  » DCE  , avendo  1’  angolo  eh*  é 
in  A uguale  a quello  eh*  é in  D » e proporzionali  i la- 
ti intorno  a questi  angoli  uguali  ; poiché  BA  sta  ad 
AC  , come  CD  a DE  ; sarà  il  triangolo  ABC  equian- 
golo al  triangolo  DCE*  ; e quindi  l'angolo  ABC  è ugna-  * 6.  Vi. 
le  all’  angolo  DCE.  Si  é anche  dimostrato  l’angolo  ACD 
uguale  all’  angolo  BAC  ; perciò  tutto  1*  angolo  ACE  é 
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uguale  a* due  ABC,  BAC  : si  aggiunga  di  comune  ACB  j 
saranno  gli  angoli  ACE , ACB  uguali  agli  altri  BAC  , 
ACB , CBA.  Ma  gli  angoli  BAC  t ACB  , CBA  fanno 

• 3a,  l due  retti*;  quindi  anche  gli  angoli  ACE,  ACB  saran- 

no uguali  a due  retti.  Laonde  ad  una  linea  retta  AC , 
e nel  punto  C in  essa  le  due  linee  rette  BC  , CE  fa- 
cendo, non  alla  parte  stessa  gli  angoli  ACE,  ACB  u- 

* 14.  I.  gnali  a due  retti  ; sarà  BC  p<  r diritto  con  CE*. 

E perciò  se  due  triangoli  ec.  C.  B.  D. 

t PROPOSIZIONE  XXXHI. 

IlOlIXi. 

I 

l K N.  AY  cerchi  uguali , gli  angoli  hanno  la  s/essa  ra- 

gione degli  archi  su  i quali  insiti  orto , siano  essi  a'  cen- 
I tri , o alle  circonferenie.  Ed  è questa  anche  la  ragione 

/ de’  settori. 

Jtf.  1 73.  Sieno  i cerchi  ugnali  ABC , DEF  ; e gli  angoli  BGC, 

. EHF  stiano  a* loro  centri,  gli  alili  BAC,  EDF  alle 

circonferenze.  Dico  che  come  sta  l' arco  BC  all'  arco 
EF,  cosi  stia  V angolo  BGC  all'  altro  EHF  , e ]'  angolo 
BAC  all'  altro  EDF  : e che  nella  stessa  ragione  stia 
pure  il  settore  GBC  al  settore  HEF. 

Pongami  uguali  all'  arco  BC  quanti  si  vogliano  archi 
successivi  CK  , KL  ; e similmente  all'  arco  EF  si  faccia- 
no uguali  gli  altri  FM  , MN  quanti  si  vuole  , e si  uni- 
scano le  GK  , GL,  MH,  UN.  E poiché  sono  uguali  gli  ar- 
chi BC , CK,  KL,  anche  gli  angoli  BGC,  CGK,  KGL 
**7  ni.  saranno  uguali*;  e perciò  quanto  é multipli*  »•  l'arco  BL 
dell'arco  BC  , altrettanto  l'angolo  BGL  l’c  dell' ango- 
lo BGC.  Per  la  stessa  ragione  quanto  è multiplice  1’  ar- 
co EN  dell'  arco  EF , altrettanto  1*  angolo  EHN  l' è 
dell'  angolo  EHF  . Or  è chiaro  che  se  1'  arco  BL  Ò 
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uguale  all*  arco  EN  , l'angolo  BGL  sarà  uguale  all’ an- 
golo EHN  j se  1*  arco  B L è maggiore  dell'  arco  E.\  , 
l' angolo  BGL  sarà  maggiore  dell'  angolo  EHN  -,  c so 
minore  , minore  . Vi  sono  dunque  quattro  grandezze  , 
cioè  i due  archi  BC,  EF,  ed  i due  angoli  BGC , EHF; 

• si  sono  presi  gli  ugualmente  multiplici  dell'  arco  BC 
e dell'  angolo  BGC , cioè  l' arco  BL,  e 1’  angolo  BGL  , 
e dell'  arco  EF,  e del  angolo  EHF  , si  sono  anche  pre- 
si altri  ugualmente  multiplici , che  sono  1'  arco  EN , « 

1’  àngolo  EHN  : e si  è dimostralo  che  se  1*  arco  BL,  è 
maggiore  dell'arco  EN , l'angolo  BGL  sia  anche  mag- 
giore dell'  angolo  EHN  : e se  uguale  , uguale  ; se  mi- 
nore, minore.  Adunque  deve  stare  l'arco  BC  all'altro 
EF,  come  l'angolo  BGC  all'angolo  EHF*.  Ma  l'ango-  *d.5.  V» 
lo  BGC  sta  all'  angolo  EHF , come  l' angolo  BAC  al- 
1'  angolo  EDF  ; poiché  ciascuno  de'  due  primi  è dop- 
pio del  corrispóndente  degli  altri  due":  perciò  come*iS.  V. 
l'arco  BC  all'altra  EF  , cosi  sta  1'  angolo  BGC  all'an- 
golo EHF,  e l'angolo  BAC  all'angolo  EDF*.  • y. 

Laonde  ne'  cerchi  uguali  gli  angoli  hanno  la  stessa 
ragione  degli  archi  su  i quali  insistono , siano  essi  ai 
centri , o alle  circonferenze  . 

Dico  di  più,  che  come  l'arco  BC  all'arco  EF  , co- 
di stia  il  settore  GBC  al  settore  HEF  . 

Si  congiungano  le  BC  , CK  ; e poi  presi  negli  archi 
BC  , CK  i ponti  X , O , si  uniscano  le  BX , XC,  CO, 

OK  . E poiché  le  due  BG , GC  sono  uguali  alle  due 
CG , GK  , e contengono  angoli  uguali  ; sarà  anche  la 
Base  BC  uguale  alla  Base  CK , ed  il  triangolo  GBC 
uguale  al  triangolo  GCK*.  Or  essendo  l’arco  BC  uguale  • 4.  I. 
aH’arco  CK,  sarà  l'altro  arco  che  rimane  per  compiere 
l'intera  circonferenza  ABC  togliendone  BC,  uguale  a 
quello  che  rimane  per  compierà  la  stessa  circonferenza 
M da  essa  si  tolga  CK  ; perciò  anche  1'  angolo  BXC  è 
uguale  aU’augolo  COK* , e quindi  la  porzione  BXC  è *37.111. 

*7 
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*(l.u.lll.  simile  all’ altra  (.OR*:  ma  sono  co.'titi'ite  sulle  linee  rette 
uguali  BC  , CKj  e le  porzioni  simili  di  rei  £ Ilio,  die  sono 
costituite  su  di  linee  rette  uguali  sono  anc  he  eguali  Ira 
•a;.»].  loro*.  Adunque  la  porzione  B\C  è uguale  all'altra  COK. 
È poi  audio  il  triangolo  RGC  uguale  al  triangolo  CGK; 
quindi  tutto  il  settore  GBC  sarà  uguale  a tutto  il 
settore  GCK  . Por  la  stossa  ragione  il  settore  GKL  è 
uguale  a ciascuno  degli  altri  GKE  , GCB  : laonde  i tre 
settori  GBC , CGK.  , GKL  sono  tra  loro  uguali  . Si' 
milmonte  si  dinmslrerauuo  uguali  tra  loro  i settori  11EF, 
HI  M,  1LMN  5 e perciò  quanto  l'arco  BL  o multipli)  c 
dell'arco  BC' , altrettanto  il  settore  GBL  l'è  del  sott.i- 
re  GBC  : e nel  modo  stesso  si  dimostra , elio  quanto  l'ar«  o 
E IV  è rnultiplicc  dell'  arco  EF  , altrettanto  il  settore 
HEN  r è del  settore  HEF  . Or  è chiaro  che  se  l’arco 
bL  è uguale  all'  arco  EN  , il  settore  GBL  è anche 
uguale  al  settore  HEN  ; se  I'  arco  BL  è maggiore  del» 
1’  arco  E.\ , anche  il  settore  GBL  è maggioro  dell’  al- 
tro HEN  ; e se  minore,  minore  . Vi  sono  perciò  quat- 
tro grandezze , cioè  ì due  archi  BC  , EF,  ed  i due 

settori  GBC  , HEF  ; e si  sono  presi  deli*  arco  BC  9 

del  settore  GBC  gli  ugualmente  multipli»  i , che  sono 
1’  arco  BL,  e *1  settore  GBL  ; come  pure  dell'arco  EF, 
e del  settore  HEF  si  sono  presi  altri  ugualmente  mul- 
tiplici , che  sono  1'  arco  EN,  e *1  settore  HEN  : e si  è 
dimostrato,  che  se  l'arco  BL  è maggiore  dell'arco 
EN  , am  he  il  settore  GBL  è maggiore  del  settore  HEN- 
che  se  è egiale , gli  sia  uguale  ; e se  minore , mi- 
nore : perciò  dovrà  stare  1*  arco  BC.  all'  arco  EF  , co» 

•J.5.V.  me  il  settore  GBC  al  settore  HEF*  C.  B.  D. 

Cor.  È anche  chiaro  che  come  il  settore  al  settore, 
• i,.Y.  cosi  stia  l’angolo  all'angolo*. 

FINE  DEL  SESTO  LIBRO . 
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Lc  seguenti  Proposizioni  sono  state  dal  Simson 
inserite  nel  Lib.  VI.  del  suo  Euclide , la  prima  di 
esse  dopo  la  Proposizione  III.  con  cui  forma  una 
sola  teorica , e le  altre  tre  in  fine  di  tal  Libro.  Le 
ragioni  die  hanno  indotto  questo  Geometra  ac- 
curato a dare  ad  esse  lungo  negli  Elementi  so- 
no state  il  trovarsi  quella  prima  usata  da  Pappo 
Alessandrino  come  una  verità  elementare  , nella  Pro- 
posizione 5y.  delle  sue  Collezioni  Matematiche , e 
come  tali  spesso  usate  da'  Geometri  eziandio  le 
altre  tre.  Or  queste  ragioni  hanno  anche  valuto 
per  noi  a non  trascurarle  ; ma  d'  altronde  non  ci  è 
sembrato  a proposito  d' inserirle  nel  Testo,  non 
potendosi  in  alcun  modo  sospettare  che  vi  fossero 
state  mai  recate  da  Euclide  ; che  perciò  le  abbia- 
mo date  a parte  nella  presente  Addizione  , soddisfa- 
cendo cosi  alle  sagge  intenzioni  del  Geometra  In- 
glese , senza  turbar  all'atto  il  Testo , che  per  la 
mancanza  di  esse  non  era  però  meno  completo , o 
da  supporsi  mutilato. 

Si  avverta  poi  che  le  figure  corrispondenti  a 
queste  tali  Proposizioni  si  troveranno  nell'  ultima 
Tavola  del  presente  volume. 
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PROPOSIZIONE  A. 


TIOlEKà. 

Se  prolungalo  un  lato  di  un  triangolo  , si  divida 
per  metà  f angolo  esteriore  , e questa  retta  che  divide 
l angolo  seghi  la  base  prolungata  ; i segmenti  di  questa 
base  prolungata  , che  sono  ira  i suoi  estremi  , e V in- 
contro di  essa  con  quella  segante  , avranno  tra  loro  la 
stessa  ragione , che  i rimanenti  lati  del  triangolo.  E se 
que ’ segmenti  della  base  prolungata  abbiano  la  stessa  ra- 
gione , che  i rimanenti  lati  del  triangolo , la  retta  con- 
dotta dal  vertice  alla  sezione  dividerà  per  metà  P ango- 
lo esteriore  del  triangolo . 

/t-  -d.  Sia  BAC  un  triangolo,  in  cui  il  Iato  BÀ  sia  prolun- 
gato in  F , e la  retta  HAG  che  divide  per  meli  l'an- 
golo esteriore  CAF  incontri  la  )>a$e  BC  in  D : dico  che 
dovrà  stare  BD  a DC  come  BA  ad  AC. 

• Si.  I.  Si  tiri  la  CE  parallela  alla  AH*,  e sarà,  1’  angolo  HAF 

uguale  all’ angolo  CEA , e l'angolo  CAH  uguale  all'an* 

• aj>.  I.  golo  ACE*  ; laonde  si  rileverà  , che  sia  1*  angolo 

AEC  uguale  all'  angolo  ACE , e quindi  AE  uguale 
• €.  I.  AC*.  Ma  èssendo  CE  parallela  ad  AD  deve  sta- 

• a.  VI.  re , componendo  , BD  a DC , come  BA  ad  AE*; 

ed  è AE  uguale  ad  AC  : laonde  starà  BD  a DC , come 
BA  ad  AC. 

Sia  adesso  BD  a DC , come  BA  ad  ÀC , e si  unisca 
la  retta  ADH  : dico  che  l'angolo  CAH  sia  uguale  all* 
angolo  HAF. 

Fatta  la  stessa  costruzione  : perche  BD  sta  a 
DC , come  BA  ad  AC  ; e sta  pure  BD  a DC  , co- 

• a VI.  me  BA  ad  AE*  ; perciò  starà  BÀ  ad  AC  come  BA  ad 
t y AE*  ; ed  AC  sarà  uguale  ad  AE  : * che  perciò 

1*  angolo  AEC  sarà  uguale  all’  angolo  ACE.  Ma  1‘  tu- 
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golo  AEC  è uguale  all’  angolo  FAH*  f e !'  angolo  * *«•  *• 
ACE  a 11*  altro  CAH  ; adunque  sarà  1'  angolo  FAH 
Uguale  all'  angolo  CAH. 

Che  perciò  se  prolungato  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  B. 

TlOlKMl. 

Se  sì  divida  per  metà  V angolo  di  un  triangolo  , e 
che  questa  segante  divida  anche  la  base  j il  rettangolo 
contenuto  da'  lati  del  triangolo  , sarti  uguale  al  rei - 
tangolo  contenuto  da'  segmenti  della  base  insieme  co  l 
quadrato  della  linea  retta  che  divide  V angolo  per 
metà  . 

Sia  il  triangolo  ABC,  il  cui  angolo  BAC  si  divida  fi g.  g. 
per  metà  con  la  linea  retta  AD  : dico  che  il  rettangolo 
di  BA  in  AC  sia  Uguale  al  rettangolo  di  BD  in  DC  in- 
sieme col  quadrato  di  AD. 

Si  circonscriva  il  cerchio  ACB  al  triangolo  proposto*,  * 5.  IT. 
si  prolunghi  la  AD  lino  alla  circonferenza  in  E , c si 
Unisca  le  EC.  E poiché  1*  angolo  BAD  é uguale  all'an- 
golo CAE  , e T angolo  ABD  all'  angolo  AEC , essendo 
questi  due  ultimi  nello  stesso  segmento*  j perciò  i trian- **»•  ci- 
goli ABD  , AEC  saranno  equiangoli  , e quindi  simili.*  * 4.  VI. 
Laonde  starà  BA  ad  AD,  come  E A ad  AC*  $ ed  il  M.i.VI. 
rettangolo  di  BA  in  AC  sarà  uguale  a quello  di  E A 
in  AD*,  o sia  al  rettangolo  di  ED  in  DA  insieme  col  *16.  VI, 
quadrato  di  DA*.  Ma  il  rettangolo  di  ED  in  DA  è 11-  • j,  n. 
guale  a quello  di  BD  in  DC*  : quindi  il  rettangolo  divani. 
BA  in  AC  é uguale  al  rettangolo  di  BD  in  DC  insie- 
me col  quadrato  di  AD.  C.  B.  D. 


| 
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PROPOSIZIONE  e. 

TEOREMA. 

Se  dall'  angolo  di  un  triangolo  si  abbassi  la  per- 
pendicolare alla  base  ; il  rettangolo  contenuto  da'  lati 
del  triangolo  sarà  uguale  al  rettangolo  contenuto  dalla 
perpendicolare  . e dal  diametro  del  cerchio  circonscritto 
al  triangolo. 

Jg.  C.  Sia  il  triangolo  ABC,  e dall’ angolo  À si  abbassi 
la  pi*  rpeu  di  colare  Al)  alle  base  BC:  dico  che  il  rettangolo 
di  BA  in  AC  sia  uguali.*  al  rettangolo  di  AD  nel  dia- 
del  cerchio  circonscrìtto  al  triangolo. 

*5.  IV.  Si  corconscriva  al  triangolo  il  cerchio  ACB*  ; si  tiri 
il  diametro  AH  , c si  unisca  EC.  E perchè  1’  angolo 
retto  BI)A  è uguale  all’  «Uro  ECA  anche  retto  , per- 
•3i.lU.  chè  posto  nel  semicerchio*;  ed  è inoltre  l'angolo  A BD 
uguale  all'  altro  AEG  con  cui  è posto  nel  medesimo 
•ai. III.  segmento’'  : perciò  i triangoli  ABD  , AEC  saranno  e- 
•4.  VI.  quiaiigoli  , c quindi  simili*.  Laonde  come  BA  ad  AD, 
così  sta  EA  ad  AC  ; e per  conseguenz-a  il  rrttango- 
• 16. VI.  1°  di  HA  in  AC  è uguale  a quello  di  EA  in  AD*.  C. 
B*  D. 

PROPOSIZIONE  D. 

TEOREMA» 

Il  rettangolo  contenuto  dalle  diagonali  di  un  qua- 
drilatero inscritto  in  un  cerchio  è uguale  ad  ambo  i 
rettangoli  contenuti  da'  suoi  lati  opposti. 

fig.  D.  Sia  ABCD  il  quadrilatero  inscrìtto  in  un  cerchio,  ed 
uniscami  le  AC , DB  ; dico  che  il  rettangolo  dì  AC  in 
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BD  sia  uguale  a*  due  rettangoli  di  AB  in  CD,  c di 
AD  in  CB. 

Al  punto  B della  AB  si  costituisca  Y angolo  ABE 
uguale  all’  altro  DBC*  ; die  perciò  sarà  pure  I’  angolo  ■ »3.  J. 
ABD  uguale  all’ angolo  EBC  : è poi  l'angolo  BDA 
uguale  all*  angolo  BCK  , mentre  esistono  nella  stessa 
porzione  di  cerchio  BCA*.  Adunque  il  triangolo  ABD  è *ai.UT. 
equiangolo  coll’  altro  BCE  ; e perciò  come  BC  a CE  , 
cosi  sta  BD  a DA  , ed  il  rettangolo  di  BC  in  AD  è 
uguale  a quello  di  BD  in  CE*.  Inoltre  poiché  l'angolo  • 16,  VI. 
ABE  è uguale  all'  angolo  DBC,  e 1'  angolo  BAE  all'  an- 
golo BDC  , esistendo  questi  nella  stessa  porzione  BADO, 
perciò  il  triangolo  ABE  è equiangolo  al  triangolo  BCD: 
laonde  BA  sta  ad  AE  , come  BD  a DC  -,  cd  il  rettan- 
golo di  BA  in  DC  è uguale  a quello  di  BD  in  AE. 

Ma  il  rettangolo  di  BC  in  AD  si  è dimostrato  uguale 
a quello  di  BD  in  CE.  Adunque  l’ iutero  rettangolo 
di  AC  in  BD  è uguale  al  rettangolo  di  AB  in  DC 
insieme  coll'  altro  di  AD  in  BC.  C.  B.  D. 


FINE  DELL’  ADDIZIONE  AL  LIBRO  VI. 
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L’ UNDECIMO  LIBRO 

D E G L I 

ELEMENTI  DI  EUCLIDE. 

(della  geometria  il  settimo) 


DEFINIZIONI. 


1.  Il  tolido  é ciò,  che  ha  lunghezza,  larghezza,  e 
profonditi. 

zi.  Il  termine  del  solido  è la  superficie.  * 

ih.  La  linea  retta  è perpendicolare  al  piano  , quando 
fa  angoli  retti  con  tutte  le  linee  rette  , che  sono  nel  pia- 
no sottoposto  , e la  toccano. 

IV.  Il  piano  è perpendicolare  al  piano  , quando  le 

linee  rette , che  si  tirano  in  uno  di  essi  perpendicolari  '• 

alla  comune  sezione  loro,  sono  anche  perpendicolari 
all'  altro  piano. 

v.  L inclinazione  della  linea  retta  al  piano  è 1'  ango~ 

lo  acuto  da  essa  linea  retta  contenuto  , e da  un'  altra  f * 

tirata  dal  punto  ove  quella  linea  retta  incontra  il  pia- 
no , al  punto  in  cui  questo  é incontralo  dalla  perpendi- 
colare tirata  ad  esso  da  un  altro  punto  preso  in  quel-  • j 

la  retta  medesima  in  sublime. 

vi.  L inclinazione  del  piano  ad  un  altro  piano  è quel- 
T angolo  acuto,  eh’ è compreso  da  due  perpendicolari 

alla  comune  sezione  de’  piani  , le  quali  si  tirano  da  uno  * \ 

a8 


t 
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Lib.  II.  J»i8  GLI  ELI  MESTI 

stesso  punto  di  essa , una  nell'  un  piano  t e P altra 
nell*  altro. 

vii.  Il  piano  è dotto  inclinarsi  similmente  al  piano  , 
clic  un  altro  ad  mi  altro  , quando  sono  uguali  gli  an- 
goli delle  inclinazioni. 

vili.  Piani  paralleli  sono  quelli  , clic  tra  loro  non 
convengono  , comunque  si  prolunghino  indefinitamente. 
fr.  y.  ix.  L’  angolo  solido  è quell’  inclinazione  , che  si  co- 
stituisce ad  un  punto  sublime  da  più  linee  rette  , che 
da  questo  si  tirano  a' vertici  degli  angoli  di  un  rettili- 
neo sottoposto. 

y.  y x.  Figure  solide  simili  sono  quelle , che  hanno  i lo- 
ro angoli  solidi  uguali , 1'  un  l'altro  , e proporzionali  i 
lati  omologhi  (*)  intorno  agli  angoli  uguali. 
y%  2V’.  " t-'nj  ut  dt  immane,  eh*  è la  X nel  Tetto  Greco  , » è tra- 

» I jsri.it. i , por  le  ragioni  addotte  nelle  Note. 

xii.  La  piramùLe  è una  figura  solida  compresa  da 
piani  , la  quale  da  un  piano  si  costituisce  ad  un  pun- 
to sublime  , nel  quale  tutti  gli  altri  piani  che  la  ter- 
minano si  riuniscono. 

xiu.  11  prisma  è una  figura  solida  compresa  da  pia- 
ni , de' quali  due,  clic  sono  opposti  e paralleli,  sono 
rettilinei  uguali  , simili  e similmente  posti,  ed  i rima 
ncuti  sono  parallelogrammi. 

xiv.  La  sfera  è la  figura  solida  descritta  da  un  se- 
micerchio , il  qual  si  rivolga  intorno  ni  suo  diametro  fis- 
so , finché  ritorni  al  luogo  dal  quale  cominciò  a muoversi. 

xv.  L'asse  della  ifera  è la  linea  retta  , che  sta  fer- 
ma , intorno  alla  quale  il  mezzo  cerchio  si  gira. 

xvi.  Il  centro  della  sfera  è il  medesimo  che  del  mez- 
zo cerchio. 

xvii.  11  diametro  della  sfera  è ogni  linea  retta  , che 

(*)  Cioè  qwc'  kji  ch«  rotano  di*  Ini  I*  imo  »uU’  altro , allorché 
I*  due  ligure  wlul*  ti  ad.Utiio  u>  modo  , che  abbiano  un  angolo  »u- 
Udu  di  connine. 
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jwssa  per  lo  centro , e dall'  una  e l' altra  parte  è ter- 
minata dalla  superficie  sferica. 

xviii.  Il  cono  è la  figura  solida  descritta  da  un  triango-  V. 
lo  rettangolo,  il  qual  si  rivolga  intorno  ad  un  lato  im- 
mobile , di  quelli  che  sono  intorno  all'angolo  retto, 
finché  ritorni  nel  luogo  medesimo  dal  quale  cominciò 
a muoversi.  E se  il  lato  che  sla  fermo  sia  uguale  al- 
l' altro  lato  che  si  gira  intorno  all'  angolo  retto , il 
cono  si  chiamerà  rettangolo  ; ma  se  è minore  , si  dirà 
ottusangolo  ; e se  maggiore  , acutangolo. 

xxx.  L’ asse  del  cono  è il  lato  immobile  intorno  al 
quale  si  rivolge  il  triangolo. 

xx.  La  base  del  cono  é poi  il  cerchio , che  si  de- 
scrive dall'  altro  Iato , ebe  si  gira. 

xxi.  Il  cilindro  è la  figura  solida  descritta  da  un  pa-  br. . N. 
rallelogranimo  rettangolo  , il  qual  si  rivolga  intorno 

ad  un  lato  iminobile  , finche  ritorni  dove  aveva  comin- 
ciato a muoversi. 

xxu.  L’ asse  del  cilindro  è il  lato  immobile  intorno 
al  quale  si  gira  il  parallelogrammo. 

xxiii.  E si  ehiama  base  del  cilindro  ciascuno  de' duo 
cerchi  descritti  da  que’  lati  opposti  del  parallelogram- 
mo, che  sono  ad  angolo  con  l'asse. 

xxiv.  Coni  simili , c cilindri  simili  sono  quelli , de' 
quali  gli  assi  sono  proporzionali  a' diametri  delle  basi. 

xxv.  Il  cubo  è la  figura  solida  contenuta  da  sci  qua- 
drati uguali. 

xxvi.  Il  tetraedro  è la  Ggura  solida  compresa  da  quat- 
tro triangoli  equilateri  uguali. 

xxvii.  L' ottaedro  è la  figura  solida  contenuta  da 
otto  triangoli  equilateri  uguali. 

xxviu.  11  dodecaedro  è la  figura  solida  contenuta  da 
dodici  pentagoni  uguali  , equilateri  , ed  equiangoli. 

xxtx.  L'  isocuedro  è la  figura  solida  compresa  da 
venti  triangoli  equilateri  uguali. 


lib.  ti.  aio 


ALI  ELEMENTI' 


PROPOSIZIONE  I. 

TEOREMA. 

Di  una  lìnea  retta  non  può  esserne  una  qualche  sua 
parte  in  un  piano  , ed  un'  altra  in  sublime. 

Jlg.  i.  Se  ciò  può  succedere,  della  linea  retta  ABC  ne  stia 
la  sua  parte  qualunque  AB  nel  piano  LM  , c 1’  altra 
BC  in  sublime  -,  sari  certamente  una  linea  retta  conti- 
nuala nel  piano  LM  per  diritto  alla  AB  ; e sia  la  BD. 
Or  se  il  piauo  LM  si  concepisca  rivolgersi  intorno  al- 
la AD , dovrà  esso  passare  pel  punto  C \ ed  allora 
trovandosi  in  tal  piano  i punti  B , C , dovrà  anche 
trovasi  in  esso  la  linea  retta  BC.  Che  perciò  le  due 
linee  rette  ABC  , ABD  avrebbero  di  comune  il  seg- 

• «,14.1.  mento  AB  j la  qual  cosa  non  può  succedere*. 

Quindi  di  una  linea  retta  non  può  esserne  ec.  C-B.D. 

PROPOSIZIONE  n. 

TEOREMA. 

y . N.  Tre  punti  , che  non  istianu  per  diritto  , sono  in  un 

medesimo  piano.  E due  linee  rette  che  s'  intersecano  con- 
sistono anche  in  un  piano. 

fg.  a.  Sieno  i tre  puuti  E , C , B , i quali  non  istiano  per 
diritto  : dico  eh'  essi  siano  in  un  medesimo  piano. 

Si  uniscano  due  di  essi  E , B per  la  EB  , c s'inten- 
da per  questa  passare  un  piano  , il  quale  si  concepisca 
rivolgersi  intorno  alla  EB  \ dovrà  un  tal  piano  neces- 
sariamente passare  per  lo. punto  Cj  e perciò  i tre  pun- 
ti E , C , B consistono  in  un  piauo.  Adunque  anch* 
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le  linee  rette  EC  , EB  cbe  con  giungono  questi  punti 
consisteranno  nel  piano  stesso.  Ma  nel  piauo  in  cui  so- 
no le  CE,  EB  vi  stanno  auche  le  ED  , ÀE*  : adunque  • i.  JJL 
le  linee  rette  CD  , AB , cbe  &'  intersegano  consistono 
in  un  piano. 

E perciò  tre  punti  cc.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  DI. 

TIOlINi. 

Se  due  piani  s'  intersegano , la  loro  comune  tetio - y.  N. 
ne  è una  linea  retta. 

S' intersechino  i due  piani  AK,  LIVI:  dico  che  la  fig.  3. 
loro  comune  sezione  sia  una  linea  retta. 

Imperocché  presi  i punti  B , D in  questa  comune  se- 
zione , è chiaro,  che  se  congiungasi  la  linea  retta  BD, 
questa  unendo  due  punti  , che  esistono  in  ciascuno  di 
essi  piani , debba  cadere  nel  tempo  stesso  si  nell'  uno, 
che  nell'  altro  : che  perciò  debba  essere  la  loro  comune 
sezione. 

Laonde  la  comune  sezione  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  IV. 

T E 0 a E M A. 

Se  una  linea  retta  è perpendicolare  a due  linee  rette  Jtg.  4- 
ehe  j’  intersegano  , nel  punto  della  loro  intersezione  j 
sarà  anche  perpendicolare  al  piano  che  passa  per  esse . 

Sìeno  AB  , DC  due  linee  rette , che  s' intersegano 
in  E , e la  FE  sia  perpendicolare  ad  esse  in  questo 
punto  E : dico  cbe  una  tal  linea  retta  FE  debba  esse- 


Lib  >f*  aaa  olì  elementi 

re  anche  perpendicolare  al  piano  JLM , che  passa  per 
le  AB,  CD. 

Prendami  le  linee  rette  E A , EC , KB,  ED  uguali 
Ira  loro  ; e per  E si  tiri  comunque  la  linea  retta  GEH, 
e giungami  le  DA  , BC  : poi  da  qualsivoglia  punto 
P nella  EF  si  tirino  le  FA,  FG,  FD  , FB,  FH  , FC. 

E poiché  le  due  linee  rette  AE  , ED  sono  uguali 
alle  due  altre  CE  , EB  , e contengono  angoli  uguali  , 
4*  1*  sarà  anche  la  base  AD  uguale  alla  base  BC"  , e T an- 
golo DAE  uguale  all’  angolo  EBC.  Ma  è pure  1’  ango- 
lo AEG  uguale  all'angolo  BEH  ; adunque  i due  trian- 
goli AEG  , BEH  avendo  due  angoli  uguali  a due  an- 
goli , l'uno  all' altro,  ed  uguali  i lati  AE,  EB,  che 
sono  adjacenti  agli  angoli  uguali  ; avranno  i rimanenti 
•a6.  1.  lati  uguali  a' rimanenti  lati*!  per  lo  che  sarà  GE  ti- 
gnale ad  EH , ed  AG  a BH.  Or  essendo  la  AE  uguale 
alla  EB,  e la  FE  comune  e perpendicolari?  ad  esse; 

* 4.  I.  sarà  la  base  FA  uguale  alla  base  FB*  : e per  la  stessa 
ragione  sarà  la  FD  uguale  alla  FC.  Inoltre  perché  la 
FD  è uguale  alla  FC , c la  AF  alla  FB  , saranno  le 
due  FA  , FD  uguali  alle  due  FB  , FC  , 1’  una  all'  al- 
tra ; e si  è dimostrala  la  base  AD  uguale  alla  base  BC; 
adunque  l'angolo  FAD  è uguale  all'  angolo  FBC.  Quin- 
di i due  triangoli  FAG,  FBII  avendo  i lati  FA  , AG 
uguali  a’ lati  FB,BH,  l’uno  all’  altro , e 1’  angolo  FAG 
uguale  all'  angolo  FBH  , come  si  è dimostrato  , avran- 
no la  base  FG  uguale  alla  base  FH.  E perchè  si  è di- 
mostrata la  GE  uguale  alla  EH , e la  EF  comune  , 
saranno  le  due  GE  . EF  uguali  alle  duo  due  HE  , EI', 
e la  base  FG  è uguale  alla  buse  FH  ; adunque  I'  an- 
golo FEG  sarà  uguale  all’  angolo  FEH  ; e però  amen- 
due  gli  angoli  GEF  , HEF  sono  retti  : laonde  la  FE 
sarà  perpendicolare  alla  GEI!.  Similmente  si  dimostra, 
che  la  FE  c perpendicolare  ad  ogui  altra  liuea  retta  tira- 
ta per  E nel  sottoposto  piano  : e la  linea  retta  è pef- 
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pendicolare  al  piano  quando  fa  angoli  retti  colle  li- 
nce rette  che  la  toccano  e sono  in  quel  medesimo  pia- 
no* : onde  la  FE  è perpendicolare  al  piauo  nel  quale  ’dJ.XL 
giacciono  le  AB,  DC.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  V. 

TEOIEMÀ. 

Sa  una  linea  retta  è perpendicolare  a tre  linee  ret- 
te che  si  toccano  fra  loro  , nel  comune  segamento  , le 
dette  ire  linee  consisteranno  in  un  medesimo  piano . 

La  linea  retta  AB  sia  perpendicolare  a tre  altre  li-  Jlg.  5. 
nee  rette  BC  , BD  , BE  , nel  punto  B or’ esse  si  toc- 
cano : dico  le  BC  , BD  , BE  consistere  in  un  piano. 

Poiché  se  può  succedere  , una  di  queste  BC  non  con- 
sista con  le  altre  due  in  un  piano  ; ma  il  piano  ABF, 
che  passa  per  essa  , e per  la  BA  interseghi  il  piano 
LM  , in  cui  giacciono  le  altre  due  BD , BE  ; lo  dovrà 
intersecare  in  una  linea  retta*  , che  sia  la  BF.  E poiché  • 3.  XI. 
la  AB  è perpendicolare  all’  una  , c 1*  altra  BD  , BE  , 
sarà  anche  perpendicolare  al  piano  LM  che  passa  per 
esse*  , c quindi  alla  BF  , che  giace  in  questo  piano*. 
Dunque  è retto  1*  angolo  ABF  : ma  si  è supposto  es- 
ser anche  retto  l'angolo  ABC  ; quindi  l'angolo  ABF 
è uguale  all'  angolo  ABC  , e sono  nel  medesimo  pia- 
no , la  qual  cosa  è impossibile.  E perciò  le  tre  linee 
rette  BC , BD  , BE  dovranno  consistere  in  un  piano. 

Laonde 'se  una  linea  retta  ec.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  VI.  » 

TEOREMA. 

Se  due  linee  rette  sieno  perpendicolari  ad  un  me- 
desimo piano  , saranno  parallele  tra  loro. 

fii'  Sieno  AB  , CD  due  linee  rette  perpendicolari  al  me- 
desimo piano  L.M  : dico  ch'esse  sieno  tra  loro  parallele. 

Imperocché  incontrino  il  piano  LM  ne*  punti  B , 
D , che  si  uniscano  con  la  BD  , alla  quale  si  tiri  dal  pun- 
to D,  e nel  piano  LM,  la  perpendicolare  DE  ; e poste 
uguali  le  BA  , DE , giungansi  le  BE , AD , AE. 

E poiché  la  AB  é perpendicolare  al  sottoposto  pia- 
no y farà  gli  angoli  retti  con  tutte  le  linee  rette  che 

M.3.X1.  la  toccano  e sono  in  tal  piano*  ; ma  l' una  e 1'  altra 
BD  , BE  tocca  la  AB  , essendo  nel  piano  sottoposto  ; 
adunque  amendue  gli  angoli  ABD , ABE  sono  retti  ; 
per  la  medesima  ragione  ancora  sono  retti  amendue 
gli  angoli  CDB  , CDE.  E perché  la  AB  é uguale  alla 
DE  , e la  BD  è comune  , saranno  le  due  AB , BD  u- 
guali  alle  due  ED  , DB  , e contengono  angoli  retti  ; 
adunque  la  base  AD  è uguale  alla  base  BE.  E perchè 
la  AB  è uguale  alla  DE  , e la  AD  alla  BE  , le  due  AB, 
BE  sono  uguali  alle  due  ED  , DA,  e la  base  AE  è co- 
mune ; V angolo  dunque  ABE  è uguale  all'angolo  EDA: 
ma  ABE  è retto,  adunque  é retto  EDA;  e però  la  ED 
è perpendicolare  alla  DA:  é poi  essa  ED  eziandio 
perpendicolare  all'  una , e 1*  altra  delle  BD  , DC  ; 
onde  la  ED  è perpendicolare  alle  tre  linee  rette  DB  , 
DA  , DC  , nel  contatto  , e per  tal  ragione  queste  tre 

* fi.  XI.  linee  rette  DB,  DA  , DC  consisteranno  in  un  piano*: 

ma  nel  piano  delle  BD  , DA  è pure  la  BA  ; poiché 

• XI.  esistendo  i tre  punti  B , D , A in  un  piano*,  le  tre  li- 
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nec  rette  BD , DA , che  gli  congiuqgono  debbono 
trovarsi  nel  piano  stesso  clic  passa  per  quelli.  Adun- 
que nelle  lince  rette  DA  , DC  esistenti  in  un  piano 
stesso  , cadendovi  la  BD  , e formando  gli  angoli  inte- 
riori ABD.  BDC  retti , esse  BA  , DC  saranno  parallele4.  • a8.  I. 

E perciò  se  due  linee  rette  , ec.  C.  B.  D. 

N.  fi.  » La  Prop.  VII  >i  i tralasciata  ( la  Nota  ad 

tua  ).  • 

PROPOSIZIONE  Vili. 

T E O a E M A. 

Se  due  linee  rette  xicno  parallele  , e f una  di  loro 
sla  perpendicolare  ad  un  piano , anche  V altra  sarà  per • 
pendicolare  al  medesimo  piano. 

Le  due  linee  rette  AB  , CD  sieno  parallele  t ed  AB  /*•  G( 
sia  perpendicolare  al  sottoposto  piano  LM  : dico 

anche  CD  esser  perpendicolare  allo  stesso  piano. 

Si  uniscano  i punti  B , D,  ove  le  AB  , CD  incon- 
trano il  piano  LM  , una  tal  cougiungenle  BD  cadrà 
nel  piano  delle  parallele  AB  , CD  j e perciò  saranno 
le  ÀB  , CD  , BD  in  uno  stesso  piano  : indi  dal  punto  D 
si  tiri  nel  piano  LM  la  DE  perpendicolare  alla  DB  , 
si  ponga  la  DE  uguale  alla  AB,  e si  uniscano  le  BE,  A E, 

Al).  E poiché  la  AB  è perpendicolare  al  piano  LM,  do- 
vrà esser  perpendicolare  si  alla  BD,  che  alla  BE,  che 
sono  in  questo  piano,  e la  toccano  iu  B*  : perciò  • J.3.3LI. 
ciascuno  degli  angoli  ABD,  ABE  è retto.  Or  essendo 
AB  uguale  a DE,  e BD  comune,  saranno  le  due  AB, 

BD  uguali  alle  due  ED,  DB,  1' una  all'altiu:  ma 
è anche  1' angolo  ABD  uguale  all'angolo  ll)B , per- 
chè ciascuno  di  essi  è retto  ; quindi  la  base  AD  e ugua- 

*9 
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ir  alla  base  BE.  Similmente  essendo  la  AB  ugnale  alla  DE, 
e la  BE  alla  AD  , saranno  le  due  AB  , BE  uguali  alle 
due  ED  , DÀ:  c poi  la  base  AE  comune  ; adunque  sarà 
1*  angolo  ABE  uguale  all’  altro  EDA  : ed  è retto 
ABE  ; adunque  anche  EDA  sari  retto  * e la  ED  è per- 
. pcndicolare  alla  DA.  Ma  la  ED  è anche  perpendicolare  al- 

la DB  ; dovrà  perciò  la  ED  esser  perpendicolare  al  piano 
•4.  XI.  eh®  passa  per  le  BD , DA* , e quindi  a tutte  le  linee 
rette  che  essendo  nel  medesimo  piano  la  toccano  : ma 
la  DC  si  trova  in  questo  piano , mentre  tutte  tre 
1 le  BD , DA , DC  sono  nel  piano  nel  quale  esistono 

le  parallele  AB  » CD  ; onde  la  ED  è perpendicolare 
alla  DC , e l’ angolo  CDE  è retto . Ma  è anche  ret- 
to T altro  CDB:  adunque  la  CD  essendo  perpendicolare 
alle  due  linee  rette  DB,  DE  nel  punto  D ove  s’inter- 
segano,  sarà  anche  perpendicolare  al  piami  LM  clic 
f *4.  XI.  passa  per  cs se*» 

E perciò  se  una  linea  retta  cc.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  EX. 

TIOItXi. 

Le  linee  rette  parallele  ad  una  medesima  linea  ret- 
ta , che  non  sono  nello  stesso  piano  con  questa , sono  al- 
tresì parallele  tra  loro. 

j!g , Sia  ciascuna  delle  linee  rette  AB  , CD  parallela  ad 

EF  y e non  stieno  esse  tre  linee  rette  nel  piano  stes- 
so : dico  che  AB  sia  parallela  a CD. 

Imperocché  si  prenda  nella  EF  un  qualsivoglia  pun- 
to G , dal  quale  si  tirino  ulla  EF  le  due  perpen- 
dicolari GH  , GK  , la  prima  nel  piano  delle  parallele 
EF  , AB,  l'altra  in  quello  delle  parallele  EF  , CD. 
E poiché  la  EF  è perpendicolare  alle  due  GH  , GK  , sa- 
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rà  anche  perpendicolare  al  piano  in  cui  queste  consi- 
stono* : e la  FE  è parallela  alla  AB  ; adunque  anche  * 4* 
la  AB  é perpendicolare  al  piano  che  passa  per  HGK*  : e * 8.  XI. 
per  la  medesima  ragione  la  CD  è perpendicolare  al  piano 
stesso;  onde  ambedue  le  AB  , CD  saranno  perpendicolari 
al  piano  che  passa  per  HGK.  Ma  se  due  linee  rette  sono 
perpendicolari  ad  un  medesimo  piano  sono  parallele  fra 
loro  ; adunque  la  AB  sarà  parallela  alla  CD.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  X. 

TIORRHA. 

Se  due  linee  reH e che  si  toccano  sono  parallele 
a due  altre  linee  che.  si  toccano  , ma  non  nel  mede- 
simo  piano  , conterranno  angoli  uguali. 

Siena  due  linee  rette  che  si  toccano  AB,  ÀC  pa-  fig  A 
rele  a due  altre,  ohe  pur  si  toccano  DE,  DF,  ma  non 
nel  medesimo  piano:  dico  che  l’angolo  BAC  sia  uguale 
•IT  altro  EDF. 

Piglinsi  le  B A , AC  , ED , DF  fina  loro  uguali , e si 
uniscano  le  AD,  BE , CF  , BC , EF.  E poiché  la  BA 
è uguale  e parallela  alla  DE  , sarà  anche  la  AD  uguaU 
e parallela  alla  BE.  Per  la  Ucam  ragione  la  CF  è ti- 
gnale e parallela  alla  AD  : quindi  amendue  le  BE , CF 
sono  uguali  e parallele  alla  AD*,  e quelle  che  sono  parallele 
ad-  una  medesima  linea  retta,  e non  sono  nel  medesimo  pia>- 
no  con  essa  , sono  fra  loro  parallele*;  onde  la  EB  èpa-  *9.  XI. 
ralle  la  alla  CF;  e gli  è pure  uguale;  quindi  anche  uguali,  e 
parallele  saranno  le  BC  , EF , che  congiungono  gli  estremi 
corrispondenti  di  quelle.  Perciò  i due  triangoli  BAC,  EDF 
avendo  i lati  AB,  AC  uguali  a Iati  ED  , DF,  l'uno  all  altro, 
e la  base  BC  uguale  alla  base  EF  saia  1'  angolo  BAC 
uguale  all*  angolo  EDF*.  • 8.  L 

Adunque  se  due  linee  rette  ec.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  XI. 

PROBLEMA. 

Da  un  punto  dato  in  sublime  tirare  la  perpendico - 
lare  al  piano  sottoposto. 

fi*,  g.  Sia  (lato  il  punto  A in  sublime  , e sia  dato  il 
sottoposto  piano  LIVI  ; fa  d'  uopo  tirare  dal  punto 
A la  perpendicolare  al  sottoposto  piano  LM. 

Si  tiri  nel  sottoposto  piano  LM  una  linea  retta  BC 
in  qualunque  modo  , alla  quale  si  tiri  dal  dato  punto 

• »a.  I.  A la  perpendicolare  AD*  , se  questa  sarà  anche  per- 

pendicolare al  sottoposto  piano  LM  , si  sarà  fatto  ciò , 
che  si  proponeva  ; ma  se  no  , dal  punto  D si  tiri  alla 

• ii.  I.  BC  , nel  piano  LM , la  perpendicolare  BF*  , cd  a 
• questa  si  tiri  dal  punto  A la  perpendicolare  AF  ; sarà 

tal  linea  retta  la  perpendicolare  ali  piano  LM. 

• Si,  I»  Per  F si  tiri  la  FE  parallela  alla  BC*.  E perchè  la  BC 

è perpendicolare  ad  amendue  le  DA  , DF  , sarà  ancor 
la  BC  perpendicolare  al  piano  che  passa  per  le  FD  , 
DA}  ed  è la  FE  parallela  ad  essa;  e se  sono  due  linee 
rette  parallele  P una  delle  quali  sia  perpendicolare  a 
qualche  piano  , P altra  sarà  aurora  al  medesimo  piano 
perpendicolare;  onde  ancor  la  FE  è perpendicolare  al 
piano  che  passa  per  le  FD  , DA  , c però  è perpendi- 
colare a tutte  le  linee  rette , che  essendo  nel  medesimo 

V.3.XI.  piano  la  toccano*.  Ma  AF  la  tocca  cd  è nel  medesimo 
piano  che  passa  per  le  FD  , DA  ; adunque  la  FE  è 
perpendicolare  alla  FA,  o sia  la  FA  alla  FE:  ed  é 
la  FA  perpendicolare  alla  DF  ; che  perciò  la  AF  è ad 
amendue  le  FE  , FD  perpendicolare.  Or  se  una  linea 
retta  è perpendicolare  a due  linee  rette  che  si  segano 
fra  loro , nella  comune  sezione , sarà  ancor  perpendi- 
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colare  al  piano  die  passa  per  le  delle  linee*  ; onde  la  « 4.  XI. 
FA  è perpendicolare  al  piano  clic  passa  per  le  FD  , 

FE.  Ma  il  piano  per  le  FD  , FE  è il  piano  sottopo- 
sto ; adunque  la  AF  è perpendicolare  al  sottoposto 
piano. 

Quindi  da  un  punto  dato  in  sublime  si  è tirata  la 
perpendicolare  ad  un  sottoposto  piano  C.  B.  F. 

PROPOSIZIONE  XII. 


PROBLEMA.  , 

Costituire  una  linea  retta  perpendicolare  ad  un  pia- 
no da  un  punto  dato  in  esso. 

Sia  A il  punto  dato  nel  piano  LM  , fa  d’  uopo  da  Jtg,  io, 
questo  punto  A costituire  una  linea  retta  perpendico- 
lare al  piauo  LM. 

Intendasi  un  altro  punto  sublime  B,  dal  quale  si  ti- 
ri al  piano  sottoposto  LM  la  perpendicolare  BC*  , 
ad  essa  si  tiri  per  A la  parallela  AD*.  E perchè  sono  • 3».  I. 
parallele  le  due  linee  rette  AD , CB  , ed  una  di  esse 
BC  è perpendicolare  al  sottoposto  piano  , ancor  la  ri- 
manente AD  sari  a tal  piano  perpendicolarè*.  * 

E perciò  si  è costituita  una  linea  retta  perpendico- 
lare ad  un  piauo  da  un  punto  dato  in  esso.  C.  B.  F. 

PROPOSIZIONE  Xffl. 


TEOREMA. 

In  uno  stesso  punto  non  si  costituiranno  ad  un  pia- 
no , dalia  medesima  parte  , due  perpendicolari . 

S'  egli  è possibile  dal  punto  A cb'c  in  un  piano  LM/f.  11. 
costituiscausi  due  linee  rette  AB  , AC  perpendicolari 


ad  esso  , dalla  medesima  parlo.  Si  tiri  per  esse  un  pia* 
no,  la  cui  comuuc  sezione  col  piano  JLM  sia  la  linea 


• ì.  XI,  reti*  DE*.  Adunque  le  dui*  linee  rette  AB,  AC  sono 
in  un  piano  ; e purché  una  di  esse  AC  è perpendico- 
lare al  sottoposto  piano  , sarà  anche  perpendicolare  a 
tutte  le  linee  rette  , che  csscudo  nel  medesimo  piano 
•rf.J.XI.la  toccano*  ; ma  DAE  la  tocca  , ed  è nel  sottoposto 
piano , onde  l' angolo  CAE  è retto  : per  la  medesima 
ragione  è retto  l'angolo  BAH.  Adunque  l'angolo  CAE 
è uguale  all*  altro  BAE  ; e sono  in  un  piano  ; che  non 
è possibile. 

Laonde  in  uno  stesso  punto  non  si  costituiranno  ec. 

C.  B.  D. 


PROPOSIZIONE  XIV. 


Qua  piani  à ' quali  è perpendicolare  una  stessa  lìnea 
reità  ì sono  paralleli . 

fy.  ti.  Sia  la  linea  retta  AB  perpendicolare  si  al  piano  EF, 
che  all*  altro  CD  : dico  clic  questi  piani  siano  paralleli. 
Se  non  è così , prolungati  converranno  : si  proluu- 

* 3.  XI.  ghino  e convengano  nella  linea  retta  HG*  , c preso  iti 

questa  qualsivoglia  punto  K , giungansi  le  AK  , BK. 
Perchè  dunque  la  AB  è perpendicolare  al  piano  CD,  sarà 
perpendicolare  alla  BK  , essendo  la  linea  retta  BK  nel 

* i.  XI.  piano  CD  prolungato* , ondo  l'angolo  ABK  è retto  \ e 

per  la  medesima  ragione  è retto  1’  angolo  BAK  : per- 
ciò due  angoli  del  triangolo  ABK  sono  uguali  a due 
•17.  I.  retti  j che  non  è possibile.  Laonde  i piani  CD,  EF 
prolungati  non  converranno  ; e però  c necessario  che 
sicno  paralleli. 

Adunque  que’  piani  a’ quali  ec,  C.  B.  D. 
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in>.  ii. 


TEOIEHÀ, 


Se  due  linee  velie , che  ti  toccane  , tieno  paratie-  V-  -V. 
le  a due  altre  linee  rette  , che  ancor  ette  ti  toccano  , 
ma  non  nel  medesimo  piano  ; exiandio  i piani  che  pas- 
sano per  le  dette  linee,  saranno  paralleli. 


Due  linee  rette  AB  , BC,  che  li  toccano,  «iene  paral-Af.  i3. 
Jelc  a .lue  .lire  die  ancor  si  toccano  ED , EF  , e non  nel 
medesimo  piano  : dico  i piani  che  passano  per  |e  ARt 

BC  ed  ED,  EF,  se  si  prolunghino,  non  convenire  tra 

loro. 

Tirisi  dal  punto  B al  piano  che  passa  per  le  DE, 

EF  1.  perpendicolare  BG  , che  tocchi  il  piano  nei  pana 
lo  G;  e per  G tirisi  la  GH  parallela  alla  ED,  e la 
GK  parallela  alla  EF.  E perché  1.  BG  i perpendico- 
lare al  piano  che  passa  per  le  DE  , EF , sarà  ancora 
pcrpend.col.rc  a tulle  le  linee  rette  clic  la  toccano  , e 

“"l‘simo  Pi-o*  I ® la  toccano  amendue  le*d.3.H. 
OH  , GK  , die  sono  nel  medesimo  piano  ; aduna ue  è 
retto  1’  uno  c l'altro  angolo  BGH  , BGK.  Or  essendo 
la  BA  parallela  alla  GH'  , gli  angoli  GBA  , BGH  sono  XI 
««ual,  a due  reni*;  e BGH  * retto,  adunque  anche  • a9.I. 
GBA  sara  retto;  onde  1.  GB  i perpendicolare  alla 
BA  : e per  la  medesima  ragione  la  GB  è perpendiew- 

„ a*11*  ,W''  Ew,,'l°  'i,,n<lue'  1»  BG  perpendicolara 
alle  due  linee  rette  BA  , BC  , che  si  segano  fra  Imo, 
sara  la  B(.  perpendicolare  ancore  al  piano  che  passa 
per  le  AB , BC  . Ma  è la  BG  anchr  perpendicolare  al 
piauo  per  le  DE,  EF.;  adunque  la  BG  è perpen- 
dicolare ad  amendue  i piani  che  passauo  per  le  AB, 

BC  ; DE,  LI.  Ma  que’  piani  a' quali  è pcrpendicola- 
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XI.  re  una  stessa  linea  retta  t sono  paralleli*  ; è dunque  il 
piano  per  le  AB  , BC  parallelo  al  piano  per  le  DE  , EF. 

Laonde  se  due  lince  rette  , cjic  si  toccano',  ec.  C.B.D. 

PROPOSIZIONE  XVI. 

TEOREMA. 

Se  due  piani  paralleli  sono  segali  da  qualche  pia- 
no j le  comuni  seiioni  loro  saranno  parallele. 

Due  piani  paralleli  AB,  CD  siano  segati  da  qual  clic 
piano  EFHG  : dico  che  le  loro  comuni  sezioni  EF  , 
GII  siano  parallele. 

Imperocché  se  le  EF  , GH  non  sono  parallele  , pro- 
lungate da  una  delle  due  parti  converranno  . Si  pro- 
lunghino dalle  parti  F,  H,  e convengano  in  K.  E poi- 
ché la  linea  retta  GHK  è nel  piano  AB  *,  tutti  i pun- 
ti che  si  pigliano  nella  GHK  saranno  nel  medesimo 
piano  ; ma  il  punto  K é uno  di  quelli  ; adunque  un 
tal  punto  K è nel  piano  AB  : c per  la  stessa  ragione 
il  ponto  K dovrà  anche  trovarsi  nel  piano  CD.  Laon- 
de i piani  AB  , CI)  , se  si  prolunghino  , converranno. 
Ma  non  possono  convenire  , poiché  paralleli.  Dunque 
nè  tampoco  potranno  incontrarsi  le  linee  rette  EF , 
GH  dalle  parti  Ft  H.  Cosi  pure  si  dimostra  , che  non 
possono  incontrarsi  dalle  altre  parti  E,  G:  perciò  le  due 
linee  rette  EF  , GH , eh’  esistono  nello  stesso  piano 
EFHG . e che  non  possono  incontrarsi  né  dall1  una  nò 
d .ir  altra  parte  , se  si  prolunghino , saranno  parallele. 

Adunque  se  due  piani  paralleli  ec.  C.  B.  D. 
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proposizione  xvn. 

TEOREMA. 

Se  due  linee  rette  sieno  segate  da  piani  paralleli , 
saranno  da  questi  proporzionalmente  divise. 

Due  linee  rette  AB , CD  sieno  segate  da' piani  parai- 1$. 
leli  GH  , KJL  , MN  ne'  punti  B , E , A ; D , F , C : 
dico  che  come  la  linea  retta  AE  all*  altra  EB  , cosi 
stia  la  CF  alla  FD. 

Imperocché  si  uniscano  le  AC  , BD  , CB , e questa 
CB  incontri  il  piano  KJL  nel  punto  X , dal  quale  si 
tirino  a'  punti  E , F le  EX , XF. 

E poiché  i piani  paralleli  MN , KL  sono  segati  dai 
piano  BAC,  le  comuni  sezioni  loro  AC,  EX  saranno 
parallele1":  per  la  stessa  ragione,  perchè  due  piani  pa-  *16.  XI. 
ralle-li  GH  KL  sono  segati  dal  piano  BCD  , le  co- 
muni sezioni  loro  BD  , FX  sono  parallele.  E perché 
ad  un  lato  del  triangolo  ABC , cioè  ad  AC  si  è tirata 
la  parallela  EX  : dovrà  stare  BE  ad  EA  , come  BX 
ad  XC*.  Similmente  perchè  ad  un  lato  del  triangolo  * >•  VI. 
BCD  , cioè  a BD  si  è tirata  la  parallela  FX , sarà  co- 
ma la  DF  alla  FC , cosi  la  BX  ad  XC  : e si  è 
dimostrata  la  BX  alla  XC  , come  la  BE  alla  EA. 

Adunque  starà  la  BE  alla  EA  , come  la  DF  alla 
FC*.  ^ •u.r. 

Che  perciò  se  due  linee  rette  ec.  C.  B.  D. 
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proposizione  xvm. 


TEOREMA. 

Se  una  linea  reità  sia  perpendicolare  a qualche  pia- 
no , tutti  i piani  che  passano  f>er  essa  saranno  anche 
perpendicolari  a quello  stesso  piano. 

fig*  ,6-  La  linea  retta  AB  sia  perpendicolare  al  sottoposto 
piano  LE  : dico  che  luti'  i piani  che  passano  per  la 
AB  siano  perpendicolari  al  piano  LE. 

Imperocché  si  faccia  passare  per  la  AB  il  piano  CH, 
e sia  CE  la  comune  sezione  di  questo  piano  col  sotto* 

• 3. XI.  posto  LE*,  indi  si  prenda  nella  CE  un  qualunque  pun- 

to F , dal  quo  le  si  tiri  nel  piauo  CH  la  FG  perpen- 
dicolare alla  CE.  E poiché  la  BA  è perpendicolare  al 
piano  LE , sarà  perpendicolare  a tutte  le  linee  rette 
V.3.XI.  che  sono  nel  medesimo  piano  e la  toccano*;  e perciò  è 
altresì  perpendicolare  alla  CE  ; onde  l’ angolo  BAF  è 
retto:  ma  é anche  retto  l'altro  GFÀ;  quindi  la  AB  è 
parallela  alla  FG.  Per  lo  che  essendo  la  AB  perpendico- 
lare al  sottoposto  piano  LE  , sarà  anche  la  FG  perpen- 

* 9.  XI.  dicolare  ad  un  tal  piano*.  Ma  un  piano  è perpendico- 

lare ad  un'  altro  , allorché  ciascuna  linea  retta  , che  si 
tira  in  nno  di  essi  piani  perpendicolare  alla  di  loro  co- 
V.4.XI.  mime  sezione  , è anche  perpendicolare  all'  altro  piano*-: 
ed  essendosi  tirata  da  F in  un  piano  CH  la  FG  per- 
pendicolare alla  comune  sezione  CE , si  é dimostrato 
che  questa  è anche  perpendicolare  al  piano  EL  ; adun- 
que U piano  CII  è perpendicolare  al  sottoposto  piano 
EL.  Similmente  si  dimostreranno  tutti  i piani,  che  pas- 
sano per  la  AB  essere  perpendicolari  al  detto  piano* 
Laonde  se  una  linea  retta  ec.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  XIX. 

TEOREMA.. 

Se  due  piani  che  s'  intersecano  siano  perpendicolo - P * 
ri  a qualche  piano  j eziandio  la  loro  comune  sezione  sa - 
rà  perpendicolare  al  medesimo  piano . 

Sieno  AB,  CB  due  piani  che  s' intersecano , ciascun.fr*  *7», 
de'  quali  è perpendicolare  al  piano  ÀC  , e sia  BD  la 
loro  comune  sezione  : dico  questa  BD  essere  perpen- 
dicolare al  sottoposto  piano  AC. 

Poiché  se  non  lo  è , non  potrà  nè  pure  esser  per- 
pendicolare alle  linee  rette  DA  , DC  , che  sono 
nel  piano  CA  , e la  toccano  in  Df  ; e perciò  si 
potranno  da  un  tal  punto  tirare  due  linee  rette , 
una  DE  nel  piano  BA  , la  quale  sia  perpendi- 
colare ad  AD , e l’ altra  DF  nel  piano  BC  , che  sia 
perpendicolare  a DC.  E poiché  il  piano  AB  è perpen- 
dicolare all'altro  AC,  ed  in  esso  si  è condotta  la  DE 
perpendicolare  alla  AD  comune  sezione  di  questi  pia- 
ni , sarà  la  DE  perpendicolare  al  sottoposto  piano  AC*:* d.\.11. 
e similmente  si  dimostra  , che  la  DF  é perpendicolare 
allo  stesso  piano  AC  . Quindi  dal  medesimo  punto  D 
si  sarebbero  oostituite  due  linee  rette  perpendicolari  al 
sottoposto  piano  AC , dalla  medesima  parte , il  die  non 
può  essere*.  Laonde  non  si  potrà  costituire  dal  punto 
D al  piano  AC  altra  perpendicolare,  oltre  la  DB,  eh' è 
la  comune  sezione  de'  piani  AB  , BC. 

E perciò  se  due  piani  ec  C.  B.  D.  „ . 
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PROPOSIZIONE  XX. 

te  omui. 

y.  jsr  Se  un  angolo  solido  sia  contenuto  da  tre  angoli 
piani  \ due  di  loro , comunque  presi , sono  maggiori  del 
rimanente. 

fi-  «8.  L’ angolo  solido  A sia  contenuto  da'  tre  angoli  pia- 
ni BAC,  CAD,  DAB:  dico  che  due  di  questi  angoli, 
comunque  presi  , siano  maggiori  del  rimanente  . 

Imperocché  se  i tre  angoli  BAC,  CAD,  DAB  sono  fra 
loro  uguali , é manifesto  che  due  di  essi , comunque  presi, 
siano  maggiori  del  rimanente.  Ma  se  uon  é così , uno 
di  essi  BAC  saia  non  minore  di  ciascuno  de'  rimanen- 
ti, ma  però  maggiore  di  uno  di  questi,  come  di  DAB ; 
perciò  si  costituisca  alla  lìnea  retta  AB  , al  punto  À 
in  essa  , c nel  piano  dell'  angolo  BAC  , 1'  angolo  BAE 

• 33.  X.  uguale  all*  altro  BAD*  ; poi  pongasi  la  AE  uguale  alla 

AD,  e tirata  per  E la  BEC,chc  incontri  le  AB,  ÀC, 
ne'  punti  B , C , si  uniscano  le  BD , DC.  E poiché  la 
DA  è uguale  alla  AE  , e la  AB  è comune  , sono  per- 
ciò le  due  DA  , AB  uguali  alle  due  EA  , AB  , è pu- 
re l'angolo  DAB  uguale  all'angolo  EAB;  adunque  la 

• 4.  1.  Base  11D  è uguale  alla  base  BE*.  E perché  le  due  BD, 

DC  sono  maggiori  della  BC  , c DB  uguale  a BE , do- 
vrà la  rimanente  DC  esser  maggiore  della  rimanente 
CE.  Or  poiché  la  DA  è uguale  alla  AE,  la  AC  è co- 
mune , e la  base  DC  è maggiore  della  base  EC  ; sarà 

• I.  a5. 1’  angolo  DAC  maggiore  dell'  altro  EAC*.  Ma  per  co- 

struzione l'angolo  DAB  è uguale  all'altro  BAE;  quin- 
di gli  angoli  DAB  , DAC  , insieme  presi  , sono  mag- 
giori dell'  angolo  BAC  : è poi  I'  angolo  BAC  non  mi- 
nore di  ciascuno  degli  altri  DAB,  DAC;  perciò  un  di 
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questi  insieme  con  BÀC  dovrà  esser  maggiore  del  ri* 
manente  . 

Per  la  qual  cosa  se  un  angolo  solido  ec.  C.  B.  D. 
PROPOSIZIONE  XXI. 


TIOIEMi. 

Ogni  angolo  $olido  è canienulo  da  angoli  piani  V.  Sf. 
minori  dì  quattro  ritti . 

Sia  l'angolo  solido  A contenuto  dagli  angoli  piani M-  >9' 
BAI' , CAD  t DAB  : dico  che  questi  siano  minori  di 
quattro  retti  . 

Si  concepisca  un  piano  incontrare  quegli  altri  piani 
ne' quali  esistono  gli  angoli  piani  B AC,  CAD,  DAB,  e 
siano  BC,  CD,  DB  le  comuni  sezioni  di  quel  piano 
con  questi*.  Perchè  dunque  l'angolo  solido  in  B è contea  * 3-  XI. 
liuto  da  tre  angoli  piani  ABD  , ABC  , CBD  ; dovran- 
no due  qualunque  di  questi  ABD,  ABC  esser  maggio* 
ri  del  rimanente  CBD*:  cosi  anche  si  dimostra  che  i'ao.XI, 
due  angoli  ÀCD,  ACB  sono  maggiori  dell'angolo  DCB, 
e che  i due  ADB,  ADC  sono  maggiori  dell*  angolo  BDCj 
adunque  i sei  angoli  ABD  , ABC  , ACB  , ÀCD  , ADC, 

ADB,  insieme  presi,  sono  maggiori  de'tre  angoli  CBD, 

BCD,  CDB  del  triangolo  BDC,  cioè  di  due  retti*.  ,Or  • 3a.  I. 
qne'  sei  angoli  insieme  co*  tre  altri  che  comprendo* 
no  1'  angolo  solido  in  A compongono  gli  angoli  de'  tre 
triangoli  BAD,  DAC  , CAB,  c fan  perciò  sei  retti*  j • 3a.  I. 
e sono  que'  sei  angoli  maggiori  di  due  retti  , come  si 
è dimostrato  : adunque  quelli  che  comprendono  1*  an- 
golo solido  in  A dovranno  esser  minori  di  quattro  ret- 
ti * Similmente  si  dimostrerebbe  , che  siano  minori  di 
quattro  retti  gli  angoli  piani  , che  compre  odono  un 
angolo  solido  , se  essi  siano  quattro  , o più . 
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Adunque  in  generale  tutti  gli  angoli  piani  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XXII. 

TI  O 11  Vi  i 

Se  sieno  tre  angoli  piani , due  de'  quali  siano  mag- 
giori del  terzo  , comunque  presi , cd  essi  siano  contenu- 
te da  linee  rette  uguali  j si  potrà  costituire  un  triango- 
lo dalle  tre  congiungenti  quelle  linee  rette  uguali . 

ft  »°*  Siano  i tre  angoli  piani  ABC,  DEF  , GHK  , due 
de’  quali  sono  maggiori  del  rimanente  , comunque  pre- 
ti , cioè  gli  angoli  ABC  , DEF  siano  maggiori  del  ri- 
manente angolo  GHK. } e gli  angoli  DEF  , GHK  mag- 
giori dell'angolo  ABC , ed  oltre  a ciò  gli  angoli  GHK, 
ABC  maggiori  dell'angolo  DEF  \ sieno  di  più  uguali  le 
linee  rette  AB , BC , DE  , EF  , GH  , HK , e si  unt- 
tcano  le  AC , DF , GK  : dico  che  si  possa  costituire 
un  triangolo  da  tre  linee  rette  uguali  ad  esse  ÀC , DF  , 
GK  f cioè  che  due  41  queste  siano  maggiori  della  ri- 
manente , comunque  si  prendano  . 

Imperocché  se  gli  angoli  ABC  , DEF , GHK  siano 
fra  loro  uguali , saranno  anche  uguali  le  AC , DF , 
• 4.  L GK* , e perciò  da  linee  uguali  ad  esse  si  potrà  costi- 
tuire un  triangolo  j ma  se  al  contrario  quegli  an- 
goli sieno  disuguali , sia  1'  angolo  ABC  non  minore 
si  dell-  angolo  DEF  , che  di  GHK  : che  perciò 
la  linea  retta  AC  non  sarà  minore  si  di  DF  , 

* ù.\.  1.  che  di  GK*  ; ed  è quindi  manifesto , eh'  essa  AC  in- 

sieme con  una  delle  DF,  GK,  sia  maggiore  dell’ altra 
di  queste  . Dico  inoltre  che  DF , GK  siano  maggiori 
della  AC.  Si  costituisca  alla  linea  retta  AB,  e nel  punto 

• jJ.  1,  B in  essa  l'angolo  ABE  uguale  all’angolo  GHK*,  e 

pongasi  la  BL  uguale  alla  AB  , e quiudi  alla  BC  , o 
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DE  , o EF  , o HG , o HK  : finalmente  si  congiunga- 
no le  AL  , LC.  E poiché  le  due  AB,  BL  souo  ugua- 
li alle  due  GII , GK , 1'  una  all*  altra  , e comprendono 
angoli  uguali , sarà  la  base  AL  uguale  alla  base  GK.*.  * 4.  1. 
Or  gli  angoli  in  E ed  in  H sono  maggiori  dell'angolo 
ABC,  e di  essi  l’angolo  GHK  è uguale  all’angolo 
ABL  ; perciò  il  rimanente  angolo  in  E sarà  maggiore 
dell'angolo  LBC.  Laonde  essendo  le  due  LB  , BC 
uguali  alle  due  DE  , EF  , 1*  una  all'altra,  e l’angolo 
DEF  maggiore  dell' angolo  LBC,  sarà  la  base  DF 
maggiore  della  base  LC* . Ma  la  GK  si  è dimostrata  * >4- 
uguale  alla  AL  ; adunque  le  DF,  GK  sono  maggiori  del- 
le AL,  LC  : sono  poi  le  AL,  LC  maggiori  della  AC";  * ao  I. 
qu  indi  mollo  più  le  DF  , GK  saranno  maggiori  della 
AC.  Cbe  perciò  delle  linee  rette  AC  , DF  , GK  due 
sono  maggiori  della  rimanente,  comunque  prese  ; c 
quindi  si  potrà  costituire  un  triangolo  da  tre  lince  ret- 
te uguali  ad  esse  AC,  DF , GK*.  C.  B.  D.  * sa.  I. 

PROPOSIZIONE  XXIII. 

MOlLEKA. 

Da  tre  angoli  piani  dati , due  de ’ quali  sono  mag . V.  N. 
giuri  del  rimanente , comunque  presi , costituire  V ango- 
lo solido  : fa  però  d' uopo  eh'  essi  tre  angoli  sieno  mi- 
nori di  quattro  retti  • 

Sieno  i tre  angoli  piani  dati  ABC  , DEF  , GHK  jtg.  ai, 
due  de* quali  sieno  maggiori  del  terzo,  comunque  pre- 
si , ed  essi  tre  angoli  sieno  minori  di  quattro  retti  : 
fa  d*  uopo  costituire  l’ angolo  solido  con  tre  angoli 
uguali  ad  essi  ABC,  DEF,  GHK. 

Si  taglino  uguali  le  AB  , BC , DE,  EF , GH  , HK  ; 
e giungami  le  AC , DF , GK  : si  potrà  costituire  un 
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triangolo  con  tre  linee  rette  uguali  ad  esse  AC  , DF , 
•IV*/  GK*.  Si  costituisca*  e sia  , in  modo  thè  AC 

sia  uguale  ad  JLM  , DF  ad  MN  , c G % ad  LM  j poi 
•5.  IV.  ad  un  tal  triangolo  si  circonsrnva  il  cerchio  LMN* , il 
cui  ceutro  sia  X,  che  cadrà  o dentro  del  triangolo 
LMN  , o in  un  suo  lato , o pur  fuori  del  triangolo  . 

In  primo  luogo  cada  dentro  , e si  uniscano  le  LX  , 
MX , KX.  Dico  che  la  AB  sia  maggiore  della  LY. 
Imperocché  se  non  é cosi  la  AB  sarà  uguale  alla  LX , 
o pur  minore  della  LX.  Sia  primiera  mente  uguale.  £ 
poiché  la  AB  é uguale  alla  LX , e la  AB  è uguale  al- 
la BC  , la  LX  alla  XM  ; le  due  AB  , BC  saranno  U- 
guali  alle  due  LX  , XM  , V una  all*  altra  : c pure  la 
base  AC  uguale  alla  base  LM  ; quindi  1’ angolo  ABC 

• 8.  1,  è uguale  all’  angolo  LXM*.  Per  la  stessa  ragione  1*  an- 

golo DEF  é uguale  all’angolo  MXJY , e l’angolo  GHK 
all'  augolo  NXL  : quindi  i tre  angoli  ABC , DEF  9 
CHK  sono  ugnali  a'  tre  LXM , MXN , NXL.  Ma  i tre 
angoli  LXM,  MXN,  NXL  sono  uguali  a quattro  rct- 
*5*1*  ***»  laonde  anche  gli  altri  ABC,  DEF,  GHK  saranno 
uguali  a quattro  retti.  Si  sono  supposti  minori  di  quat- 
tro retti  j il  che  é assurdo  : perciò  AB  non  e uguale 
ad  LX.  Sia  minore ; e sopra  la  linea  retta  LM , ver- 
so quella  parte  di  essa  ov*  è il  centro  X si  costituisca 
il  triangolo  LOM  , i cui  lati  LO  , OM  siano  ugual  i 

• n.t  alle  AB,  BC*  : e poiché  la  base  LM  è uguale  alla  ha- 
• 8.1.  se  AC,  sarà  l'angolo  LOM  ugnale  all'angolo  ABC*. 

Ma  la  linea  retta  AB,  o l'altra  LO  si  suppone  mino- 
re della  LX;  quindi  le  LO,  MO  cadranno  dentro  del 
triangolo  LXM  : mentre  se  coincidessero  con  le  LX  , 
XM,  o pur  cadessero  fuori , sarebbero  uguali,  o mag- 
giori delle  LX , XM.  Adunque  l' angolo  LOM  , o sia 
ABC  è maggiore  dell'  angolo  LXM.  Siuiilmeute  si  di- 
mostrerà 1’  angolo  DEF  maggiore  dell’  angolo  MXN  , 
e l’ angolo  GHK  maggiore  dell’  angolo  NXL  j quindi 
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i tre  angoli  ABC  , DEF , GIJK  sono  maggiori  de‘  tre 
LXM  , MXN , NXL  , cioè  tli  quattro  retti*.  Ma  gli  J 
angoli  ABC , EDF  , GHK  si  sono  supposti  minori  di 
quattro  retti  ; il  che  é assurdo.  Adunque  AB  non  è 
minore  di  LX.  Si  è già  dimostrato  che  non  gli  è ugua- 
le ; quindi  AB  è maggiore  di  LX. 

Cada  ora  il  centro  X del  cerchio  in  uno  de* lati  del 
triangolo , come  in  MA',  e si  unisca  la  LX:  dico  di  nuo- 
vo che  la  AB  sia  maggiore  della  LX.  Imperocché  se  non  è 
così , la  AB  o è uguale  alla  LX , o pur  minore.  Sia  in 
primo  luogo  uguale  : perciò  le  due  AB  , BC  , ossia 
DE  , EF  sono  uguali  alle  due  MX  , XL  , ossia  ad 
MX.  Ma  la  MN  si  suppone  uguale  alla  DF  ; quindi 
le  DE,  EF  sono  uguali  alla  DF;  il  che  è itnpnssile*.  • ao.  ì. 
Adunque  la  AB  non  è uguale  alla  LX.  Similmente  si 
dimostra  , che  non  é minore  della  LX  ; poiché  nc  se- 
guirebbe molto  più  un  assurdo:  quindi  la  AB  é mag- 
giore della  LX. 

Il  centro  X del  cerchio  sia  fuori  del  triangolo  LMN  , 
e si  uniscano  le  LX , MX  , N X:  dico  che  sia  anco- 
ra la  AB  maggiore  della  LX.  Se  non  è così , o gli  è 
uguale  , o minore.  Sia  in  primo  luogo  ugnale  ; si  di- 
mostrerà dei  tutto  come  nel  caso  primo,  che  l'angolo 
ABC  sia  uguale  all'angolo  MXL , e 1*  angolo  GUK  al- 
l'angolo LXN  ; che  perciò  tutto  1*  angolo  MXN  è ugua- 
le a' due  ABC,  GUK.  Ma  essi  ABC,  GHK  insieme, 
sono  maggiori  dell'  angolo  DEF  ; laonde  anche  1*  an- 
golo MXN  è maggiore  dell'aogolo  DEF.  Or  poiché  le 
due  DE  , EF  sono  uguali  alle  due  MX  , XN  , 1'  una 
al)'  altra  , e la  base  DF  è pur  uguale  alla  base  MN , 
sarà  1'  angolo  MXN  uguale  all'  angolo  DEF*  : se  n'  è » j>  j 
dimostrato  maggiore  ; e ciò  è un  assurdo.  Adunque  I* 

AB  njJh  è uguale  alla  LX.  Dico  che  nè  pure  la  AB 
sia  minore  della  LX.  Poiché  , s’  è possibile  , sia 
tumore  ; sarà , come  si  ò dimostralo  nel  primo  ca- 
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so,  1’  angolo  ABC  maggiore  dell*  angolo  MXL  # a 
l'angolo  GHK  maggiore  dell'angolo  LXN.  Si  costi- 
tuisca alla  linea  retta  BC,  e nel  punto  B in  essa  l'an- 
golo CBP  uguale  all*  angolo  GHK  ; pongasi  la  BP  ugua- 
le alla  HK  , e si  uniscano  le  CP,  AP.  E poiché  la  CB  é 
uguale  alla  GH  , le  due  CB  , BP  sono  uguali  alle  duo 
GH  , HK , e comprendono  angoli  uguali  ; quindi  la 
3*  Base  CP  è uguale  alla  base  GK,  o sia  LN.  Or  ne*  trian- 

goli isosceli  ABC,  MXL,  poiché  1’  angolo  ABC  è mag- 
giore dell*  angolo  MXL,  sarà  l'angolo  MLX  alla  baso 
dell*  uno  maggiore  dell’  angolo  ACB  alla  base  dell'  al- 
S.  cSa.l.  tro*.  Per  la  stessa  ragione , poiché  l’angolo  GHK, 
o sia  CBP  é maggiore  dell’  angolo  LXN  , anche  1*  an- 
golo XLN  sarà  maggiore  di  BCP.  Laonde  tutto  1'  aj> 
golo  MLN  è maggiore  di  tutto  1*  angolo  ACP.  E 
poiché  le  due  ML , LN  sono  uguali  alle  due  AC,  CP, 
1*  una  all’  altra  , e 1*  angolo  MLN  è maggiore  deir  ango- 
lo ACP , sarà  anche  la  base  MN  maggiore  della  baso 
• *4- 1-  AP*.  Ma  la  MN  é uguale  alla  DF;  quindi  la  DF  sarà  inagr 
giore  della  AP:  clic  perciò  le  due  DE,  EF  sono  uguali 
alle  due  AB , BP  , 1*  una  all’  altra  , e la  baso  DF  é 
maggiore  della  base  AP , perciò  sarà  1*  angolo  DEF 
maggiore  dell’angolo  ABP.  È poi  l’angolo  ABP  uguale 
agli  angoli  ABC , CBP , cioè  agli  angoli  ABC , GHK  $ 
quindi  1’  angolo  DEF  è maggiore  degli  angoli  ABC  p 
GHK  ; man’è  minore  , e ciò  é impossibile.  Adunque  la 
AB  non  è minore  della  LX:  si  è dimostrato  , che  non  gli 
sia  uguale  j perciò  la  AB  è maggiore  della  LX. 

Or  si  tiri  dal  punto  X la  XR  perpendicolare  al  pia- 
•is.  Xl.no  del  cerchio  LMN*.  E poiché,  in  tutt'i  casi,  la  AB  si 
è dimostrata  maggiore  della  LX , sì  ponga  il  quadrato  , 
che  si  descrive  dalla  RX  uguale  all’  eccesso  del  qua- 
F.  N.  (Irato  di  AB  su  quello  di  LX* , e si  uniscano  le  LR  , 
RM  , RN.  E poiché  la  RX  è perpendicolare  al  piano 
del  cerchio  LMJV , sarà  perpendicolare  a ciascuna  del* 
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k LX  , MX*.  Laonde  essendo  la  LX  ugnale  alla  XM,  c •d.^XS. 
comune  e ad  angoli  retti  la  XR  ; sarà  la  base  RL 
Uguale  alla  base  RM.  Per  la  stessa  ragione  la  RN  è ugua- 
le a ciascuna  delle  RL,  RM:  laonde  le  tre  RL,RMt 
RN  sono  uguali  tra  loro.  E poiché  il  quadrato  della 
XR  si  suppone  uguale  all'eccesso  del  quadrato  di  AB 
sul  quadrato  di  LX,  sarà  il  quadrato  di  AB  uguale  .Squa- 
drati di  LX,  XR  a'quali  è pure  uguale  il  quadrato  di  RL, 
perchè  è retto  1'  angolo  LXR*  : adunque  il  quadrato  * 47-  L 
di  AB  sarà  uguale  al  quadrato  di  RL;  e perciò  AB 
• uguale  ad  RL.  Ma  ad  AB  gli  è uguale  ciascuna 
delle  BC , DE , EF , GH , HK,  e ad  RL  gli  è uguale  cia- 
scuna delle  RM , RN:  quindi  ciascuna  delle  AB,  BC, 

DE  , EF  , GH  , HK  è uguale  a ciascuna  della 
RL , RM , RN.  E poiché  le  due  RL,RM  sono  ugua- 
li alle  due  AB , BC , e la  base  LM  è uguale  alla  base 
AC  ; sarà  1*  angolo  LRM  uguale  all'  angolo  ABC.  Per 
la  stessa  ragione  1'  angolo  MRN  è uguale  all*  angolo 
DEF , e T angolo  NRL  all*  angolo  GHK.  Adunque 
da' tre  angoli  piani  LRM,  MRN,  NRL,  die  sono  ugua- 
li a'  tre  angoli  piani  dati  ABC  , DEF  , GHK.  si  è co- 
stituito T angolo  solido  in  R.  C.  B.  F. 

PROPOSIZIONE  A. 

T 1 O 1 Z M A. 

Sé  a*  vertici  di  due  angoli  piani  uguali  si  adattino  y.  y. 
in  sublime  due  linee  rette  , le  quali  comprendano  an- 
goli uguali  co' lati  degli  angoli  proposti , V uno  all'al- 
tro ; gli  angoli  solidi  , che  si  verranr.o  in  tal  modo  a 
sostituire  a que'  punti , saranno  uguali  . 

Sieno  i due  angoli  piani  uguali  BAC , EDF , ed  a*  fit  si 
punti  A,  D si  adattino  in  sublime  le  linee  rette  AG  , 
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DP , le  quali  comprendano  angoli  uguali,  1*  uno  all4 
altro  , co’  lati  «Irgli  angoli  proposti  , cioè  sia  1’  angolo 
GAB  uguale  a PDE  , e l’angolo  GAG  a PDF  : dico 
die  gli  angoli  solidi  «he  si  verranno  in  lai  modo  a 
costituire  ne’  punti  A , D siano  uguali. 

Si  prendano  le  AH,  DM  uguali,  e da*  punti  H,  M 
si  tirino  le  HK  , MINI  rispettivamente  perpendicolari 
a' pian!  BAG  , EDF:  poi  si  tirino  «la  questi  punii  K, 
JN  le  perpendicolari  KB,  KG;  NE,  NF  alle  liiiee  ret- 
te AB  , AC,  DE  , HK;  e filialmente  si  uniscano  le  I1B, 
BC  , ME  , EF.  E poiché  la  HK  è perpendicolare  al  pia- 
no BAG,  anche  il  piano  HBK  , che  passa  per  essa  t sa- 
•it.  XI.  rà  perpendicolare  allo  stesso  piano  BAC*  : ma  in  que- 
sto piano  BAC  si  è tirata  la  AB  perpendicolare  alla  co- 
mune sezione  BK  de'piani  BAG,  BUE;  perciò  la  AB  é 
V.4.XI.  perpendicolare  al  piano  HBK*  , e quindi  alla  BH  , che 
giace  ili  questo  piano.  Adunque  1' angolo  A BH  è retto: 
e similmente  si  dimostra  , die  sia  retto  l’angolo  DEM. 
Laonde  i due  triangoli  liAB  , MDE  avendo  uguali  gli 
angoli  ABH  , DEM,  perchè  retti}  gli  altri  loro  angoli 
liAB  , MDE  essendo  pure  uguali  p«*r  supposizione , ed 
inoltre  piaggiandosi  i loro  lati  All,  DM;  dovrà  esse- 

• afi.  I.  re  la  AB  uguale  alla  DE*.  E similmente,  se  giungnnsi 

le  HC , MF,  si  dimostrerà  die  AC  sia  uguale  a DF. 
Or  essendo  la  AB  uguale  alla  DE.  e la  AC  alla  DF,  saran- 
no le  due  Bà  , AC  uguali  alle  due  DE  , DF  , 1’  una 
all’  altra  : di  più  queste  linee  rette  uguali  c«»niprendo* 
no  gli  angoli  uguali  BAG,  EDF  , perciò  sarà  la  BG  ngua- 

* 4.  I.  le  alla  EF  , e l’angolo  ABC  uguale  all'angolo  DEF*. 

Ma  era  1*  angolo  retto  ABK  uguale  all’angolo  retto  DE^fj 
quindi  il  rimanente  angolo  (.BK  sarà  uguale  al  rima- 
niate FEN  : e cosi  pure  si  dimostra  , che  1*  angolo  BC.K 
sia  uguale  all’  altro  EF2V.  P«-r  Io  che  i due  triangoli 
BCK  , EFN  avendo  due  angoli  uguali  a due  angoli  , 
l’uno  all  altro , ed  il  lato  BC  uguale  all’ altro  LI', 
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avranno  anche  il  lato  BK  uguale  al  lato  EN*  *.  è poi  la  • *6  1. 
AB  uguale  alla  DE  j perciò  le  due  AB,  BK  souo  ugua- 
li alle  altre  due  DE  , EN  , e comprendono  angoli  retti, 
adunque  la  AK  sarà  uguale  alla  Di\.  Ciò  posto  il  qua- 
drato di  AH  è uguale  a*  quadrati  di  AK  , KH  , per- 
ché P angolo  AKH  c retto*  ; e similmente  il  quadrato  • {7. 1. 
di  DM  pareggia  quelli  di  DN,  NM:  sono  poi  uguali 
non  solamente  i quadrati  di  AH  e di  DM  ; ma  anche 
gli  altri  di  AK  e di  D.V.  Adunque  dovrà  il  quadrato  di 
HK  pareggiar  quell?  di  MN , c perciò  UK  essere  ugua- 
le ad  MN.  v 

Or  se  si  concepisca  applicarsi  Pnngolo  solido  in  A all' 
altro  in  B , in  modo  che  P angolo  piano  BAC  combaci 
col  suo  uguale  EDI',  cadranno  i punti  B , C , ne'pun- 
ti  E,  Fi  e quindi  l’angolo  ABK  comhacerà  con  l'an- 
golo DEN  , perché  P uno  e P altro  è retto  ; e P ango- 
lo ACK  con  P angolo  DFN,  perla  stessa  ragione:  per- 
ciò il  punto  K cadrà  in  N , e le  KH  , NM  , come  per- 
pendicolari a’  piani  BAC  , EDF  che  coincidono  , do- 
rranno pur  cadere  P una  nell*  altra  ; quindi  essendo  es- 
se uguali  cadrà  il  puuto  H nel  punto  M,  e la  HA 
comhacerà  con  la  MD.  Adunque  i due  angoli  so  idi  in 
A ed  in  D coinbaceranno  aneli'  essi , e perciò  saranno 
pguali.  C.  B.  D. 

Cor.  Da  ciò  si  rileva  che  : Se  gli  angoli  solidi  in 
A ed  in  D steno  contenuti  ciascuno  da  tre  angoli  piani 
T un  r altro  uguali  e similmente  posti , cioè  , T ango- 
lo BAC  uguale  all  angolo  EDF , l'angolo  BAG  ugua- 
le ulC ungi -lo  EDP , e C angolo  G AC  alt  angolo  PDF\  e 
che  in  due  loro  lati  corrispondenti  AG , DP  si  prendano 
le  uguali  linee  rette  AHS  DM , e da'  punti  //,  M si  ab- 
bassino a'  piani  in  cui  esistono  gli  angoli  opposti  ad 
essi  lati  le  perpendicolari  HK , MN  5 queste  saranno 
uguali  \ e congiunte  le  AK  , Di V P angolo  HAK  pa- 
reggerà  l'angolo  MDN . 
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PROPOSIZIONE  B. 
notivi 

V.  if.  Le  figure  solide  contenute  dallo  stesso  numero  di 
piani  uguali  , simili , e similmente  posti  , e delle  quali 
ciascun  angolo  solido  sia  compreso  da  tre  angoli  piani , 
sono  uguali  e simili  tra  loro. 

fa-  Sieno  le  figure  solide  AG  , KQ  contenute  dallo  stes- 
so numero  dì  piani  simili  , uguali  e similmente  posti  ; 
cioè  sia  il  piano  AC  uguale  c simile  al  piano  KM,  il 
piano  AF  a KP,  BG  ad  LQ  , GD  »QN,  DE  ad  NO, 
e finalmente  Fi!  a PR  ; ed  inoltre  ciascun  loro  ango- 
lo solido  sia  compreso  da  tre  angoli  piani  : dico  che 
la  figura  solida  AG  sia  uguale  e simile  all'  altra  KQ. 

Poiché  a ’ vertici  A , K degli  angoli  piani  uguali  BAE  , 
LKO  si  sono  adattate  in  sublime  le  linee  rette  AD  , 
KN  le  quali  comprendono  co' lati  degli  angoli  proposti 
uguali  angoli,  l'uno  all'altro,  cioè  l'angolo  E AD  all'ango- 
lo OKN  , e 1'  altro  DAB  ad  NKL  ; sarà  1'  angolo  soii- 
• A XI.  do  in  A uguale  a quello  in  K*  : e similmente  si  dimo- 
streranno uguali  tra  loro  i rimanenti  angoli  solidi  del- 
le figure  proposte.  Or  se  la  figura  solida  AG  si  appli- 
chi alla  figura  solida  KQ  , in  modo  , che  la  linea  ret* 
ta  AB  combaci  con  la  KL  , e che  la  figura  piana  AC 
combaci  con  1*  altra  KM , che  gli  é uguale  e simile  ; 
le  linee  rclte  AD,  DC , CB  combace  ranno  con  le  KN, 
IV M , ML  , i punti  A , D , C , B cadranno  ne'  punti 
K , N , M , L , e P angolo  solido  in  A combacerà  con 
l'angolo  solido  in  K.  Laonde  il  piano  AF  combacerà 
col  piano  KP  , e la  figura  AF  con  la  figura  KP , per 
•sser  queste  uguali  e simili  tra  loro.  Quindi  le  linee 
retta  AE  , EF , FB  combaceranno  con  le  KO  , OP  , 
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PL  , ed  i punti  E , F cadranno  su  O,  P.  Similmente 
ai  dimostrerà  che  la  figura  AH  combaci  con  la  KR , la 
linea  reità  DII-  con  la  NR  , e che  il  punto  H cada  in 
R.  E poiché  1*  angolo  solido  in  B é uguale  a quello  in 
L , si  potrà  dimostrare  nel  modo  stesso  di  poc*  anzi , 
che  la  figura  BG  combaci  cou  la  LQ , la  linea  retta 
CG  cou  la  MQ , e che  il  punto  G cada  in  Q.  Adun- 
que tutti  i piani  e tutti  i lati  della  figura  solida  AG 
coincidono  co'  piani , e co*  lati  dell'  altra  figura  solida 
KQ  ; e perciò  la  figura  solida  AG  sarà  uguale  • simi- 
le all’  altra  KQ.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XXIV. 


Violisi. 


Se  un  solido  sia  contenuto  da  piani  paralleli , i ^ 
suoi  piani  opposti  saranno  parallelogrammi  uguali  t si- 


li solido  BGEC  sia  contenuto  da*  piani  paralleli  ÀC  , 

GF  ; BG  , CE  ; BF  , AE  : dico  che  i suoi  piani  op- 
posti siano  parallelogrammi  uguali  e sìmili. 

Poiché  i due  piani  paralleli  BG  > CE  sono  segati 
dal  piano  AC  , saranno  parallele  le  loro  comuni  se- 
zioni AB  , CD*.  Similmente  essendo  paralleli  i due  pia-*1®*®* 
ni  BF , AE , le  intersezioni  loro  B€  , AD  ad  piano 
AC  dovranno  esser  parallele  : e si  i dimostrata  la  AB 
parallela  alla  CD  ; quindi  la  figura  quadrilatera  AfiCD 
i un  parallelogrammo.  E similmente  si  dimostrerà  # 
eh'  è un  parallelogrammo  ciascuna  delle  altre  figure  AH, 

HE  , EC  , DG  , CH.  Ciò  posto  si  congiungano  le  AH, 

DF  : e poiché  la  AB  é parallela  alla  DC , e la  BH  al- 
la CF  ; saranno  le  due  AB , BH  che  si  toccano  paral- 
lele alle  due  che  pur  si  toccano  DC  , CF , • non  se- 
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no  nel  medesimo  piano;  onde  conterranno  Ugnali  an- 

• io.  XI.  goli*:  l'angolo  dunque  ABH  è uguale  all' angolo  DCF. 

£ perché  le  due  AB  , Bil  sono  uguali  alle  due  DC, 
CF  , e 1' angolo  ABH  i uguale  all'angolo  DCF  » sarà 
la  Base  AH  uguale  alla  base  DF  , e il  triangolo  ABH 

• 4.  I.  uguale  al  triangolo  DCF*,  Ed  essendo  il  parallelogram- 

mo BG  doppio  del  triangolo  ABH,  ed  il  parallelogram- 

• S4.  1.  ino  CE  doppio  del  triangolo  DCF*  , sarà  il  parallelo- 

grammo  BG  uguale  al  parallelogrammo  CE.  Non  altri- 
menti si  dimostrerà  cha  il  parallelogrammo  DB  sia  ugua- 
le all'  altro  EH  , e che  il  parallelogrammo  CU  lo  sia 
all'  altro  DG. 

Adunque  se  un  solido  ec.  C.  B.  D. 


PROPOSIZIONE  XXV. 


rioiiHi. 

Se  un  solido  •parallelepipedo  sia.  segato  da  un  pia- 
no parallelo  o'  piani  opposti  ; sarà  come  la  base  alla 
base  , cosi  il  solido  al  solido. 

21.  B.  m Euclide  chiama  specialmente  solido  parati  dtp  ido  ( che 
» talvolta  diremo  Mtmpbcemante  par  aliti  epiptdo  ) quel  solido  , eh*  4 
» terminato  da  tei  piani  , gli  opporti  da*  quali  aono  paralleli , e cha 
*94.  XI.  » perciò  tono  parallelogrammi". 

Il  solido  parallelepipedo  ABDC  sia  segato  dal  piano 
FG  parallelo  a’  piani  opposti  AR  , DH  : dico  che  stia 
la  base  AF  alla  base  FH,  come  il  solido  ABUF  al 
solido  EGDC. 

Si  prolunghi  la  AH  dall*  una  parte  e dall'  altra  , e 
si  pongano  uguali  alla  EH  quante  si  vogliano  HM , 
MN  ; uguali  poi  alla  E A quante  altre  si  vogliano  AK, 
KL  , c si  compiscano  1 parallelogrammi  KY  , JjO  f 
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HQ , MS  , ed  i solidi  KR  , LP , HV , MT.  E poiché 
le  lioee  rette  LK  , K.A  , AE  sodo  uguali  tra  loro , t 
parallelogrammi  LO,  KY,  AF  saranno  anche  tra  loro 
uguali.  Similmente  sono  tra  loro  uguali  i parallelogram- 
mi KA  , KB  , AG  ; come  pure  tra  loro  uguali  sono 
gli  altri  parallelogrammi  LZ  , KP  , AR  , che  sono  op- 
posti*. Nel  modo  stesso  si  dimostra,  che  non  solo  sia- * «4- ZI 
no  tra  loro  uguali  i parallelogrammi  EC  , HQ  , MS  ; 
ma  che  lo  sian  pure  tra  loro  gli  altri  parallelogrammi 
HG , HI  , IN  ; e dualmente  che  anche  i parallelogram- 
mi HD  , MV  , NT  sieno  tra  loro  uguali.  Adunque  tre 
piani  del  solido  LP  sono  uguali  e simili  a tre  piani 
del  solido  KR  , ed  a tre  piani  del  solido  AU  , 1’  uno 
all*  altro.  Ma  i rimanenti  tre  opposti  a questi  , so* 
no  uguali  e simili  rispettivamente  ad  essi*  , e quindi  * 
tra  loro  j e ciascun  angolo  solido  di  tali  figure  solide 
è contenuto  da  tre  angoli  piani  : perciò  i tre  solidi 
LP,  KR  , AU  saranno  tra  loro  uguali*.  Per  la  stessa* 
ragione  auche  i Ire  solidi  ED  , HV  , MT  sono  uguali 
tra  loro.  Laonde  quanto  è multiplice  la  base  LF  del- 
la base  AF  , taut*  è multiplice  il  solido  LU  del  solido 
AU  ; e similmente  quanto  c multiplice  la  base  NF  del- 
la base  UF  , altrettanto  il  solido  NU  1*  è del  solido 
ED.  Or  se  la  base  LF  è uguale  alla  base  NF  , il  so- 
lido LV  è uguale  al  solido  NU*;  se  la  base  LF  è • 
maggiore  dell*  altra  NF  , il  solido  LU  sarà  maggiore 
del  solido  NU  ; e se  minore  , minore.  Adunque  aven- 
do quattro  grandezze  , cioè  le  due  basi  AF  , FI1  , ed 
i due  solidi  AU , ED  ; ed  essendosi  presi  della  base 
AF  , e del  solido  AU  qualunque  egualmente  mullipli- 
ci  , cioè  la  baje  LF  , ed  il  solido  LU  ; come  anche 
della  base  FH  , e del  solido  ED  essendosene  presi  al- 
tri ugualmente  mulliplici  qualunque,  cioè  la  base  FN, 
cd  il  solido  NU  : si  e dimostrato  che  se  la  base  LF  è 
maggiore  della  base  FN , anche  il  'Solido  LU  è niag- 
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giore  dell’  altro  WU  ; se  uguale  , uguale;  e se  minore, 
minore:  perciò  come  la  base  AF  alla  base  FH,  cosi  sta 
•«I.5.V. il  solido  AU  al  solido  ED*. 

Per  la  qual  cosa  se  un  solido  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XXVI. 

PROBLEMA. 

y.  Jf.  Nella  data  linea  retta , e nel  punto  dato  in  essa 
costituire  un  angolo  solido  uguale  ad  un  angolo  solido 
dato  , il  qual  sia  contenuto  da  tre  angoli  piani. 

fy;.  a6.  Sia  data  la  linea  retta  AB , ed  in  essa  il  punto  A , 
e sia  anche  dato  1'  angolo  solido  in  a , il  quale  sia  con- 
tenuto da'  tre  angoli  piani  bac  , bad  , dac  ; fa  d'  uopo 
costituire  nella  data  linea  retta  BA  , e nel  punto  A 
dato  in  essa  un  angolo  solido  uguale  al  dato  in  a. 

Si  prenda  in  uno  de'  lati  ad  del  dato  angolo  solido 
in  m un  punto  d , dal  quale  si  tiri  la  perpendicolare 
•ii.XI.de  sul  piano  dell'angolo  bac9  , che  tra  quelli  i quali 
comprendono  1'  angolo  solido  dato  è 1'  opposto  al  lato 
é ad  : poi  per  lo  punto  dell*  incontro  e si  tiri  comunque 

ne)  piano  dell’  angolo  bac  la  linea  retta  bec  , che  in- 
contri i lati  ab  , oc  di  un  tal  angolo  ne'  punti  b , c. 
Ciò  posto  si  costituisca  al  punto  dato  A nella  linea  ret- 
ta AB  1'  angolo  BAC  uguale  al  dato  bac  , si  taglino  le 
BA  , AC  ugnali  alle  ba  , oc,  l una  all'  altra  , e si  con- 
giunga la  BC.  E perchè  i due  triangoli  BAC , bac  han- 
no i lati  BA  , AC  uguali  ai  lati  ba  , ac  , 1'  uno  all'  al- 
tro , e 1*  angolo  BAC  è uguale  all’  altro  bac  ; dorrà  es- 
sere la  base  BC  uguale  alla  base  bc  , 1*  angolo  ABC 
• 4- uguale  all'  angolo  abe , e T angolo  ACB  all*  altro  acb 
Ciò  posto  si  tagli  dalla  BC  la  BE  uguale  alla  be  ; ed 
elevata  dal  punto  E la  ED  perpendicolare  al  piano 
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ABC*  ed  uguale  «Ha  ed , si  congiunga  la  AD:  dico'u.Xl. 
che  1*  angolo  solido  che  si  costituisce  in  A da'  tre  an- 
geli  piani  BAC  , BAD , DAC  sia  uguale  all'  angolo  so- 
lido in  a contenuto  dagli  altri  tre  angoli  bac,  bad  , dac . 

Si  uniscano  le  AE  , BD  \ ae  , bd.  E poiché  i trian- 
goli ABE  , ab  e hanno  il  lato  AB  uguale  al  lato  ab  , 
il  lato  BE  uguale  a be  , e gli  angoli  ABE  , abe  com- 
presi da  questi  lati  uguali  sono  anche  uguali  \ dovranno 
essi  avere  uguali  le  loro  hasi  AE,  ae' , Quindi  ne'trian-  * 4-  I- 
goli  AED  , aed  rettangoli  in  E,  e , essendo  rispetti-  # 
vamente  uguali  i lati  intorno  agli  angoli  retti  in  E , e, 
saranno  uguali  le  loro  basi  AD  , ad.  E cosi  pure  es- 
sendo i lati  BE  , ED  intorno  all'  angolo  retto  del  trian- 
golo BED  uguali  rispettivamente  a'  lati  be , ed  intorno 
all'angolo  retto  dell'altro  triangolo  bed,  saranno  ugua- 
li le  loro  basi  BD  , bd.  Laonde  i due  triangoli  BAD  , 
bad  avendo  i lati  BA  , AD  uguali  a' lati  ba,  ad , l’uno 
all'  altro , e la  base  BD  uguale  alla  bd  ; avranno  anche 
l'angolo  BAD  uguale  all'altro  bad*.  E nel  modo  stesso  * 8.  1. 
si  dimostrerà  l'angolo  DAC  uguale  all'altro  dac.  Quin- 
di essendosi  a’ vertici  A,  a de*  due  angoli  piani  uguali 
BAC , bue  adattate  in  sublime  le  linee  rette  AD. , ad , 
ebe  comprendono  angoli  uguali  co'  lati  BA  , AC  ; ba  , 
ac  di  essi  aDgoli  BAC,  bue  , cioè  BAD  e bad,  e DAC 
a dac  ; gli  angoli  solidi  che  si  sono  in  tal  modo  costi- 
tuiti ne' punti  A,  a saranno  uguali*.  • A. XI 

E perciò  nella  data  linea  retta , e nel  dato  punto 
in  essa  si  é costituito  un  angolo  solido  uguale  ad  un 
angolo  solido  dato  , il  quale  è compreso  da  tre  angoli 
piani.  C.  B.  F. 
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PROPOSIZIONE  XXVII. 

PROBLEMA. 

W 2f.  Da  una  data  linea  retta  descrivere  un  parallelepi- 
pedo simile  * slmilmente  pasto  ad  un  altro  dato. 

M-  >7*  Su*  data  la  Unti  retta  AB,  ed  il  solido  parallelepi- 
pedo CD:  fa  d’uopo  dalla  data  linea  retta  AB  descri- 
vere un  solido  parallelepipedo  simile  e similmente  po- 
sto al  dato  CD. 

Si  costituisca  nella  linea  retta  AB  , e nel  puuto  A 
dato  in  essa  , un  angolo  solido  uguale  all'  altro  in  C 
•a*.  XI.  deJ  parallelepipedo  CD*,  di  modo  thè  quell'  mugolo  so- 
lido da  costituirsi  sia  contenuto  dagli  angoli  BAH,  1IAK, 
KAB  , de’ quali  sia  l'angolo  KAB  uguale  a GCE  , 
l’altro  II  AK  ad  FCG , ed  HAB  ad  1 CE  : di  poi  si 
faccia  come  CE  a CG , cosi  BA  ad  AK , e come.  GC 
*ib.VI.  * CF,  cosi  KA  ad  AH* $ clic  perciò  per  1*  egualità 
ordinata  starà  ancora  come  EC  a CF,  cosi  BA  ad  AH  : 
finalmente  si  compisca  il  parallelo» ramino  BK  , ed  il 
solido  AL  ; sarà  questo  il  parallelepipedo  cercato. 

E poiché  EC  sta  a (XI,  come  BA  ad  AK;  perciò 
i due  parallelogrammi  EG  , BK  avendo  proporzionali 
ì lati  intorno  agli  angoli  uguali  ECG  , BAK  , saranno 
simili  : c per  la  stessa  ragione  c anche  il  parallelo- 
grammo  KH  simile  all'altro  GF  , ed  il  parallelogram- 
mo HB  simile  ad  FE.  Quindi  tre  parallelogrammi  del 
solido  AL  sono  rispcttivemrnte  simili  a tre  altri  pa- 
rallelogrammi del  solido  CD.  Ma  sono  poi  questi  tre 
piani  in  ciascun  parallelepipedo  uguali  e simili  agli  op- 
**4.  XI.  posti*  ; e di  più  gli  angoli  piani  da*  quali  comprendon- 
si  gli  angoli  solidi  corrispondenti  di  tali  parallelepipe- 
di , sono  Ini  loro  uguali  e similmente  disposti  ; adun- 
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que  esji  angoli  solidi  sono  rispettivamente  ugnali*  Laon-  «A. XI. 
de  il  solido  AL  sarà  simile  all'altro  CU*.  si.  io.  XI 

£ quindi  da  una  data  liuea  retta  si  è descritto  un 
parallelepipedo  simile  e similmente  posto  ad  un  dato  . 

C.  B.  F. 


LEMMA. 

Sieno  proposte  due  grandezze  disuguali  , e dalla  K.  V. 
maggiore  di  esse  si  levi  più  che  la  sua  parte  qual - 
sivo  glia  P , ( dinotando  P la  metà  , la  terza  , la  quar- 
ta  parte,  ec.  ) \ dal  residuo  si  levi  pure  più  che  la 
parte  P di  esso , e questo  si  faccia  sempre  *,  dovrà  final- 
mente restare  una  certa  grandezza  che  sarà  minore  del - 
la  minore  delle  proposte. 

Sieno  AB,  CD  le  due  grandezze  disuguali  proposte,^  3g 
ed  AB  la  maggiore,  dalla  quale  si  levi  più  che  la  sua 
parte  qualunque  P,  poi  dal  residuo  si  levi  anche  più 
che  la  parte  P di  esso  , e così  si  faccia  sempre  ; 
dovrà  in  line  restare  uua  certa  grandezza  che  sarà  mi- 
nore di  CD. 

Si  prenda  di  CD  quella  parte  eh'  è dinotata  dalla 
P , e sia  questa  la  CE.  £ poiché  la  CE  multipli»  ala  de- 
ve divenire  una  volta  maggiore  delia  AB , sia  questo 
xnultipiice  la  FG,  ed  esso  si  divida  nelle  parli  FH  t 
Ui  ec.  ciascuna  uguale  a CE.  Ciò  latto  si  levi  dalia 
AB  la  AN  che  sia  più  della  sua  parte  P ; poi  dalla 
KB  se  ne  levi  la  NO  che  sia  maggiore  della  parte  P 
di  essa  , e cosi  in  seguito  si  faccia  per  tante  volte 
quante  sono  le  parti  uguali  a CE  che  si  contengono 
nella  FG,  meno  quel  numero  eh*  è dinotato  da  P, 
e si  abbia  per  ultimo  residuo  OB  : dico  che  questo  sia 
minore  della  CD. 

Imperocché  essendo  la  FG  maggiore  delia  AB , e la 
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FH  minore  della  parte  P della  FG  , la  A IV  maggiore 
della  parte  P della  AB , dovrà  essere  la  11G  maggiore 
della  NB.  Di  nuovo  poiché  la  HG  è maggiore  della  .\  B , 
togliendo  dalla  HG  la  HI  eh'  è meno  della  parte  P , e 
dalla  NB  la  NO,  eh' è più  della  sua  parte  P , rimarrà  la 
1G  maggiore  della  OB.  Or  lo  stesso  ragionamento  si 
continui  finché  nella  FG  vi  resti  tal  residuo  che  con- 
tenga  il  numero  P di  parti  uguali  ciascuna  alla  CE,  e 
questo  residuo  sia  la  IG,  al  quale  dovrà  necessariamen- 
te  cof rispondere  nella  AB  la  OG  , e sarà  tuttavia  la  1G 
maggiore  della  OB.  Ma  la  1G  essendo  P di  volte  la  CE , 
è perciò  uguale  alla  CD.  Adunque  la  OB  sarà  minore 
della  CD.  C.  B.  D. 


PROPOSIZIONE  XXVIH. 

TIOlIli, 

V.  17.  Per  le  diagonali  corrispondenti  di  due  piami  op- 
posti di  un  parallelepipedo  vi  passa  un  piano  , e que- 
sto divide  per  metà  quel  solido. 

39.  Sia  il  parallelipedo  AF  , e sieno  DE  , BG , le  dia- 
gonali corrispondenti  de’ piani  opposti  CF , AH,  quel- 
le cioè  che  sono  tirate  tra  gli  uguali  angoli  di  questi 
parallelogrammi  : dico  che  per  esse  DE , BG  si  passa 
un  piano  , e che  questo  divide  per  metà  il  parallele- 
pipedo AF. 

Poiché  la  FH  è parallela  ed  eguale  si  alla  BD  che  alla 
EG,  sarà  la  DB  uguale  e parallela  alla  EG  j sono  poi  esse 
congiunte  ne' loro  estremi  dalle  DE  , DII  § quindi  que- 
*32. 1.ste  congiungenti  saranno  ancora  uguali  • parallele*  ; 
che  perciò  la  figura  DBGE  è un  parallelogrammo. 

Or  si  dividano  per  metà  i lati  opposti  DF  , CE  , 
J>H,  AG  de'  parailelogratzuni  AH  , CF  nc’  punti  K , 
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I , M , N , e si  uniscano  le  KL  , MN , KM  , LN.  E 
poiché  la  DK  é uguale  e parallela  alla  GL,  sari  anche  la 
KL  uguale  e parallela  alla  DC  ; ma  la  DC  è anche  ugua- 
le e parallela  alla  BA  ; adunque  sarà  la  KL  uguale  e 
parallela  alla  BA:  che  perciò  essendo  , come  poc’  anzi  , la 
BA  uguale  e parallela  alla  MN  , mentre  la  BM  è uguale  e 
parallela  alla  AN  , sarà  la  KL  uguale  e parallela  alla  MN*, 
a perciò  per  le  KL  ed  MN  vi  passerà  un  piano 
parallelo  agli  opposti  AD  , GF  del  parallelepipedo 
AF.  Inoltre  poiché  la  DK  è parallela  alla  LE , ed  es- 
se vengono  segate  dalla  DE  , sarà  1*  angolo  KDE 
uguale  all*  altro  DEL*  j ma  sono  anche  uguali  gli  an-  * sg.  I. 
goli  al  vertice  KYD,  EYL* , ed  è la  DK  uguale  alla  «i5.  i. 
LE  : quindi  sarà  la  DY  uguale  alla  YE,  e la  KY  uguale 
alla  LY.  Similmente  si  dimostrerà,  che  il  punto  S ove 
intersegansi  le'  MN , BG  sia  il  loro  punto  medio.  E 
dividendo  per  metà  gli  altri  lati  opposti  DC  , FE  , 

BA  , HG  de’  medesimi  parallelogrammi  CF  , AH  , in 
X , O , R , P , ed  unendo  le  XO,  PR , OR  , XP  , 
si  dimostrerà , che  per  1«  XO  , PR  vi  passi  un  piano 
parallelo  agli  opposti  AE  , BF  del  parallelepipedo  AF, 
e che  le  XO  , PR  passano  per  gli  punti  medj  X , S 
delle  DE,  BG:  che  perciò  la  comune  sezione  de’pia- 
ni  XR  , NK  sarà  la  retta  YS  la  quale  unisce  i punti 
medj  delle  diagonali  DE , BG  ; ed  essa  esisterà  nel 
piano  DBGE  che  passa  per  quelle. 

Ciò  posto  il  parallelepipedo  AF  resta  diviso  dal  pia- 
no NK  parallelo  a*  piani  opposti  AD  , GF  in  due  pa- 
rallelepipedi uguali  tra  loro,  del  pari  che  le  basi  AM, 

NH**,  e similmente  ciascuno  di  questi  parallelepipedi  *a5. XI 
AK , NF  resta  diviso  dal  piano  PO  parallelo  a*  ri- 
spettivi loro  piani  opposti  in  due  parti  uguali  , 
del  pari  che  le  loro  basi.  Laonde  i parallelepipedi 
AY  , SF  saranno  tra  loro  uguali  , c perciò  ciascu- 
no di  essi  sarà  più  che  la  quarta  parte  del  corrispon- 
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dente  prisma  di  cui  fa  parte  , cioè  il  parallelepipedo 
AY  del  prisma  BAGDCE  , e 1 parallelepipedo  bF  del 
prisma  DFEBHG.  E se  in  ciascuno  de' parallelepi- 
pedi IVO , PK  si  faccia  la  stessa  costruzione  , che 
ai  è fatta  nel  parallelepipedo  Ài’  , si  dimostrerà  si- 
milmente che  ciascun  de’  prismi  in  cui  ognun  di  essi 
resta  diviso  per  mezzo  del  piano  DBGE  comprenda 
in  se  un  parallelepipedo  che  n'é  maggiore  della  quarta 
parte  , e che  questi  sieno  anche  tra  loro  uguali.  E lo 
atesso  si  potrà  coutinuArc  a dimostrare  per  gli  altri 
parallelepipedi  che  risulteranno  da  questa  seconda  di- 
visione che  si  è fatta  de’  parallelepipedi  PK  , NO , e 
, che  saranno  anche  disposti  come  questi  in  mudo,  che! 
loro  piani  opposti  esistano  intorno  a' diametri  BG,DE. 

Or  se  il  prisma  BAGDCE  non  sia  uguale  all'altro 
DFEBHG,  sia  maggiore  l’un  di  essi  BAGDCE,  e l’eccesso 
di  questo  sull'altro  Cl'EBllG  sia  dinotato  dal  solido  Z. 
Si  divida  il  parallelepipedo  .AF  come  poc’  auzi  si  è 
detto  i poi  c iascun  de' parallelepipedi  PK  , NO  si  di- 
vida similmente,  e cosi  sempre,  si  verrà  io  tal  modo 
facendo  a togliere  da]  prisma  BAGDCE , e poi  da'  re- 
sidui che  da  volta  in  Volta  si  hanno  sempre  più  che 
la  quarta  parte  , che  perciò  si  dovrà  finalmente  lascia- 
re una  tal  differenza  tra  la  somma  di  que'  parallelepi- 
pedi che  si  tolgono  e il  prisma  BAGDCE  , che  sarà 
•I. pr*e.  minore  di  Z*  \ laonde  questa  somma  di  parallelepipedi 
inscritti  nel  prisma  BAGDCE  dovrà  esser  maggiore 
dell' altro  prisma  DFEBHG  che  si  è supposto  minore  del 
prisma  BAGDCE  per  la  quantità  Z.  Ma  tutti  que' 
paralleprpedi  inscritti  nel  prisma  BAGDCE  sono  ci- 
gnali agli  altrettanti  corrispondenti  , che  per  mezzo 
della  mede>in.a  contìnua  divisione  del  parallelepipedo 
AF  si  vengono  a formare  nell’altro  pris  na  DFEBHG. 
Adunque  questi  saranno  insieme  presi  maggiori  del 
« suddetto  prisma  di  cui  fan  parte.  Lo  che  è impossibi- 
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le.  E perciò  il  prisma  BAGDCE  non  potrà  «sur  di- 
suguale all'  altro  BUGDFE  ; e quindi  gli  sari  ugnale. 

C.  1).  D. 

Seul.  Si  tiri  nel  parallelepipedo  AF  la  diagona- 
le sua  DG;  esisterà  questa  retta  nel  piauo  del  paral- 
lelogrammo OBOE  , e quindi  s-  interscglierà  in  un  pun- 
to T colla  YS  , che  si  è veduto  essere  la  comune  se- 
aione  de  piani  PO , KN  : ed  i triangoli  DTY  , STG 
avendo , per  le  parallele  DE  , BG  , l’ angolo  TDY 
Uguale  all'  angolo  TGS  , e l' angolo  TI  I)  ugu  ale  al- 
r altro  TSG  , e di  più  il  lato  DY  «ign.de  ni  lato  SG* 
dovranno.  avere  T altro  lato  TY  uguale  a TS , e TI) 
uguale  a TG.  Cbc  perciò; 

Se  in  un  parallelepipedo  si  dividano  per  metà  i lati 
di  due  piani  opposti  , e per  le  sezioni  corrispondenti  si 
facciano  passare  i piani  •,  la  comune  sezione  di  questi 
piani , e la  diagonale  del  parallelepipedo  si  divideranno 
scambievolmente  per  metà. 

La  qual  venti  è la  prop.  XXXIX.  del  preferite  li- 
bro presso  Euclide 

PROPOSIZIONE  XilX. 

TEOREMI. 

/ solidi  parallelepipedi  che  hanno  la  medesima  ha - y jj. 
se  e l'  altezza  si  essa  , ed  i cui  lati  insistenti  alla  ha  se 
vanno  a costituirsi  nelle  stesse  linee  rette , sono  uguali 
tra  loro. 

Sieno  nella  stessa  base  AB  i solidi  parallelepipedi^  30 
ugualmente  alti  All  , AK  , i cui  lati  AF  t AG  , LM  , 

LN  1,  CD , CE  y BH  , BK  , che  insistono  alia  base  co- 
mune, vanno  a costituirsi  nelle  stesse  linee  rette  FN  , 

DK;  dico  che  il  solido  All  sia  uguale  all'altro  AK. 

33 
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Imperocché  essendo  un  parallelogrammo  si  CH,  che 
CK  , sarà  la  CU  uguale  all1  una,  c l'altra  di  esse  DH, 
KK;  onde  ancor  la  Dii  c uguali-  all'  EK  : quindi  do- 
vrà esser  pure  DE  uguale  ad  IIK;  e perciò  il  trian- 
golo CDE  è uguale  al  triangolo  BHK.  Per  la  stessa 
ragione  il  triangolo  AFG  è uguale  al  triangolo  LMN  : 
è poi  il  parallelogrammo  DO  uguale  al  parailelograra- 
* 3G.  I mo  UN*;  ed  è inoltre  il  parallelogrammo  CF  uguale  al 
parallelogrammo  BM  , perchè  sono  opposti  ; e simil- 
mente il  parallelogrammo  CG  è uguale  all'  altro  BN  : 
adunque  il  prisnia  contenuto  da’  due  triangoli  AFG  f 
CDE  , c da'tre  parallelogrammi  AD,  DG,  GC  è ugua- 
le al  prisma  , che  si  contiene  da'  due  triangoli  LMN  , 
BHK,  e da’tre  parallelogrammi  BM,MK,KL.  Laonde 
togliendo  dal  solido  ALBCDFNK  il  prisma  LMNBUK, 
e poi  dallo  stesso  solido  togliendo  un'  altra  volta  1'  al- 
tro prisma  AFG  CDE  , sarà  il  solido  che  si  ottiene  per 
primo  residuo,  cioè  il  parallelepipedo  All,  uguale  al- 
1*  altro  solido  che  si  ha  per  secondo  residuo  , cioè  al 
parallelepipedo  AK. 

Laonde  i solidi  parallelepipedi  ec.  C.  B.  D. 
PROPOSIZIONE  XXX. 

T S o a E M A . 

K.  2V.  I solidi  parallelepìpedi  che  hanno  hi  base  stessa  e 
là  medesima  altezza  , ed  / cui  luti  insistenti  alla  base 
non  vanno  a costituirsi  nelle  stesse  linee  rette , sono 
uguali  ira  loro. 

Jf.  3i.  Sieno  nella  stessa  Base  AB  i solidi  parallelepipedi 
ugualmente  alti  BF  , AK,  ed  i loro  lati  AF , AG,  LM, 
LN  ; CD,  CE  , BH,  BK,  che  insistono  alla  Base  co- 
mune AB  , non  si  vadano  • costituire  nelle  stesse  li- 
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ute  rette  t dico  che  il  solido  AH  «ia  uguale  all'  al- 
tro AK. 


Si  prolunghino  le  FD  , MH  , e le  IVG , KE  finché 
convengano  ne'  punti  O , P , Q , R , c si  uniscano  le 
AO , LP  , BQ  , CU.  Ed  essendo  il  piano  ALNG  pa- 
rallelo all’  altro  CBKE  , dovrà  auche  il  piano  ALPO  , 
ch'è  nel  prolungameli to  del  .primo,  esser  parallelo  al  pia- 
no CBQR  , eh*  è nel  prolungamento  del  secondo.  E 
similmente  il  piano  LPQB,  ch'é  nel  prolungamento  di 
LMHB,  sarà  parallelo  al  piano  AORC,  ch'è  il  prolun- 
gamento dell’  altro  AFDC.  È poi  il  piano  PQRO  pa- 
rallelo al  piano  ALBC.  Adunque  il  solido  ALBCOPQR 
è terminato  da  sei  piani , de' quali  gli  opposti  sono  pa- 
ralleli ; perciò  sarà  un  parallelepipedo.  Or  il  paralle- 
lepipedo AH  è uguale  al  parallelcpido  AQ  ; poiché  con- 
sistono sopra  la  stessa  base  , sono  ugualmente  alti  , e 
le  linee  rette  AF  , AO  , CD  , CR  -,  LM  , LP  , Bll , 


BQ  insistenti  alla  base  vanno  a costituirsi  nelle  stesse 
linee  rette  FR  , MQ*  : ed  è poi  lo  stesso  solida  AQ'ag.  XI 
uguale  all’  altro  AK  j perchè  anche  questi  hanno  la 
medesima  base  ALBO,  sono  ugualmente  alti  , e le  li- 


nee rette  AO  , AG , LP  , LN  ; CR  , CE , BQ  , BK  , 


ebe  insistono  alla  base,  vanno  a costituirsi  nelle  linee 


rette  ON , RK.  Adunque  il  parallelepipedo  AH  sarà 
uguale  all'  altro  AK. 

Laonde  i solidi  parallelepipedi  ec.  C.  B.  D.  » 

* Cor.  Quindi  se  nel  parallelepipedo  AH  i lati  FA  , jr, 

DC  , HB  , ML  insistenti  alla  base  AB  sieno  a questa 
inclinati  : da’  punti  A , C , B , L si  elevino  ad  essa  le 
perpendicolari  AO , CR  , BQ  , LP  , le  quali  incontri- 
no il  piano  FH  opposto  alla  base  AB  nc'  punti  O , R , 

Q,  P,  e si  uniscano  le  OR  , RQ  , QP , PO.  E -poi- 
ché le  ÀO  , LP  sono  perpendioolari  allo  stesso  piano 
ACBL  , sono  anche  parallele":  ma  é pure  la  AC  partile-  «6.  xi. 
la  alla  LB  j quindi  il  piano  CAOR  , che  passa  per  le 
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AC,  AO  sarò  pii  ralle  Io  all’altro  piano  EI.FQ  , che 

• i5.XJ.  passa  per  le  LB  , LP* . Similmente  si  dimostra  essere 

il  piano  IQ  parallelo  all’altro  AP  \ ed  i piani  AB, 
■cy  st  uo  già  paralleli.  Aditi  qui*  il  solido  AQ  è un 

• 3o.  XI.  parallele  pipedo  , ed  é uguale  all'altro  AH*,  /.aonde 

Ogni  parallelepipedo  i cui  lati  insistenti  alla  base 
sit  uo  a questa  oibliqui , é uguale  a quel  parallelepipedo 
ugualmente  alto  , che  ha  la  stessa  base  , etl  i luti  insi- 
stenti ulta  base  petpendicvlarx  ad  essa. 

PROPOSJZIOIVE  XXXI. 

Il  ORIMI. 

y.  fi,  • / < alidi  parallelepipedi  che  hanno  basi  uguali  e la 

medesima  allessa  , sono  uguali  tra  loro . 

fi-  3a.  Sirno  i solidi  parallelepipedi  IK,  IP  posti  nelle 
uguali  Itasi  AB  , I.C.OD  , ed  abbiano  la  medesima  al- 
tezza : dico  che  il  solido  LK  sia  uguale  all’altro  JLP. 

In  primo  luogo  si  supponga  clte  i lati  di  questi  tali 
solidi,  die  insistono  alle  basi  AB  , LO,  sieno  perpendi- 
colari ad  esse  ; e si  dispongano  i solidi  in  tal  -modo  , 
elle  le  basi  si  trovino  in  un  medesimo  piano  , ed  i la- 
ti CL  , LA  di  queste  stimo  per  diritto  ; dovrà  la  linea 
retta  LM  , che  insiste  ad  esse  basi  nel  punto  L esser 
comune  a’ due  solidi  LK  , LP*.  Sieno  inoltre  le  AG  , 
HK  , BE  j DF  , OP  , CN  que’  rimanenti  lati  de’  due 
parallelepipedi  die  insistono  alle  basi  ; c se  mai  1*  an- 
golo ALB  non  è uguale  all'altro  DLL,  si  prolunghino 
le  BL  , OD  finché  s’ incontrino  in  I,  e per  C si  tiri 
hi  QGR  parallela  alla  BLJ  , che  incontri  in  R la  BH 
prolungata.  Finalmente  si  compiscano  i solidi  LS,  LT. 
Ciò  posto  il  solido  LT  , il  quale  ha  per  base  il  paral- 
lelogrammo LJN  , e per  piano  opposto  a questa  l’altro 
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parallelogrammo  IT , è uguale  al  solido  I.P  , 
base  e lo  stesso  parallelogrammo  LN  , e DP  è 
do  opposto  ; poiché  essi  hanno  anche  la 
tezza  , ed  i loro  lati  MV  , MF , NT  , KP  ; LI  , LD  , 

CQ  , CO  insiste  nti  alla  comune  base  cadcuo  nelle  stes- 
se linee  rette  PV  , Ol*.  Or  il  parallelogrammo  CD  è * *9-*C 
uguale  al  pa r ai iclug ramino  CI , perchè  sono  posti  sopra 
la  stessa  base  LC  , e tra  le  medesime  parallele  I.C  , 

01*;  ed  il  parallelogrammo  DC  si  è supposto  uguale  * 35. 1. 
all*  altro  AB  ; quindi  sarà  il  parallelogrammo  1C  ugua- 
le ad  esso  AB:  perciò  questi  due  parallelogrammi  IC, 

AB  serberanno  uguali  ragioni  al  terzo  parallelogrammo 
LR  , e sarà  IC  ad  LR  , come  AB  ad  LR.  Ma'  IC  sta 
ad  LR  » come  il  parallelepipedo  IN  all'  altro  LS  ; poi- 
ché l' intero  parallelepipedo  1$  si  è diviso  col  piano 
MLCN.  parallelo  a’ piani  opposti  IT*  IJS*.  E simil-  • *5. XI, 
mente*  , essendosi  il  parallelepipedo  AS  diviso  col  pia- 
no LBEM  parallelo  a'  piani  opposti  AK  , GS , • sta  il 
parallelepipedo  LK  all'  altro  LS  , come  la  base  AB  al* 
l'altra  LR.  Quindi  sta  il  parallelepipedo  IN  al  paral- 
lelepipedo LS,  come  l'altro  LK  allo  stesso  LS:  laon- 
de? i due  parallelepipedi  IN  ed  LK  sono  uguali*.  Ma  il  * 9.  V. 
parallelepipedo  IN  *i  è dimostrato  uguale-  all'  altro  LP; 
perciò  sarà  anche  questo  parallelepipedo  LP  uguale  al- 
1'  altro  LK. 

Che  se  1 lati  insistenti  alle  basi  de?'  due  parallelepi- 
pedi proposti  si  suppongano  ad  esse  obhliqui  : siccome 
ciascun  di  questi  parallelepipedi  pareggia  quell'  altro  , 
di'  è ugualmente  alto  , posto  sulla  stessa  base , ed  ha  i 
lati  insisteiili  a questa  perpendicolari  ad  essa*  ; e che*c.3oXI, 
tali  solidi  "si  sono  poc'anzi  dimostrati  uguali:  perciò 
anche  i proposti  saranno  tra  loro  uguali. 

Adunque  i parallelepipedi  cc.  C.  J3.  J). 


i6*  'oli  i t i « i > i i 

V 

PROPOSIZ  LO  N E XXXH. 

uqiixi. 

/ solidi  parallelepipedi  che  hanno  la  medesima  al- 
te ix a , sono  tra  loro  come  le  òasi. 

Jff.  13.  Si  eoo  AB , CD  i «oliti  i parallelepipedi  della  mede* 

aima  altezza  : dico  che  stia  V un  solido  all'  altro  , co- 
me la  !>ase  AE  all'  altra  CF. 

Si  applichi  al  lato  FG  della  base  CF  dì  uno  di  que- 
sti solidi  il  parallelogrammo  FH  uguale  all'  altro  AE  , 
in  modo  che  l'angolo  FGH  eia  uguale  all* angolo  LCGj 
poi  si  compia  il  parallelepipedo  GK  , la  cui  base  sia 
FH-,  «d  una  delle  linee  rette  ad  essa  insistenti  sia 
FD  : sarà  un  tal  solido  GK  uguale  al  proposto  AB  ; 
poiché  sono  costituiti  nelle  uguali  basi  AE  , FH  , e 

• 3i.XI.  sono  ugualmente  alti*.  Ed  essendo  tutto  il  parallelepi- 

pedo CK  diviso  dal  piano  GD  parallelo  ai  suoi  piaui 
opposti  CP  , HK  , dovrà  stare  il  solido  GK  , o il  suo 
Uguale  AB  , all'  altro  CD  , come  la  base  FH  y o 1‘  al- 

• aS.XT.  tra  uguale  AE  , alla  base  CF*. 

E perciò  i parallelepipedi  ec.  C-  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XXXIII. 
noma. 

I parallelepipedi  simili  sono  ira  loro  in  ragion  tri - 
plicata  di  quella  che  hanno  i lati  omologhi. 

Sf.  Sieno  i parallelepipedi  simili  AB , CD  , ed  il  lato 
AE  dell'  uno  sia  omologo  al  lato  CF  dell*  altro  : dico 

J i 


Li b.  ir. 


V.  ir. 
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che  il  .solido  AD  stia  all'  altro  CD 
di  AE  a CF. 

Si  prolunghino  i lati  AE  , GE  , 
e si  ponga  EK  uguale  a CF  * EL  ad  I’N  , ed  LM 
ad  FA  ; ìndi  si  compia  il  parallelogrammo  KL  , ed  il 
solido  KO.  E poiché  le  due  linee  rette  KE , EL  sono 
uguali  alle  CF,  FJV , 1' una  all'altra,  e 1 angolo  KEL 
è uguale  all'  angolo  IV FC  , mentre  il  primo  di  essi  è 
uguale  all'  angolo  GEA  cou  cui  sta  al  vertice  , e V al- 
tro è pure  uguale  a questo  stesso  angolo  GEA , per  la 
similitudine  de' solidi  AB,  CD*;  perciò  sarò  il  paralle-’d.io.X! 
log  ramino  KL  uguale  e simile  all’altro  CN  : e dimo- 
strandosi similmente  che  il  parallelogrammo  KM  sia 
uguale  e simile  all'  altro  CR  , ed  il  parallelogrammo 
LM  all'altro  FD  ; saranno  tre  parallelogrammi  del  so- 
lido KO  uguali  e simili  ^ 1’  uno  all'  altro , a tre  altri 
del  solido  CD.  Ma  i tre  rimanenti  opposti  a questi  so- 
no anche  uguali  e simili  rispettivamente  «dessi;  quin- 
di il  solido  KO  è tignale  e simile  all'altro  CD4.  Ciò*®*  *L 
posto  , compiasi  1*  altro  parallelogrammo  GK  , e poi 
sulle  basi  GK  , KL  si  costituiscano  i solidi  EX  , LP 
della  stessa  altezza  de)  solido  AB  , ed  in  modo  , che 
la  linea  EU  sia  un  loro  lato  comune.  E poiché  per  la 
similitudine  de'  solidi  AB*  CD , e permutando  sta  AE  a 
CF  t come  EG  ad  FN , e come  EH  ad  FR  ; ed  FC 
è uguale  ad  EK  , I N ad  EL  * ed  FU  ad  EM  ; sarò 
perciò  come  A E ad  EK , cosi  EG  ad  EL,  ed  HE  ad 
EM.  Ma  come  AE  àd  EK  , così  sta  il  parallelogram- 
mo AG  all’  altro  QK*j  e come  GE  ad  EL , cosi  é pure  * i.  TI. 
GK  a KL  ; e come  UÈ  ad  EM  , così  sta  anche  PE 
a KM.  Adunque  - come  il  parallelogrammo  AG  al- 
l'altro GK , cosi  sta  GK  a KL,  e PE  a KM.  È poi 
AG  a GK.  , come  il  parallelepipedo  AB  all'altro  EX*}*1j.H. 
GK  a KL  , come  il  parallelepipedo  EX  all'altro  LP; 
e PE  a KA1 , come  il  parallelepipedo  LP  all'  altro  KO. 


c.  iG3 

in  triplicata  ragione 

HE  in  K , L , M , 


m i». 
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Laonde  come  il  solido. AB  al  solido  EX  , così  starà 
questo  stesso  EX  al  terzo  LP  , ed  il  torio  LP  al  quar- 
to OK.  Or  se  quattro  grande/ z«»  soi.o  in  continua  pro- 
porzione, la  prima  si  dice  avere  alia  quarta  triplicata 
•rf.n.V.  ragione  di  quella  rbc  ha  alla  seconda*  | adì nque  il  so- 
lido AB  serberà  al  solido  KO  , o al  silo  ugnala  CD 
triplicata  ragione  di  quella  dello  stesso  AB  ad  EX. 
Ma  la  ragione  del  solido  AB  all'altro  EX,  poc'anzi 
si  è dimostrato  pareggiar  quella  di  AE  ad  ER,  o sia 
CF  ; quindi  il  solido  AB  starà  all*  altro  CD  in  tripli- 
cata ragione  del  lato  AE  del  primo  all*  omologo  CF 
dell’altro.  C.  B.  D. 

Cor.  Da  età  è chiaro  , che  : Se  quattro  linee  rette 
tieno  continuamente  proporzionali  , la  prima  di  esse  sta- 
rà alta  quarta  , come  il  parallelepipedo  che  ha  per  lato 
la  prima  all ' altro  sìmile  e similmente  fatato  che  ha  per 
lató  omologo  la  seconda.  Imperocché  la  prima  di  esse 
sta  alla  quarta  in  triplicata  ragione  deità  prima  alla 
seconda. 

P R O P O S I Z I O N E C. 

TEOREMA. 

V.  y.  / parallelepipedi  contenuti  1 Li  parallelogrammi  e- 
quiangvlì  tra  loro  , V uno  aW  altra  \ cioè  quelli  i cui 
angoli  solidi  sono  tra  loro  uguali , sono  in  ragion  com- 
posta dalle  ragioni  de'  lati  intorno  a questi  angoli . 

35.  Sieno  i parallelepipedi  AB,  CD,  de*  quali  AB  è con- 
tenuto da’  parallelogrammi  AE  , . AF  , AG  , che  sono 
equiangoli  , 1*  uno  all'  altro  , a' parallelogrammi  KL  , L!1 
RII , da'  quali  è contenuto  1'  altro  parallelepipedo  CD; 
dico  che  la  ragione  che  ha  il  solido  AB  al  solido  CD 
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sia  composta  dalle  ragioni  di  AM  a DL  , di  A.Y  a DK, 
e di  AO  a DII. 

Si  prolunghino  le  MA  , NA , OÀ  in  P , Q > Il , in  * 

modo  tale  che  AP  sia  ugnalo  a DL  , AQ  a DK  , ed 
All  a DII  *,  e poi  si  compisca  U parallelepipedo  AX 
contenuto  da*  parallelogrammi  AS , AT  , AVT  uguali  e 
simili  , 1*  uno  all'  altro  , agli  altri  parallelogrammi 

KL  , HL  f KH  j che  perciò  uu  tal  solido  AX  è ugua-  * 

le  e simile  all'  altro  CD*.  Si  compisca  anche  il  parai-  * B.  XI. 

lelepipedo  AY  la  cui  base  è il  parallelogrammo  AS  , • 

ed  AO  è una  delle  linee  rette  insistenti  alla  base  : in- 
di si  esponga  uua  qualunque  linea  retta  a , e si  faccia 
some  AM  ad  AP  , così  a ad  un*  altra  linea  retta  b , 
come  NA  ad  AQ  , cosi  b a c , e come  OA  ad  AR  , 
cosi  c a il.  E poiché  il  parallelogrammo  AE  è equian- 
golo all'  altro  AS , sarà  AE  ad  AS  in  ragion  compo- 
sta di  MA  ad  AP , e di  NA  ad  AQ*j  o sia  delie  lo-  • *3. VI. 

ro  ugnali  «li  a a b , e di  b a c , cioè  come  a a c*. 

Ma  i parallelepipedi  AB , AY  essendo  costituiti  tra 
gli  stessi  piani  paralleli  BOY  , EAS  # e perciò  avendo 
la  stcss'  altezza  , sono  1'  uno  all'  altro  , come  la  base 
AE  alla  base  AS  , cioè  come  « a c : ed  il  parallelepi- 
pedo AY  sta  all’  altro  AX , coma  la  base  OQ  alla  ba- 
se QR*  , cioè  come  OA  ad  AR , o sia  come  c a d.  • aS.Xl. 

Per  la  «piai  cosa  essendo  il  solido  AB  al  solido  AY  , 
come  la  retta  a all'  altra  c , ed  il  solido  AY  al  solido 
AX  , come  c a d , sarà  , per  equalità , il  solido  AB  al 
solido  AX  o sia  CD  , come  a a d.  Ma  la  ragione  di 
a a d è composta  dalle  ragioni  di  a a è,  di  è a c,  e 
.di  c a d*  , le  quali  sono  le  stesse  , ciascuna  a cia-*d.A.V. 
scuna , con  le  ragioni  di  MA  ad  AP , di  NA  ad 
AQ , e di  OA  ad  AR  ; ed  i lati  AP , AQ  , AR 
*ono  uguali  a'  lati  DL  , DK  , DII  t 1’  uno  all’  altro. 

Adunque  il  solido  AB  sta  al  solido  CD  in  ragion 

34 
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composta  dalle  ragioni  de*  lati  intorno  agli  angoli  ugna- 
li , cioè  di  AM  a DJL  , di  AjY  a DK  , e di  AO  a DH. 

E perciò  i parallelepipedi  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XXXIV. 

TEOREMA. 

y ■ N-  Le  basi  de*  solidi  parallelepipedi  uguali  sono  reci - 

procamenie  proporzionali  alle  altezze  : e sono  uguali 
qìic'  solidi  fHirallelepipedi , che  hanno  le  basi  reciproco- 
niente  proporzionali  alle  altezze. 

Jt-  3C*  Sieno  i solidi  parallelepipedi  uguali  AB  , CD  : di* 
co  , die  le  loro  basi  sieno  reciprocamente  proporziona- 
li alle  altezze,  cioè  clic  stia  la  base  ÀL  alla  base  CO, 
come  l'altezza  del  solido  CD  a quella  dell'altro  AB. 
Primieramente  i loro  lati  AG , EF  , LB  , UK  5 CM, 
, OD  , PR  ebe  insistono  alle  basi  AL , CO  , sie- 
no perpendicolari  a queste  ; saranno  , com*  è chiaro , 
le  AG , CM  le  ispettive  altezze  de'  parallelepipedi 
proposti  : e se  si  supponga  che  queste  sieno  uguali , 
in  tal  caso  dovendo  stare  1'  un  parallelepipedo  AB  al- 

•Sa.XI.  1’  altro  CD  , come  la  base  AL  alla  base  CO*  , saranno 

• A.  V.  uguali  queste  basi  , del  pari  che  i solidi  AB,  CO*;  e 

quindi  si  potrà  conchiudere  AL  a CO  , come  CM  ad 
AG.  Clic  se  poi  le  altezze  AG , CM  non  sono  uguali; 
sìa  CM  la  maggiore  di  esse  , dalla  quale  si  tagli  la  CT 
uguale  alla  AG , e si  compisca  il  solido  CQ  : serberà 
a questo  ugual  ragione  ciascuno  da' dati,  perché  ugua- 

• 7-  V.  li*  J e quindi  stara  AB  a CQ,  oome  CD  a CQ.  Ma  il 

solido  AB  sta  all'  altro  CQ , come  la  base  AL  alla  ba- 

•3* .XI  se  CO;  poiché  essi  sono  ugualmente  alti*:  ed  é poi  il 
solido  CD  allo  stesso  CQ , come  la  base  MP  alla  base 

• a5.Xl.  PT*  , cioè  come  CM  a CT  o ad  AG  ; adunque  starà 
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AL  a CO , come  CM  ad  AG.  E perciò  le  basi  de  pa- 
rallelepipedi AH  , CD  sono  reciprocamente  proporzio- 
nali alle  altezze. 

Steno  ora  le  basi  de*  proposti  parallelepipedi  AB  , 

CD  reciprocamente  proporzionali  alle  altezze  , cioè  stia 
la  base  AL  alla  l»a se  CO  , come  1*  altezza  CM  del  so- 
lido CD  all*  altezza  AG  del  solido  AB  : dico  ebe  il  so- 
lido AB  sia  uguale  all'  altro  CD. 

Poiché  essendo  AL  a CO , come  CM  ad  AG  , è 
ch'aro  che  se  le  altezze  AG  , CM  sieno  uguali  , deb- 
bano am  be  pareggiarsi  le  basi  AL  , CO*  , cd  esser  * A.  1. 
quindi  uguali  i parallelepipedi  proposti*.  Che  se  poi  4 3t  XI- 
si  supponga  essere  CM  maggiore  di  AG,  si  tagli  dal- 
la CM  la  CT  uguale  alla  AG  , e si  compisca  il  solido 
CQ.  E poirhè  sta  il  solido  AB  all'altro  CQ  , come  la 
base  AL  alla  base  CO*;  ed  é poi  l'altro  solido  CD  ' 3>-XI. 
allo  stesso  CQ  , come  la  base  PM  olla  base  PT*  , e * a5.XI, 
quindi  come  CM  a CT  o ad  AG  : le  prime  ragioni 
di  queste  due  proporzioni  saranno  uguali  del  pari  clic 
le  seconde  ; e sarà  perciò  AB  a CQ , come  CD  a CQ; 
laonde  i solidi  AB  e CD  serbando  ragioni  uguali  allo 
stesso  solido  CQ  , saranno  uguali*.  * 9.  Y» 

Che  se  que’  lati  de’  parallelepipedi  proposti  , che  in- 
sistono alle  basi  non  sieno  a queste  perpendicolari  : 
siccome  tali  parallelepipedi  ne  pareggiano  respettiva- 
mente  due  altri , che  hanno  con  essi  le  stesse  basi , le 
medesime  altezze , ed  i lati  insistenti  alle  basi  perpen- 
dicolari a queste"  ; ne  segue  , che  siccome  si  è dimo-4c.3o.Xl 
strato  per  questi  secondi , che  essendo  essi  uguali  , le 
loro  basi  sieno  reciprocamente  proporzionali  alle  altez- 
ze ; e che  al  contrario  se  le  basi  sieno  reciprocamente 
proporzionali  alle  altezze  , tali  solidi  sieno  uguali  ; lo 
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stesso  debba  anche  aver  luogo  pe’  primi  ; cioè  per  qne>- 
li  i cui  lati  insistenti  alle  basi  sieno  ad  esse  obbliqui . 

E perciò  i parallelepipedi  ec.  C.  B.  D. 

N.  B.  » Ciò  che  si  dimostra  da  Eurlido  nella  Proporzione 
» XXXV.  c nel  *410  Corollario  , ti  t da  noi  già  recato  nel  Corolla - 
» rio  della  Pfoposwioot  A di  questo  il«*»o  Libro  ( f le  Aol<  ). 

PROPOSIZIONE  XXXVI. 

TEOREMA. 

V.  N.  Se  tre  linee  rette  sieno  propor  lianali  , il  solido  pa- 
rallelepipedo fatto  da  esse  sarà  uguale  a quello  equian- 
golo che  si  fa  dalla  media , e eh*  è equilatero. 

fa’  3?*  Sieno  A , B , C tre  linee  rette  proporzionali , cioè 
stia  A a 15  , come  B a C;  dico  ebe  il  solido  paralle- 
lepipedo che  si  fa  da  esse  A , B , C sia  uguale  al 
solido  parallelepijiedo  equiangolo  all'  altro  che  si  fa 
da  B,  è eli' è equilatero 

•36.  XI.  Si  esponga  l'angolo  solido  in  E*,  contenuto  da’ tre 
angoli  piani  FED  , I'EG , GED , e prese  ne’  suoi  lati 
le  EF  , EG  , ed  ED  uguali,  l'uua  adì’ altra,  alle  tre  li- 
nee rette  date  A,  B,  C,  si  compia  in  parallelepipe- 
do EK  ; e poi  ad  una  linaa  retta  LN  uguale  alla  B , 
in  un  suo  estremo  L , si  costituisca  un  angolo  solido 

* sC.  XI.  uguale  all’altro  eli’ è in  E’,  e prese  negli  altri  due 
lati  di  questo  angolo  le  parti  LA,  LM  uguali  alla  LN, 
si  compisca  1'  altro  parallelepipedo  LH. 

E poiché  A sta  a B , come  B a C , ed  A è uguale 
ad  EF , B a ciascuna  delle  LM , LN  , c C ad  ED  j 
starà  pure  FE  ad  ML  , come  LN  ad  ED  : perciò  i 
parallelogrammi  FD  , MN  clic  hanno  , per  costruzione, 
uguali  gli  angoli  in  E , cd  in  L , avendo  reciproca- 
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mente  proporzionali  i iati  intorno  a questi  angoli,  sa- 
ranno uguali*.  Or  essendosi  adattate  a’ vertici  L ed  E de*  **4.  VI. 
due  augoli  piani  uguali  MLN,  FED  le  due  linee  ratto 
snidimi  ed  uguali  i.X  ed  EG  , le  quali  comprendono 
con  le  LM  , LN  ; FE , ED  angoli  ugnali  , 1’  uno  al- 
r altro,  e suo  il  mente  posti  j le  perpendicolari  che 
da'  punti  X e G si  abbassano  su  i piani  MN  ed  FD 
debbono  essere  uguali*.  Adunque  i parallelepipedi  Lll 
ed  EK  costituiti  dalle  tre  linee  rette  A , B , C nel 
■nodo  già  detto  , avendo  uguali  le  loro  basi  MN  ed 
FD  , ed  uguali  anche  le  loro  altezze,  saranno  uguali*.  * 3 i.XI. 

E perciò  se  tre  linee  rette  sieno  proporzionali  ec. 


PROPOSIZIONE  XXXVII. 


TKOIK  Vii 

Se  quattro  lìnee  rette  sieno  propor  lionati  , i solidi  P • N. 
parallelepipedi  simili,  e similmente  posti  che  da  esse  de- 
scrivami s. iranno  ancora  proporzionali.  K se  i solidi  pa- 
rallelepipedi sìmili , e similmente  posti  che  descrivami  da 
quattro  linee  rette  sieno  proporzionali  j anch'  esse  linee  ret- 
te sarapno  proporzionali . 

Sieno  AB  , CD  , EF , GH  quattro  linee  rette  prò*  H'  3®* 
poraionali , cioè  stia  AB  a CD , come  EF  a GH  , c si 
descrivano  dalle  due  AB , CD  i solidi  parallelepipedi 
simili  e similmente  posti  AK  , CL  ; e dalle  altre  due 
EF , GH  gli  altri  solidi  parallelepipedi  anche  simili  e 
similmente  posti  KM , GN  : dico  che  stia  il  parallele- 
pipedo AK  all*  altro  CL  , come  il  parallelepipedo  EM 
all'  altro  GN. 

Si  facciano  continuamente  proporzionali  le  AB , CD, 

O e P ; come  pure  le  EF  , GH  , Q ed  R.  E poiché 
AB  sta  a CD , come  EF  a GH  \ sarà  anche  CD  ad  O, 
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come  GII  a Q ; ed  O a P , come  Q ad  R : quindi  le 
quattro  grandezze  AB  , CD  , O e P saranno  111  ordi- 
nata ragione  con  le  altre  quattro  EF , GH , Q ed 

• «.  T.  R j e perciò  starà  AB  a P,  come  EF  ad  R*.  Ma 

• 33. XI.  come  AB  a P,  cosi  sta  il  solido  AK  all’altro  CL*  ; e 

come  EF  ad  R , cosi  è pure  il  solido  EM  al  solido 
GN.  Adunque  come  il  solido  AK  al  solido  CL  , cosi 
sta  il  solido  EM  al  solido  GN. 

Sia  adesso  il  solido  AK  al  solido  CL  , come  il  soli- 
do EM  al  solido  GN  : dico  clic  stia  anche  la  linea  ret- 
ta AB  all*  altra  CD  , come  la  EF  alla  GH. 

Imperocché  si  faccia  come  la  AB  alla  CD,  cosi  la  EF  al- 
la ST  , e poi  si  descriva  dalla  ST  un  solido  parallelepi- 
pedo SV  simile  e similmente  posto  ad  EM  , o pure  a 
•a7.XI.GN*.  E poiché  come  AB  a CD,  così  sta  EF  ad  ST, 
c sì  sono  descritti  dalle  AB  , CD  i parallelepipedi  AK, 
CL  simili  e similmente  posti;  come  pure  dalle  EF  , 
ST  gli  altri  EM  , SV  anche ‘simili  e similmente  posti  ; 
sarà  quindi  AK  a CL  , come  EM  ad  SV.  Ma  si  è sup- 
posto essere  AK  a CL  , come  EMaGN;  laonde  starà 
il  solido  KM  ai  solido  GN  , come  lo  stesso  EM 
all*  altro  SV  ; e perciò  i)  solido  GN  è uguale  al 
• 9.  V.  solido  SV*  : gli  é anche  simile  e similmente  po- 
sto ; adunque  i piani  da'  quali  essi  sono  contenu- 
ti sono  uguali  e simili  ; e saranno  uguali  i loro  lati 
omologhi  GH , ST.  Per  lo  che  essendo  AB  a CD  , 
come  EF  ad  ST , cd  ST  uguale  a GH  ; sarà  AB  a 
CD , come  EF  a GII. 

Adunque  se  quattro  linee  rette  ec.  C.  B.  D. 
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Se  un  piano  sin  perpendicolare  ad  un  altro  piano , P*  N, 
e da  qualunque  punto  preso  in  uno  di  essi  si  tiri  la 
perpendicolare  alV  altro  j questa  caderà  nella  loro  co- 
mune sezione ♦ 

Sia  il  piano  CD  perpendicolare  all'altro  AB,  ed/j.  3g. 
AD  sia  la  loro  comune  sezione  $ e da  un  qualunque 
punto  E preso  nel  piauo  CD  si  tiri  al  piano  AB  la 
perpendicolare:  dico  che  questa  dcLlia  cadere  nella  AD. 

S*  è possibile  cada  fuori  della  AD,  come  la  EP , 
ed  incontri  in  F il  piano  AB  : dai  punto  F di’  é nei 
piano  AB  sì  abbassi  sulla  AD  la  perpendicolare  FG  , 
la  quale  sarà  anche  perpendicolare  al  piano  CD*,  e XI* 
si  unisca  la  EG.  E poiché  la  FG  è perpendicolare  al 
piano  CD  , cd  è toccata  nel  punto  G dalla  EG  , che 
si  trova  in  questo  piano  ; perciò  1*  angolo  FGE  sarà 
retto*.  Ma  la  EF  è perpendicolare  al  piano  AB  , e*d.3,3Qb 
quindi  é anche  retto  1*  angolo  EFG.  Laonde  nel  tri- 
golo  EFG  vi  sarebbero  due  angoli  retti  ; il  clic  è as- 
surdo*. Adunque  la  perpendicolare  abbassata  dal  punto*  i5. 1. 
E sul  piano  AB  non  caderà  al  di  fuori  della  AD  ; ma 
bensì  in  questa  retta. 

E perciò  se  un  piano  ec.  C.  B.  D. 

N.  B.  La  Prop.  XXXIX.  ritrovasi  gii  da  poi  dedotta  per  CoroB 
Urto  dalla  Prop.  a8.  ( Pcfg.  lt  ffsts  ) 
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PROPOSIZIONE  XL. 

TEOREMA. 

Se  sieno  due  prismi  triangolari  ugualmente  al- 
ti , uno  de'  quali  abbia  per  base  un  parallelogrammo  , 0 
r altro  un  triangolo  , e quel  parallelogrammo  sia  dop- 
pio di  questo  triangolo  j essi  prismi  saranno  uguali  fra 
loro. 

Jtg.  4°.  Sieno  ABECPF , GHKLMN  due  prismi  triango- 
lari ugualmente  alti  , il  primo  de1  quali  è contenuto 
da'  due  triangoli  ADE  , CDE  , c da'  tre  parallelogram- 
mi AD  , DE,  EC  , c l'altro  contieniti  da’ due  triango- 
li GHK  , LMN  , e da'  tre  parallelogrammi  LH , Il .N  , 
KG  ; e di  più  per  lo  primo  di  essi  ai  prenda  per  ba- 
se il  parallelogrammo  AF  , e per  l' altro  il  triangolo 
GIIK , e quel  parallelogrammo  sia  doppio  di  questo 
triangolo  : dico  che  il  prisma  ABECDF  sia  uguale  al 
prisma  GHKLMN. 

Si  compiscano  i solidi  ED  , GO.  E poiché  il  paral- 
lelogrammo AF  è doppio  del  triangolo  GHK , del. 
quale  è -anche  doppio  il  parallelogrammo  UK  ; sarà  il 
parallelogrammo  AF  uguale  al  parallelogrammo  HK. 
Laonde  i due  parallelepipedi  KD , GO  avendo  uguali 
le  basi  AF  , HK  , e la  medesima  altezza  , saranno  u- 

• Ji.n.  guali* } e perciò  dovranno  anche  essere  Uguali  i prismi 

proposti  ABECDF  , GHKLMN  , i quali  souo  respct- 

• 38. XI.  t?VE mente  le  metà  di  que’ parellclepipedi*. 

Quindi  se  sieno  due  prismi  ec.  C.  B.  D. 


FINE  DEL  LIBRO  XI. 
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PROPOSIZIONE  I. 

TEOREMA. 

I poligoni  simili  inscritti  ne'  cerchi  , sono  fra  loro  y,  R. 
come  i quadrati  de'  diametri. 

Sieno  i cerchi  ABCDE  , FGHKL  , ed  in  essi  sieno  4 i 
inscritti  i poligoni  simili  ABCDE  , FGHKL  : dico  che 
6tia  il  quadrato  del  diametro  BM  a quello  del  diame- 
tro GN  , come  il  poligono  ABCDE  all*  altro  FGHKL. 

Si  congiungano  le  BE  , AM  ; GL  , FN.  E poiché 
il  poligono  ABCDE  è simile  al  poligono  FGHKL  , e 
che  i poligoni  simili  si  dividono  in  triangoli  simili*  , sa-«ao.VL 
rii  perciò  il  triangolo  BAE  simile,  e quindi  equiangolo 
al  triangolo  GFL  ; laonde  l'angolo  BEA  è uguale  al- 
1*  altro  GLF.  Ma  1*  angolo  AEB  è uguale  all’altro  AMB, 
perchè  poggiano  sulla  stessa  circonferenza*;  e l’angolo  ni. 
FLG  , per  la  stessa  ragione,  è uguale  all‘angolo  FNG. 
Adunque  saranno  anche  tra  loro  uguali  questi  due 
altri  angoli  BMÀ  , GNF  : è poi  l’angolo  retto  BAM 
uguale  al  retto  GFN  ; quindi  i rimanenti  angoli  de’trian- 
goli  ABM,  FGM  saranno  uguali,  c perciò  essi  trian- 
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• 4.  VI.  goli  saranno  simili*  j e starà  BA  a GF , come  BM  a GN  ; 

ed  il  quadrato  di  BA  a quello  di  GF , come  il  quadrato  di 
•aa.VI.  BM  all'altro  di  GN*.  Ma  il  quadrato  di  BA  sta  all' altro 
di  GF  , come  il  poligono  ABC  DE  all’  altro  FGHKL  ; 
perchè  si  quei  quadrati , che  questi  poligoni  sono  tra 
*ia.  v.  loro  *n  duplicata  ragione  di  BA  a GF*.  Adunque  sta- 
rà pure  quel  poligono  a questo , come  il  quadrato  di 
BM  a quello  di  GN. 

£ perciò  i poligoni  simili  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  n. 

TEOREMA. 

V.  K.  J cerchi  tono  fra  loro  come  i quadrati  do'  diametri . 

fg-  4».  Sieno  i cerchi  ABCD  , EFGH  , e BE  , FH , i loro 
diametri  : dico  che  il  quadrato  di  BD  stia  al  quadrato 
di  FH  , come  il  cerchio  ABCD  al  cerchio  EFGH. 

Imperocché  y se  non  é cosi  y sarà  come  il  quadrato 
di  BD  a quello  di  FH  , cosi  il  cerchio  ABCD  ad  uno 
spazio  minore  del  cerchio  EFGH  , o pur  maggio- 
re. Sia  primieramente  ad  uno  minore  , che  sia  S.  Nel 
cerchio  EFGH  descrivasi  il  quadrato  EFGH  : e poiché 
il  quadrato,  eh*  è descritto  nel  cerchio,  è maggioie 
della  metà  |del  cerchio  EFGH  , perché  , se  tiriamo 
per  i punti  E , F , G , H linee  rette  , che  tocchino 
il  cerchio , sarà  il  quadrato  EFGH  la  metà  del  qua- 
drato descritto  dintorno  al  cerchio  ; . ma  il  cerchio  é 
minore  del  quadrato  descritto  dintorno  ad  esso  ; adun- 
que il  quadrato  EFGH  è maggiore  della  metà  dal 
cerchio  EFGH.  Seghinsi  per  mezzo  le  circonferenze 
EF , FG  , GH  , HE  ne’  punti  K , L , M , N , e giun- 
gami le  EK  , KF  , FL , LG  , GM  , MH  , HN  , NE  : 
adunque  ciascuno  de’  triangoli  EKF  , FLG  , GMH  , 
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li  NE  è maggiore  che  la  mela  della  porzione  del  cer- 
chio nella  quale  egli  consiste  j perchè  se  tiriamo  per 
i punti  K , L , M , N lince  rette , che  tocchino  il 
cerchio,  e finiamo  i parallelogrammi  , che  sono  nelle 
linee  rette  EF  , FG  , GH  , HE,  sarà  ciascuno  de’  tri- 
angoli EKF  , FLG , GMN  , HNE  la  metà  del  paral- 
lelogrammo nel  quale  è descritto*  : ma  la  porzione  è * 41-  *• 
minore  del  parallelogrammo  ; adunque  ciascuno  de’ 
triangoli  EKF  , FLG  , GMH  , UN  E è maggiore  che 
la  metà  della  porzione  del  cerchio  nella  quale  con- 
siste. Laonde  segando  l’ altre  circonferenze  per  mez- 
zo, e giungendo  le  lince  rette,  e facendo  questo  sem- 
pre *,  lasceremo  alla  fine  alcune  porzioni  del  cerchio  , 
che  saranno  minori  dell’  eccesso  nel  quale  il  cerchio 
EFGH  avanza  lo  spazio  S.  Siano  dunque  lasciate  le 
porzioni  del  cerchio  EFGH  nelle  linee  rette  EK , KF , 

FL  , LG  , GM  , MH  , HN,  NE,  che  siano  minori  dell’ 
eccesso  nel  quale  il  cerchio  EFGH  avanza  lo  spazio 
S *,  adunque  il  rimanente  poligono  EKFLGMHN  sarà 
maggiore  dello  spazio  S.  Descrivasi  ancora  nel  cer- 
chio ABCD  il  poligono  AXBOCPDR  simile  al  poligo- 
no EKFLGMHN  } adunque'  come  il  quadrato  di  BD 
al  quadrato  di  FU  , cosi  è il  poligono  AXBOCPDR 
al  poligono  EKFLGMHN*  : ma  come  ■ il  quadralo  di**-XIl. 
BD  al  quadrato  di  FH  , cosi  è il  cerchio  ABCD  allo 
spazio  S ; adunque  eziandio  come  il  cerchio  ABCD 
allo  spazio  S \ cosi  è il  poligono  AXBOCPDR  al  po- 
ligono EKFLGMHN.  Ma  il  cerchi»  ABCD  è maggio- 
re del  poligono  AXBOCPDR  che  è in  esso  $ onde  an- 
cora lo  spazio  S è maggiore  del  poligono  EKFLGMHN*  : • i.f.  y. 
ma  è minore  , che  è impossibile.  Non  è dunque  co- 
me il  quadrato  di  BD  al  quadrato  di  FH  , cosi  il 
cerchio  ABCD  a qualche  spazio  minore  del  cerchio 
EFGH.  Similmente  dimostreremo  non  essere  come 
il  quadrato  di  FH  al  quadrato  di  BD  , cosi  il  cer- 
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chio  EFGH  a qualche  spazio  minore  del  cerchio  ÀBCD. 

Dico  ora  nè  anche  essere  come  il  quadrato  di  BD 
al  quadrato  di  FH , cosi  il  cerchio  ÀBCD  a qualche 
spazio  maggiore  del  cerchio  EFGH.  Perciocché , se 
egli  è possibile  t sia  ad  uno  spazio  maggiore  T ; sa* 
ri  dunque , invertendo  t come  il  quadrato  di  FH 
al  quadrato  di  BD , cosi  lo  spazio  T al  cerchio 
•C.  V.  ÀBCD*:  ma  come  lo  spazio  T al  cerchio  ÀBCD  » 
cosi  è il  cerchio  EFGH  a qualche  spazio  minore  del 
cerchio  ÀBCD*  j adunque  è come  il  quadrato  di  FH 
al  quadrato  di  BD  , cosi  il  cerchio  EFGH  a qualche 
spazio  minore  del  cerchio  ÀBCD  : lo  che  si  è dimo- 
strato impossibile.  Non  è dunque  come  il  quadrato  di 
BD  al  quadrato  di  FH  , cosi  il  cerchio  ÀBCD  ad  uno 
spazio  maggiore  del  cerchio  EFGH  : e si  è dimostrato 
non  essere  anche  ad  un  minore  \ onde  come  il  qua- 
drato di  BD  al  quadrato  di  FH  , cosi  sarà  il  cerchio 
ÀBCD  al  cerchio  EFGH. 

Laonde  i cerchi  fra  loro  sono  come  i quadrati  de* 
diametri.  C.  B.  D. 


PROPOSIZIONE  IH. 


T I O I I M 1, 

F.  lf.  Ogni  piramide  che  ha  la  base  triangolare  ti  divide 
in  due  piramidi  uguali , e simili  tra  loro  , che  hanno 
le  basi  triangolari  , e simili  all ' intera  ; ed  in  due  pri- 
smi uguali  y i quali  sono  maggiori  della  melò  di  tutta 
la  piramide . 

jSt  45.  Sia  la  piiamide  che  ha  per  base  il  triangolo  ABC  , 
e per  vertice  il  punto  D : dico  che  una  tal  piramide 
ÀBCD  si  divide  in  due  piramidi  uguali  e simili  tra 
loro , che  hanno  le  basi  triangolari  , e simili  all'  in- 
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tera  ; rei  in  due  prismi  uguali  , i quali  sono  maggiori 
della  metà  di  tutta  la  piramide. 

Si  dividano  per  metà  i lati  AB,  BC  , CA  , AD  , 

DB  , DC  de'  triangoli  che  terminano  la  piramide  trian- 
golare ÀBCD  in  E,  F , G , H , K,  L,  e si  uniscano 
le  EH  , EG  , GII , HK , KL  , LH  , EK , KF,  FG.  E 
poiché  AE  è uguale  ad  EB  , ed  All  ad  HD;  sarà  EH 
parallela  a DB*.  Per  la  stessa  ragione  anche  HK  è pa-  * a*.  VI. 
rallcla  ad  AB  : adunque  la  figura  HEBK  è un  paralle- 
logrammo ; e perciò  UK  è uguale  ad  EB,  e quindi  ad 
A£  ; ed  EH  è uguale  a BK  , o sia  a KD*.  Laonde  i due  * 3$.  1. 
triangoli  E AH  , KHD  , avendo  i lati  E A , AH  uguali 
a'  lati  KH , HD  , 1'  uno  all*  altro , e la  base  EU  ugua- 
le alla  base  KD  , saranno  ug&ali  e simili  : e per  la 
stessa  ragione  il  triangolo  AIIG  è pure  uguale  e simile 
al  triangolo  HDL.  Or  perchè  le  due  linee  rette  EH, 

HG  che  si  toccano  sono  respettivamente  parallele  a 
due  linee  rette  che  pur  si  toccano  KD  , DL  , raa  non 
nel  medesimo  piano  perciò  1'  angolo  EHG  contenuto 
dalle  prime  è uguale  all1  altro  KDL  che  si  comprende 
dalle  altre*  : ma  sono  anche  uguali  , T uno  all*  altro  , * io.  XI. 
i lati  che  comprendono  questi  angoli  ; quindi  i 

triangoli  EHG  , KDL  saranno  uguali  e simili  ; e i 

perciò  la  base  EG  sarà  uguale  alla  base  KL.  Inol- 
tre i tre  lati  EA  , AG  , GE  del  triangolo  EAG , 
essendo  uguali  , 1'  uno  all’  altro  , a'  lati  KH  , HL  , 

LK  dell'  altro  triangolo  KilL  ; dovrà  anche  il  triango- 
lo EAG  essere  uguale  e simile  all'altro  KHL.  Adun- 
que la  piramide  a base  triangolare  EAGH  è uguale  e 
simile  all’  altra  anche  a base  triangolare  KIILD.*  * B*  XI. 

Or  essendosi  dimostrata  la  KH  parallela  alla  BA , è 
chiaro  che  il  triangolo  KDH  sia  equiangolo,  e perciò  si- 
mile all1  altro  BDA*  : e similmente  si  rileva,  che  il  *39.1. 

triangolo  DKL  sia  simile  a DBC  , cd  il  triangolo  DHL 
all'altro  DAC.  Ma  è poi  il  triangolo  BAC  simile  ai- 
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r altro  EÀG , e questo  si  è dimostralo  simile  al  trian- 
golo KGL  ; laonde  sarà  il  triangolo  BAC  anche  simile 
•ai.  VI.  al  triangolo  KHL*  : quindi  la  piramide  BACD  è simile 
*d.  1 o. XI all*  altra  HKLD*.  Per  lo  che  essendosi  dimostrata  que- 
sta piramide  HKLD  simile  all*  altra  AEGH  j dovrà  an- 
che la  piramide  AEGH  esser  simile  alla  piramide 
ABCD  : laonde  ciascuna  delle  due  piramidi  'AEGH , 
HKLD  sarà  simile  all'  intera  piramide  ABCD.  E poi- 
ché BF  é uguale  ad  FC  , sarà  il  parallelogrammo 

• 4».  I.  EBFG  doppio  del  triangolo  GFC":  quindi  il  prisma  con- 

tenuto da*  due  triangoli  BKF  , EHG  , e da’  tre  paral- 
lelogrammi EBFG,  EfìKH  , KHGF , sarà  uguale  al- 
l'altro che  si  contiene  jU’  due  triangoli  GFC,  HKL  , 
e da’  tre  parallelogrammi  KFCL  , LCGH  , HKFG  ; 
poiché  se  si  prende  per  base  del  primo  prisma  il  pa- 
rallelogrammo EBFG , « per  base  dell*  altro  il  trian- 
golo GFC  , il  primo  di  essi  prismi  avrà  per  base  un 
parallelogrammo  doppio  del  triangolo  ch’é  base  del- 

• 40. XI.  1*  altro  , e sono  di  più  ugualmente  alti*  , perchè  con- 

tenuti tra  i piani  paralleli  ABC,  HKL.  È poi  manife- 
sto , che  ciascuno  di  questi  due  prismi  BKFEHG  , e 
GFCHKL  sia  maggiora  di  ciascuna  delle  piramidi 
AEGH  , HKLD  ; poiché  se  si  unisca  la  EF  si  vede  , che 
il  prisma  BKFEHG  è maggiore  della  piramide  EBFK: 
ma  questa  piramide  è uguale  all'  altra  AEGH  ; poiché 

• B.  XI.  sono  contenute  da  piani  uguali  e simili'  ; perciò  anche 

il  prisma  BKFEHG  è maggiore  della  piramide  AEGH. 
E 1’  altro  prisma  GFCHKL  , perchè  uguale  al  prisma 
KBFHEG  , è anche  maggiore  della  piramide  HKLD  , 
eh'  é uguale  all*  altra  AEGH.  Adunque  i due  prismi 
de*  quali  ti  é detto  sono  maggiori  di  queste  due  pi- 
ramidi. Laonde  l' intera  piramide  ABCD  a base  trian- 
golare si  è divisa  in  due  piramidi  uguali  e simili  tra 
loro  , e simili  all'  intera  •>  ed  in  due»  prismi  uguali , die 
spno  maggiori  della  metà  della  piramide  intera.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  IV. 

TEOREMA. 

Se  sieno  due  piramidi  ugualmente  alte  , che  abbia-  K.  N.  • 

no  le  basi  triangolari , e T u/m  e /'  altra  di  loro  si  di- 
vida in  due  piramidi  uguali  e simili  a tutta , ed  in  due 
prismi  uguali  \ e delle  piramidi  ottenute  , f una  e f al- 
tra si  divida  nel  modo  stesso  , e ciò  li  faccia  sempre  : 
starà  la  base  dell  una  piramide  alla  base  delC  altra  , co- 
me tutt'i  prismi  che  sono  nelT  una  a tutt'  i prismi  che 
sono  ne  IT  altra  , uguali  di  numero. 

\ 

Sia  la  piramide  triangolare  ABCD,  ed  essa  si  divida 44- 
in  due  piramidi  uguali  tra  loro  e 'simili  a tutta  , ed 
in  due  prismi  uguali  ; poi  si  divida  ciascuna  delle  pi- 
ramidi ebe  si  ottengono  da  questa  divisione  nel  mo- 
do stesso  , e così  si  faccia  sempre  ; e la  mede-  ‘ . 

sima  divisione  si  pratichi  anche  nell*  altra  piramide 
MNOX  di  uguale  altezza  alla  prima  : dico  che  come 
la  base  ABC  alla  base  MNO  , così  stiano  tutt*  i prismi 
che  si  contengono  nella  piramide  ABCD  a tutti  gli  al- 
tri , uguali  di  numero  , che  si  contengono  nella  pira- 
mide MNOX. 

Si  faccia  per  ciascuna  delle  piramidi  ABCD  , MNOX  ( * 

la  stessa  costruzione  che  nella  precedente  Proposizione. 

E poiché  BF  è uguale  ad  FC  , ed  AG  a GC  , sarà 
FG  parallela  a BA*  ; e perciò  il  triangolo  BCA  é simi-  • ».  VI. 
le  al  triangolo  FCG  : e cosi  pure  si  dimostrerà  essere 
il  triangolo  NOM  simile  all'altro  QOfl.  Or  poiché  BC 
è doppia  di  CF,  «d  NO  di  OQ,  sarà  BC  a CF , co- 
me NO  ad  OQ  } ed  essendosi  descritti  dalla  prima  e 
seconda  di  queste  linee  rette  i due  rettilinei  simili  e 
similmente  posti  BCA  ed  FCG , « dalle  due  NO  ed 
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OQ  gli  altri  rettilinei  simili  e similmente  posti  NOM, 
OQR;  dovrà  stare  il  triangolo  BOA  al  triangolo  FCG , 
come  il  triangolo  NOM  all'  altro  QOB'  ; e permutando 
starà  il  triangolo  BCA  al  triangolo  NOM,  come  il 
triangolo  FCG  al  triangolo  QOR’.  Or  poiché  i piani 
ABC,  IIKL  sono  paralleli’ , come  anche  gli  altri  MNO, 
STY  ; le  perpendicolari  che  da’  punti  D , X si  abbas- 
sano su  i piani  ABC  , MNO  , le  quali  sono  tra  loro 
uguali  , dovranno  restar  ditisc  per  metà  dagli  altri  pia- 
ni HKL  , STY  ; perciocché  anche  le  altre  linee  rette 
DC  , XO  son  divise  per  metà  da’  piani  stessi  ne’  pun- 
ti I,  , Y”.  Laonde  i due  prismi  GFCUKL  , RQOSIY 
saranno  ugualmente  alti  j e quindi  starà  il  prisma 
FGCKHL  al  prisma  QROTSY  , come  la  base  FCG 
. alla  base  QOR’  , cioè  come  il  triangolo  BCA  all'  altro 
NOM.  E poiché  i due  prismi  ch'esistono  nella  pira- 
mide BCAD  sono  tra  loro  uguali , come  anche  tra  lo- 
ro uguali  sono  gli  altri  due  che  coutengonsi  nella  pi- 
. ramide  MNOX*  ; sarà  perciò  la  somma  de’  primi  due 
prismi  a quella  de’  due  altri  , come  un  di  quelli 
FGCKHL  ad  un  di  questi  QORTYS* , cioè,  secondo 
si  è dimostrato  , come  BCA  ad  NOM.  Similmente  si  duno- 
si™ che,  divise  le  piramidi  KHLD.  TSYX  nel  modo 
stesso  che  le  proposte  , stia  la  somma  de'  due  prismi 
• contenuti  nella  prima  di  queste  piramidi  alla  somma  de- 
gli altri  due  che  coutengonsi  nella  seconda  , come  la 
base  HKL  alla  base  STY,  c quindi  come  IGt.  a 
QOR  ; o finalmente  come  BAC  ad  NMO.  Adunque  come 
BAC  ad  NMO,  cosi  starà  la  somma  de' due  prismi 
compresi  nell»  piramide  BCAD,  e degli  altri  due  com- 
presi nella  piramide  KHLD  alla  somma  dc'qu.llro  al- 
tri prismi  due  compresi  nella  piramide  MNOX  , e due 
altri  nella  TSYX.  E continuando  a dimostrare  lo  stes- 
so per  gli  prismi  clic  si  ottengono  dalla  divisione  del- 
le piramidi  EAGH , PMRS , e di  tutte  le  altre  che 


Digitized  by  Google 


DI  EUCLIDE.  l8|  ^ 

risultano  dividendo  queste  e le  precedenti  KHLD  , 

TSYX  continuamente  , nel  modo  indicato  nell'  enun- 
ciazione ; si  concluderli  in  Gne  , che  la  somma  di  tut- 
t*  i prismi  contenuti  nella  piramide  BACD  stia  alla 
somma  di  tutti  quelli  che  contengonsi  nell' altra  MNOX, 
e che  sono  in  numero  uguale  a'  primi  , come  la  base 
dell'  una  piramide  BAC  alla  base  NMO  dell'  altra. 

C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  V. 

TIOllMi. 

Le  piramidi  triangolari  ehe  hanno  la  medesima  al- 
terna , sono  fra  loro  come  le  basi. 

Si«no  le  piramidi  triangolari  ugualmente  alte  ABCD,  fis*  44* 
MNOX  ; dico  che  stia  la  base  ABC  alla  base  MNO  , 
come  la  piramide  ABCD  alla  piramide  MNOX. 

Poiché  se  non  e cosi , starà  il  triangolo  ABC  al 
triangolo  MNO  , come  la  piramide  BACO  ad  un  soli- 
do minore  della  piramide  MNOX  , o pur  maggiore. 

Sia  primieramente  ad  un  solido  minore  V;  e dividasi 
la  piramide  MNOX  in  due  piramidi  uguali  tra  loro, 
e simili  all'  iutera  , ed  in  due  prismi  uguali , i quali 
n«  ila  somma  sono  maggiori  della  metà  della  piramide*;  * qu- 
indi si  dividano  similmente  le  piramidi  che  ottengonsi 
da  una  tal  divisione  , e cosi  si  continui  a fare  , finché 
restino  alcune  piramidi  nella  piramide  MNOX  , le 
quali  situo  minori  dell'  eccesso  della  piramide  MNOX 
sul  solido  V*.  Dinotino,  per  esempio,  un  ta!  residuo  ^ 
le  piramidi  PMRS,  TSYX;  che  perciò  i prismi  che 
in  tal  modo  resteranno  assegnati  nella  piramide  MNOX 
dovranno  esser  maggiori  del  solido  V.  Ciò  fatto  si  di- 
vida similmente  la  piramide  BACD  , ed  in  tante  parti, 


) 


l 


Lib.  i«.  CLI  SLKWÈlfTI 

in  quante  si  è divisa  la  piramide  MNOX  ; sari  come 
la  base  ADC  alla  base  MNO  , cosi  la  somma  de*  prismi 
contenuti  nella  piramide  BACD  alla  somma  di  quelli 
•4.  XII.  altri  che  contengonsi  nella  piramide  MNOX*.  Ma  come 
la  base  ABC  alla  base  MM) , così  sta  pure  la  pirami- 
de ABCD  al  solido  V.  Adunque  la  piramide  ABCD  sta- 
ri al  solido  V t come  tutt'  i prismi  contenuti  nella  pi- 
ramide ABCD  a tutti  quelli  che  contengonsi  nella  pi- 
ramide MNOX  ; c quindi  essendo  la  piramide  ABCD 
maggiore  de*  prismi  in  essa  contenuti , sarebbe  anche 
il  solido  V maggiore  di  quelli  che  si  contengono  nella 
* 14.  V.  piramide  MNOX*.  Ma  ne  è minore;  il  che  non  può 
essere.  Non  può  dunque  stare  la  base  ABC  alla  base 
A1NO  , come  la  piramide  ABCD  ad  un  solido  minore 
della  piramide  MiNOX.  E similmente  si  dimostrerà, 
che  non  possa  stare  la  base  MNO  alla  base  ABC,  co- 
me la  piramide  MNOX  ad  un  solido  minore  della  pi- 
ramide ABCD. 

Dico  ora  , che  né  pure  possa  la  base  BAC  serbare 
alla  base  NMO  la  stessa  ragione  che  la  piramide  ABCD 
ad  un  solido  Z maggiore  della  piramide  MNOX.  Poi- 
ché si  avrebbe  in  tal  caso  , invertendo  , la  base 
MNO  all'  altra  ABC  , come  il  solido  Z alla  piramide 

* C.  V.  ABCD*  ; ma  come  il  solido  Z alla  piramide  ABCD  , 

cosi  deve  stare  la  piramide  MNOX  ad  un  solido  mi- 
nore della  piramide  ABCD  ; poiché  quel  solido  Z è 

• 14.  V.  maggiore  di  questa  piramide  MNOX*.  Adunque  sareb- 

be come  la  base  MAO  olla  base  ABC , cosi  la  pirami- 
de MNOX  ad  un  solido  minore  della  piramide  ABCD. 
D che,  come  si  é poc'anzi  dimostrato,  è assurdo. 
Laonde  nè  pur  può  stare  la  base  ABC  alla  base  MNO, 
come  la  piramide  ABCD  ad  un  solido  Z maggiore  del- 
la piramide  MNOX.  Si  è poi  dimostrato  che  non 
poteva  quella  piramide  serbar  tal  ragione  ad  un  solido 
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minore  di  questa.  Adunque  dovrà  stare  la  hase  ABC 
alld  base  MAO , come  la  piramide  ABGD  all'  altra 
MISOX. 

E quindi  le  piramidi  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  VI. 

* E O R K K A . 

Le  piramidi  che  hanno  ta  medesima  aliena  , e le 
basi  poligone , sono  fra  loro  come  le  basi. 

Sieno  le  piramidi  a basi  poligone  ABC  DEM , ed  /*.  45- 
FGHKLN  , le  quali  abbiano  la  stesa'  altezza  : dico  ebe 
come  la  base  ABCDE  alla  base  FGHKL  , cosi  stia  la 
piramide  ABCDEM  all'altra  FGHKLN. 

Dividasi  la  base  ABCDE  ne' triangoli  ABC,  ACD  , 

ADE  , e la  base  FGHKL  ne'  triangoli  FGH  , FHK  , 

FKL,  e s'intendano  questi  triangoli  esser  le  basi  di  al- 
trettante piramidi  ugualmente  alte  che  le  proposte  , 
delle  quali  le  prime  abbiano  per  vertice  il  punto  M , 

• le  altre  il  punto  N.  E poiché  sta  il  triangolo  ABC 
al  triangolo  FGH  , come  la  piramide  ABCM  alla  pira- 
mide FGHN*;  e che  come  il  triangolo  ACD  allo  stes-*5.  Xlt. 
so  triangolo  FGH , cosi  sta  la  piramide  ACDM  alla 
piramide  FGHN  5 sarà  il  trapezio  ABCD  al  triangolo 
FGH,  come  la  piramide  ABCDM  all'altni  FGHN*.  Ma  * *4.  V. 
è di  nuovo  come  il  triangolo  ADE  al  triangolo  FGH, 
cosi  la  piramide  A DEM  alla  stessa  FGHN  ; quindi 
starà  il  poligono  ABCDE  al  triangolo  FGH,  come  la 
piramide  ABCDEM  alla  piramide  FGHN.  Similmente, 
paragonando  i triangoli  FLK  , FKH  , ed  FGH  con 
questo  stesso  triangolo  FGH  , e le  piramidi  FLKN  , 
FKHN , FHGN  con  quest’  ultima  piramide  FGHN  , 
si  dimostrerà  essere  la  base  FGHKL  alla  base  FGH  # 
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come  la  piramide  FGIihLN  alla  piramide  FGHN  ; ed 
invertendo  la  brie  l (ìli  .'.Ha  base  FGHKL  , come  la 
piramidi:  JGHA  aiU  piemide  FGHKLN.  Laonde  es- 
seiiuo  la  base  ACfDK  pii:*  Lise  FGH  , come  La  pira* 
micie  ABCDl.M  alla  piniuiue  HìlIN  , e la  Imse  1 GH 
alla  buse  1 L.d.L  , t OUiC  la  piramide  FGHN  all' altra 
FGHK  LN  ; j-arà  , per  c-qualità  , la  base  ABCDE  alla 
base  iGHRL,  come  la  piramide  ABCDEM  all’altra 
•«.  T.  FGHKLN*. 

E perciò  le  piramidi  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  VII. 

TKOaBMA. 

Ogni  prisma  triangolare  si  divide  in  tre  piramidi 
ugnali  tra  loro  , che  hanno  le  basi  triangolari. 

ft.  4».  Sia  il  prisma  che  ha  per  base  il  triangolo  ABC  , e 
per  piano  opposto  a questa  1*  altro  triangolo  I>EF  ; 
dico  che  il  prisma  ABCDEF  si  divide  in  tre  piramidi 
triangolari  tra  loro  uguali. 

Si  tirino  le  diagonali  CE  , CD  , DB.  E poiché  la 
diagonale  DB  divide  il  parallelogrammo  ADEB  ne' due 
triangoli  uguali  ABD  , KDB  ; perciò  le  due  piramidi 
ABDC , EDBC , che  hanno  respcttivainente  per  basi 
que’  triangoli  , e Ì vertice  comune  in  C , saranno  Ira 
•5. XII.  loro  uguali*.  Ma  la  piramide  che  ha  per  base  il  trian- 
golo EDB  , e per  vertice  il  punto  C , è la  stessa  che 
1’  altra  la  cui  base  è il  triangolo  EBC  , ed  il  punto  D 
il  vertice;  poiché  Faina  e l’altra  è contenuta  dagli 
stessi  triangoli.  Adunque  anche  la  piramide  che  ha  per 
base  il  triangolo  ABD  t e per  vertice  il  punto  C è 
uguale  a quell’  altra  , che  ha  per  base  il  triangolo  EBC, 
e per  vertice  il  punto  D.  Similmente  poiché  il  parai- 
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lelogrammo  FCBE  è diviso  dalla  diagonale  CE  , il  trian- 
golo ECF  è uguale  al  triangolo  ECB  ; e quindi  la 
piramide  che  ha  per  base  il  triangolo  ECF , c per 
vertice  il  punto  D è uguale  alla  piramide  la  cui  base 
è il  triangolo  ECB , c lo  stesso  punto  D il  vertice. 

Ma  questa  piramide  si  è dimostrata  uguale  a quell’  al- 
tra che  ha  per  base  il  triangolo  ABD  , • per  vertice 
il  punto  C ; adunque  anche  la  piramide  che  ha  per 
base  il  triangolo  ECF  , e per  vertice  il  punto  D è 
uguale  a quella  che  ha  per  base  il  triangolo  ABD  , e 
per  vertice  il  punto  C.  Quindi  il  prisma  ABCDEF  si 
divide  in  tre  piramidi  uguali , le  quali  hanuo  per  ba- 
si de’  triangoli , cioè  nelle  ABDC  , EBDC  , ECFD. 

E poiché  la  piramide  che  ha  per  base  il  triangolo  ABD,  y. 
e per  vertice  il  punto  C , è la  stessa  che  la  piramide 
che  ha  per  base  il  triangolo  ABC , e per  vertice  il 
punto  D ; poiché  sono  contenute  dagli  stessi  piani  : e 
che  la  piramide  che  ha  per  base  il  triangolo  ABD,  e 
per  vertice  il  punto  C si  é dimostrata  esser  la  terza 
parte  del  prisma  la  cui  base  è il  triangolo  ABC  , ed 
il  piano  opposto  è DEF  j perciò  anche  la  piramide 
che  ha  per  base  il  triangolo  ABC , e per  vertice  il 
punto  D , è la  terza  parte  di  un  tal  prisma. 

Cor.  i . È chiaro  da  ciò  die  ogni  piramide  sia  la  terza 
parte  del  prisma  che  ha  la  medesima  base  , e l’ altez- 
za stessa.  Poiché  se  la  base  comune  a questi  due  so- 
lidi sia  un'  altra  qualsivoglia  figura  rettilinea  *,  potendo- 
si il  prisma , c la  piramide  concepir  divisi  respet- 
tivamente  in  tanti  prismi  , e piramidi  , che  abbiano 
per  basi  de*  triangoli  , quanti  di  questi  si  possono  as- 
segnare in  quella  figura  rettilinea:  e ciascuno  di  que- 
sti prismi  essendo  triplo  della  piramide  corrisponden- 
te ; sarà  la  somma  di  essi , cioè  il  prisma  proposto  , 
anche  triplo  della  somma  delle  piramidi  , cioè  della 
piramide  che  ha  la  medesima  base , « 1’  altezza  stessa 
di  un  tal  prisma. 
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y.  K.  Cor.  >.  Pi  più  i prismi  ugualmente  alti  sono  tra  lo- 
ro come  le  basi  ; poiché  le  piramidi  che  hanno  le  stes- 
se loro  basi , « la  medesima  altezza  sono  tra  loro  co- 

* C.X  li.  me  le  basi*. 

PROPOSIZIONE  VIU. 

TlOISMi. 

Le  piramidi  simili  che  hanno  le  basi  triangolari , 
sono  tra  loro  in  triplicata  ragione  de * lati  omologhi. 

Jlg . 47-  Sieno  le  piramidi  simili  e similmente  poste  ABCG  , 

DEFH  , le  quali  abbiano  per  basi  i triangoli  BCA  , 
EFD  , e per  vertici  i punti  G , H : dico  che  la  pira- 
mide ABCG  stia  alla  piramide  DEFH  in  ragion  tripli- 
cata di  quella  , che  il  lato  BC  lm  all'  omologo  EF. 

Imperocché  si  compiano  i parallelogrammi  ABCM  , 
GBCN  , ABGK  ; ed  indi  poi  il  parallelepipedo  BGML  , 
eh'  è contenuto  da  questi  piani , e dagli  opposti  ad  es- 
si. Similmente  si  compisca  il  parallelepipedo  OPHE  con- 
tenuto da'  parallelogrammi  DEFP  , HEFR  , DEHX  , 
« dagli  opposti  a questi.  E poiché  le  piramidi  ABCG» 
DEl'U  sono  simili , dovrà  essere  1*  angolo  piano  ABC 
intorno  all'  angolo  solido  in  B della  piramide  ABCG  9 
uguale  all'  angolo  piano  corrispondente  DEF  intorno 
all'  angolo  solido  in  E , che  supponesi  nella  piramide 
DEFH  uguale  al  poc'anzi  detto  in  B della  prima* ; e dovrà 
d.  0,xljnoJire  e3sere  AB  # BC,  come  DE  ad  EF*:  laonde  il  trian- 
golo ABC  sarà  simile  all'altro  DEF.  Ma  gli  altri  triangoli 
AMC  , DPF  sono  simili  ed  uguali  a’  gii  detti  respettiva- 
mente  ; onde  i due  parallelogrammi  BM  , EP  dovran- 
no esser  simili.  E cosi  pure  si  dimostrerà  , che  il 
parallelogrammo  BN  sia  simile  all'  altro  ER  , e BK, 
ad  EX.  Ma  i tre  parallelogrammi  BM  , BN , BK 

• *4X1.  sono  rcspctlivamcatt  uguali  e simili  agli  opposti*  \ #d 
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i tre  altri  EP  , Eli,  EX  sono  anche  simili  ed  uguali 
a'  ioni  opposti  ; quindi  i due  parallelepipedi  BL  , EO, 
essendo  terminali  dallo  stesso  numero  di  piani  simili  , 
ed  avendo  perciò  uguali  i loro  angoli  solidi , saranno 
simili  tra  loro*.  Per  lo  che  essendo  i parallelepipedi  si- *<f.  io.XI. 
mili  in  triplicata  ragione  de' loro  lati  omologhi*  j i so-  *33. XI. 
lidi  BL  , EO  saranno  in  triplicata  ragione  di  quella 
che  il  lato  B€  serba  all'  omologo  EF.  Or  come  il  soli- 
lido  BL  al  solido  EO , cosi  sta  la  piramide  ABCG  ali* 
altra  DEFH*  , essendo  queste  piramidi  le  seste  parti  • i5.  V. 
di  que’  solidi  : menile  i prismi  che  sono  le  melò  di 
essi*,  sono  tripli  delle  corrispondenti  piramidi*.  Adun-  , 
que  sarà  pure  la  piramide  ABCG  all'altra  DEFH  in 
triplicata  ragione  di  BC  ad  EF. 

Cor.  Da  ciò  si  può  rilevare  facilmente,  che:  Le  pi - F".  IV. 
r amidi  simili  che  hanno  per  basi  de ’ rettilinei , sono  tra 
loro  in  triplicata  ragione  dì  quella  de'  lati  omologhi. 

Imperocché  sieno  ABCPEM , FGHKLN  le  piramidi  fic  45* 
simili  e similmente  poste  , le  quali  hanno  per  basi  i 
rettilinei  AfiCDE  , FGUKL.  Si  dividano  que'  rettili- 
nei ne’  triangoli  ABC  , ACD  , ADE  } FGH  , FHK  , 

FKL  , i quali  saranno  simili  tra  loro,  ciascuno  a cia- 
scuno*. E poiché  le  piramidi  proposte  sono  simili  , sa-  * ao.  VI* 
rà  il  triangolo  ABM  simile  al  triangolo  FGN  , ed  il 
triangolo  BCM  simile  a GUN  ; quindi  sta  MA  ad  AB, 
come  JVF  ad  FG  ; ed  è inoltre  come  AB  ad  AC , 
cosi  FG  ad  FH , per  esser  simili  i triangoli  ABC  y 
FGH  quindi  , per  equalità , come  MA  ad  AC , cosi 
sta  NF  ad  FH.  Similmente  si  dimostrerà  che  AC  stia 
a CM , come  FH  ad  HIV  ; laonde  sarà  di  nuovo , per 
equalità  , come  AM  ad  MC , cosi  FN  ad  NH  : perciò 
i triangoli  AMC  , FNH  , avendo  proporzionali  i lati  r 
saranno  simili*.  Per  lo  che  le  piramidi  triangolari  ABCM,  * 5.  VI, 
FGH>  essendo  contenute  da  piani  simili  ed  uguali  in 
numero , ed  avendo  uguali  i loro  angoli  solidi* , saran-  • 4 . XX. 
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•d.io.XI no  simili  tra  loro*.  E nel  modo  stesso  si  dimostrerà 
che  la  piramide  ACDM  sia  simile  alla  piramide  FHKN , 
e la  piramide  A DEM  all’  altra  FKLN.  Or  essendo  si- 
mili le  piramidi  triangolari  ABCM , FGHN  , sarà  1'  un* 
all'  altra  in  triplicata  ragione  del  lato  AC  all‘  omologo 
FU  ; e per  la  stessa  ragione  la  piramide  ACDM  sta 
alla  piramide  FHKN  in  triplicata  ragione  di  AC  ad 
FH  j quindi  come  sta  la  piramide  ACDM  alla  pirami- 
de FHKN  , cosi  starà  la  piramide  ABCM  all'  altra 
FGHN.  E similmente  si  dimostra,  che  come  la  pira* 
midc  ADEM  alla  piramide  FKLN  , cosi  stia  la  pira- 
mide ACDM  all'  altra  FHKN.  Laonde  dovendo  stare 
un  antecedente  ad  un  conseguente,  come  tutti  gli  an- 

• 11.  V . tcccdenti  a tutti  i conseguenti*  \ sarà  la  piramide  ABCM 
alla  piramide  FGHN  , come  tutta  la  piramide  ABCDEM 
a tutta  1*  altra  FGHKLN.  Ma  la  piramide  ABCM  sta 
alla  piramide  FGHN  in  triplicata  ragione  del  lato  AB 
all’  omologo  FG  ; perciò  anche  tutta  la  piramide 
ABCDEM  starà  a tutta  l'altra  piramide  FGHKLN  in  tri- 
plicata ragione  del  lato  AB  all1  omologo  FG.  C.  B.  D, 

PROPOSIZIONE  IX. 

TIOUMi. 

Le  basi  triangolari  delle  piramidi  uguali  sono  reci- 
procamente proporzionali  alle  altezze  : e quelle  pirami- 
di , che  hanno  le  basi  triangolari  reciprocamente  pro- 
porzionali alle  altezze  , sono  uguali  fra  loro. 

fg.  48.  Sieno  le  piramidi  uguali  che  abbiano  le  basi  trian- 
golari ABC,  DEF,  e per  vertici  i punti  G,  II:  dico 
che  le  basi  e le  altezze  di  queste  piramidi  ABCG , 
DEFH  sieno  reciprocamente  proporzionali , cioè  che 
come  U base  ABC  alla  base  DEF  , cosi  stia  1’  altezza 
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della  piramide  DEFH  a quella  della  piramide  ABCG. 

Imperocché  si  compiano  i parallelogrammi  AC,  AG, 

GC  , come  anche  gli  altri  DP  , DH  , HF  ; ed  indi  si 
compiano  anche  i parallelepipedi  BGML  , EHPO  , i 
quali  sono  compresi  rispettivamente  da  que'  piani,  e 
dagli  opposti  ad  essi.  E poiché  le  piramidi  ABCG 
DEFH  sono  uguali  ; e che  della  piramide  ABCG  n'  è 
sestuplo  il  parallelepipedo  BL , e dell’  altra  DEFH 
n*  è anche  sestuplo  T altro  parallelepipedo  EO  : perciò 
questi  parallelepipedi  BL , EO  saranno  uguali  y e quin- 
di le  loro  basi  BM  ed  EP  si  reciprocheranno  con  le 
altezze*.  Ma  come  la  base  BM  alla  base  EP  , cosi  sta  *34.X1. 
il  triangolo  ABC  all'altro  DEF*  j adunque  stari  il  trian-  • i5  V. 
golo  ABC  al  triangolo  DEF  , come  1’  al  terza  del  soli- 
do EO  a quella  del  solido  BL.  Laonde  poiché  1*  altez- 
za del  solido  BL  è la  stessa  di  quella  della  piramide 
ABCG,  e l’altezza  del  solido  EO  è anche  la  stessa  di 
quella  dell'  altra  piramide  DEFH  ; ne  segue , che  sta- 
ri pure  la  base  ABC  'alla  base  DEF  , come  1*  altezza 
della  piramide  DEFH  all’altezza  della  piramide  ABCG. 

E perciò  le  basi , e le  altezze  delle  piramidi  uguali 
ABCG , DEFH  sono  reciprocamente  proporzionali. 

Che  se  le  basi  delle  piramidi  ABCG  , DEFH  si  re- 
ciprochino con  le  altezze  di  esse , cioè  che  stia  la  luse 
ABC  alla  base  DEF,  come  l’altezza  della  piramide 
DEFH  all'  altezza  della  piramide  ABCG  : dico  che  la 
piramide  ABCG  sia  uguale  all'  altra  DEFH. 

' Imperocché  fatta  la  medesima  construzione  : poiché 
sta  la  base  ABC  alla  base  DEF , come  l’ altezza  della 
piramide  DEFH  a quella  della  piramide  ABCG  ; ed  è 
poi  la  base  ABC  alla  base  DEF , come  il  parallelo- 
grammo BM  al  parallelogrammo  EP*  ; sarà  perciò  il  • i5.  ▼. 
parallelogrammo  BM  al  parallelogrammo  EP , come 
1*  altezza  delle  piramide  DEFH  , o eh'  è lo  stesso  quel- 
la del  parallelepipedo  EO  , all’  altezza  della  piramide 
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AfìCG  , cioè  del  parallelepipedo  BL.  Quindi  questi  pa- 
rallelepipedi saranno  tra  loro  uguali  j poiché  hanno  le 
*34. XI.  basi  reciprocamente  proporzionali  alle  altezze*:  laonde 
anche  uguali  dovranno  essere  le  piramidi  ABCG  , 
DEFH , che  sono  le  seste  parti  di  tali  parallelepipedi. 
E perciò  le  hasi  triangolari  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  X. 

nOKIMl. 

Ogni  cono  è la  letta  parte  del  cilindro , che  ha 
la  medesima  base  e uguale  allena. 

fig-  49-  Abbia  il  cono  la  medesima  base  che  il  cilindro, 
cioè  il  cerchio  ABCD  , e 1'  altezza  uguale  : dico  il  co- 
no essere  la  terza  parte  del  cilindro,  cioè  il  cilindro 
essere  triplo  del  cono.  , 

Perciocché  , se  il  cilindro  non  è triplo  del  cono , o sa- 
rà maggiore  del  triplo,  o minore.  Sia  prima  maggiore 
del  triplo  , e descrivasi  nel  cerchio  ABCD  il  quadrato 
ABCD  ; adunque  il  quadrato  è maggiore  della  metà  del 
cerchio  (*);  e sul  quadrato  ABCD  ergasi  un  prisma  così  al- 
to come  il  cilindro,  il  qual  prisma  sarà  maggiore  della  me- 
tà del  cilindro,  perchè  se  dintorno  al  cerchio  ABCD  si  de- 
scriva uq  quadrato,  sarà  il  quadrato  descrìtto  di  dentro  , 
la  metà  di  questo , che  è descritto  dintorno , e sono  e- 
retti  su  queste  medesime  hasi  i solidi  parallelepipe- 
di ugualmente  alti , cioè  essi  prismi  ; onde  tali  prì- 
•3a.XI.  smi,  sono  fra  loro  come  le  basi*:  il  prisma  adunque 
eretto  sul  quadrato  ABCD  è la  metà  del  prisma 
eretto  sul  quadrato  , che  si  descrive  dintorno  *al 
cerchio  ABCD  ; ed  è il  cilindro  minore  del  prisma 
gretto  sul  quadrato,  che  si  descrìve  dintorno  al  cer- 
(*)  Vtg.  b duo.  dell*  Prop.  a.  del  Lib.  XII. 
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tino  ABCD  ; il  prisma  dunque  eretto  sul  quadrato 
ABCD  , così  alto  come  il  cilindro , è maggiore  della 
metà  del  cilindro.  Seghimi  le  circonferenze  AB,  BC, 

CD , DA  per  mezzo  ne*  punti  E,  F , G , H , e giun- 
gami le  AE , EB  , BF  , FC  , CG  , GD , DH  , HA  ; adun- 
que ciascun  triangolo  AEB , BFC , CGD,  DH  A è mag- 
giore della  metà  della  porzione  del  cerchio  ABCD , 
nella  quale  consiste  , come  si  è dimostrato  di  sopra  (*): 
Ergansi  da  ciascun  triangolo  AEB  , BFC,  CGD  , DHA 
i prismi  alti  come  il  cilindro  , onde  eziandio  ciascuno 
di  tali  prismi  è maggiore  della  metà  della  porzio- 
ne del  cilindro , che  è dintorno  ad  esso , perchè  se 
si  tirino  per  i punti  E , F , G , H le  parallele  alle 
AB  , BC  , CD  , DA  , e compiscami  m esse  AB  , BC, 

CD  , DA  i parallelogrammi  , da'  quali  si  ergano 
solidi  parallelepìpedi  cosi  alti  come  il  cilindro  , saran- 
no i prismi , che  sono  ne'  triangoli  AEB , BFC , CGD , 
DHA,  la  metà  di  ciascuno  de' solidi  eretti:  e sono  le 
porzioni  del  cilindro  minori  de'  solidi  parallelepipedi 
Aretti  ; adunque  ancora  i prismi , che  sono  ne'  trian- 
golo AEB  , BFC , CGD  , DHA  , sono  maggiori  della 
metà  delle  porzioni  del  cilindro  , che  sono  in  esse  : 
laonde  segando  per  mezzo  le  altre  circonferenze,  e giun- 
gendo con  lince  rette,  e da  ciascun  triangolo  drizzan- 
do prismi  cosi  alti  come  il  cilindro  , e questo  facen- 
do sempre,  alla  fine  lasceremo  alcune  porzioni  del  ci- 
lindro minori  dell'  eccesso  nel  quale  il  cilindro  avan- 
za il  triplo  del  cono":  lascimi,  e siano  AE,  EB,  BF,  %ii 
FC , CG  , GD  , DH  , HA  ; adunque  il  rimanente  pri- 
sma la  cui  base  è il  poligono  AEBFCGDH , e l'altez- 
za la  medesima  del  cilindro , è maggiore  del  triplo  del 
cono;  ma  il  prisma  la  cui  base  c il  poligono  AEBFCGDH, 
e la  medesima  altezza  del  cilindro  è triplo  della  pira- 
mide la  cui  base  è il  poligono  AEBFCGDH , e *1  ver- 
(*)  Din.  Prop-  a.  Lkb  XII. 
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# *Xli  tiCC  me^i>,o  punto,  cbe  del  cono*:  la  piramide 

dunque  la  cui  base  è il  poligono  AEBFCGDH  « e *1 
▼ertici*  il  medesimo  punto  , che  del  cono  , è maggiore 
del  cono , che  ha  per  base  il  cerchio  ABCD  : ma  è 
minore , essendo  compresa  da  esso  -,  che  è impossibile  : 
onde  non  sari  il  cilindro  maggiore , che  il  triplo 
del  cono.  Dico  oltre  a ciò  nè  anche  essere  minore  , 
che  il  triplo  del  cono  : perciocché  , se  egli  è possibi- 
le , sia  il  cilindro  minore , cbe  il  triplo  del  cono , sa- 
rà , invertendo , il  cono  maggiore  , cbe  la  terza  parte 
del  cilindro:  descrivasi  nel  cerchio  ABCD  il  quadrato 
ABCD  ; adunque  il  quadrato  è maggiore  , cbe  la  me- 
tà del  cerchio , e sul  quadrato  ABCD  ergasi  una  pi- 
ramide , cbe  abbia  il  medesimo  vertice , cbe  il  cono  ; 
la  piramide  dunque  eretta  sarà  maggiore  , che  la 
metà  del  cono  j perciocché  come  abbiamo  dimostrato  , 
se  dentro  al  cerchio  si  descriva  un  quadrato , 
sarà  il  quadrato  ABCD  la  metà  di  quello  , che  è 
descritto  dintorno  al  cerchio  -,  e se  da  tali  quadrati  si 
ergano  solidi  parallelepipedi  cosi  alti,  come  il  cono, 
i quali  si  chiamano  anche  prismi  , sarà  quello  , che  si 
erge  dal  quadrato  ABCD  la  metà  di  quello  che  è 
eretto  sul  quadrato  descritto  dintorno  al  cerchio , 

?3s.XI.  perché  souo  fra  loro  come  le  basi*  -,  onde  eziandio  le 

* i5.  V.  terze  parti  di  essi*  : la  piramide  dunque  , la  cui  base 

è il  quadrato  ABCD,  è la  metà  di  questa  piramide, 
che  si  erge,  dal  quadrato  descrìtto  dintorno  al  cerchio  . 
Ma  la  piramide  eretta  sul  quadrato  descrìtto  dintor- 
no al  cerchio  è maggiore  del  cono,  perché  lo  compren- 
de ; adunque  la  piramide , la  cui  base  è il  quadrato 
ABCD,  e *1  medesimo  vertice,  cbe  dei  cono,  é maggio- 
re della  metà  del  cono.  Segbinsi  le  circonferenze  AB, 
BC  , CD  , DA  per  mezzo  ne'  punti  E , F , G , H , • 
giungami  le  AE,  EB,  BF,  FC,  CG,  GD,  DH,  HA.  Adun- 
que ciascuno  de  triangoli  AEB  , BFC , CGD  , DHA  é 
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nella  quale  consiste  . Ergansi  da  ciascun  triangolo 
AEB , BFC  , CGD , DHA  le  piramidi , che  abbiano 
i medesimi  vertici , che  i)  cono  ; ciascuna  dunque  del- 
le piramidi  erette  al  medesimo  modo  è maggiore , 
ebe  la  me  ti  della  porzione  del  cono  , che  è dintorno 
od  essa:  laonde  segando  per  mezzo  1* altre  circonferen- 
ze, e giungendo  le  linee  rette,  e da  ciascun  triangolo 
ergendo  la  piramide , che  abbia  il  medesimo  vertice  , 
che  il  cono , e questo  facendo  sempre  , lasceremo 
alla  fine  alcune  porzioni  del  cono  , che  saranno  mag- 
giori dell'  eccesso  , nel  quale  il  codo  avanza  la  terza 
parte  della  cilindro.  Lascinsi , e siano  quelle  che  sono 
nelle  AE  , EB  , BF  , FC , CG  , GD , DH , HA  ; adun- 


que la  rimanente  piramide , k cui  base  è il  poligono 
AEBFCGDH,  e '1  vertice  il  medesimo  , che  del  cono  , 
è maggiore  delk  terza  parte  del  cilindro:  ma  k pira- 
mide la  cui  base  é il  poligono  AEBFCGDH , e *1  verti- 
ce medesimo  , che  del  cono,é  la  terza  parte  del  pri- 
sma k cui  base  è il  poligono  AEBFCGDH,  e la  me- 
desima altezza,  che  del  cilindro'’  ; onde  11  prisma 
cui  base  è il  poligono  AEBFCGDH  , e k medesima 
altezza  , che  del  cilindro , è maggiore  del  cilindro  k 
cui  base  è il  cerchio  ABCD  ; ma  è minore  , percioc- 
ché da  esso  è compreso  ; che  non  è possibile.  Non  è 
dunque  il  cilindro  minore  , che  il  triplo  del  cono  : e 
si  é dimostrato  non  esser  maggiore,  che  il  triplo;  on- 
de è necessario , che  il  cilindro  sia  triplo  del  couo  ; t 
però  il  cono  è k terza  parte  del  cilindro. 

Adunque  ogni  cono  ec.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  XI. 

TBORIMA. 

p'  y,  I coni , e cilindri , che  hanno  la  medesima  altez- 
za , sono  fra  loro  come  le*  basi 

Jlg.  5o.  Siano  i coni , e cilindri  della  medesima  altezza , 
che  abbiano  per  basi  i cerchi  ABCD  , EFGH  , e gli 
assi  Kb  , MN , ed  i diametri  delle  basi  AC , EG  : di- 
co come  il  cerchio  ABCD  al  cerchio  EFGH , cosi  es- 
tere il  cono  AL  al  cono  EN. 

Se  non  è cosi , sari  come  il  cerchio  ABCD  al  cer- 
chio EFGH  , cosi  il  cono  AL  a qualche  solido  o mag- 
giore, o minore  del  cono  EN:  sia  prima  ad  un  mino- 
re , che  sia  X v e 1*  eccesso  del  cono  EN  sopra  il  soli- 
do X sia  il  solido  Z ; adunque  il  cono  EN  è uguale 
a*  solidi  X t Z Descrivasi  nel  cerchio  EFGH  il  qua- 
drato EFGH  ; laonde  un  tal  quadrato  è maggiore  che.  la 
metà  del  cerchio.  Ergasi  dal  quadrato  EFGH  una  pira- 
mide cosi  alta  , come  il  cono  ; la  piramide  dunque 
eretta  è maggiore  , che  la  metà  dei  cono  ; perchè  , 
se  descriviamo  un  quadrato  dintorno  al  cerchio , e 
da  esso  ergiamo  una  piramide  alta  come  il  cono , sa- 
rà la  piramide  descritta  di  dentro  la  metà  della  pira- 
mide descritta  dintorno  ; perciocché  sono  fra  loro  co- 
*6. XII.  me  le  basi*.  Ma  il  cono  è minore  della  piramide,  che 
è descritta  dintorno;  adunque  la  piramide  la  cui 
base  è il  quadrato  EFGH  , e '1  vertice  il  medesimo  , 
che  del  coito,  è maggiore  della  metà  del  cono.  Seghin- 
si  le  circonferenze  EF  , FG , GII , HE  per  mezzo 
ne*  punti  O , P , R ^ S,  e giungansi  le  EO  , OF , FP , 
1^  PG,  GR,  RH,  HS.^^i  ciascun  tiiangolo  dunque  EOF  v 

FPG , GRH  , HbE  « hia6gh>re  , cha  la  metà  della  por- 
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zione  del  cerchio  nella  quale  consìste  : ergasi  da 

Ciascuno  di  questi  triangoli  una  piramide  alta  co- 
me il  cono  ; adunque  ciascuna  delle  piramidi  t- 
rette  , è maggiore  della  porzione  del  cono  , che 
è in  essa  \ laonde  segando  le  altre  circonferenze  per 
mezzo  , e giungendo  con  linee  rette  , ed  ergendo  su 
ciascun  triangolo  piramidi  alte  come  il  cono , c questo 
facendo  sempre , lasceremo  alla  fine  alcune  porzioni 
del  cono,  che  saranno  minori  del  solido  Z *.  Lascimi  , 
e siano  quelle,  che  sono  in  esse  EO , OF , FP,  PG  , 

GR  , RH , HS  , SE  ; adunque  la  rimanente  pi- 

ramide , la  cui  base  è il  poligono  EOFPGRHS , e la, 
medesima  altezza  , che  del  cono  , è maggiore  del  soli- 
do X.  Descrivasi  nel  cerchio  ABCD  il  poligono 

ATBYCVDQ  simile  , e similmente  posto  al  poligono 
EOFPGRHS , e da  esso  ergasi  una  piramide  alta 
come  il  cono  AL  : perchè  dunque  è come  il  quadra- 
lo della  AC  al  quadrato  della  EG  , cosi  il  po- 
ligono ATBYCVDQ  al  poligono  EOFPGRHS*  , e*i.XT». 
come  il  quadrato  della  AC  aJ  quadrato  della  EG , 
cosi  il  cerchio  ABCD  al  cerchio  EF'GH*  $ sarà  * a.XIL 

come  il  cerchio  ABCD  al  cerchio  EFG1I , cosi  il 
poligono  ATBYCVDQ  al  poligono  EOFPGRHS*  \ ma*  n.V. 
come  il  cerchio  ABCD  al  cerchio  EFGU,cosi  il  cono 
AL  al  solido  X,  e come  il  poligono  ATBYCVDQ  al 
poligono  EOFPGRHS,  così  la  piramide  la  cui  base  e il 
primo  di  que’  poliguni  e '1  vertice  il  punto  L , alla 
piramide  la  cui  base  è 1 altro  di  essi  poligoui  , e il 
vertice  il  punto  N;  come  dunque  il  cono  AL  al  so- 
lido X , cosi  la  piramide  la  cui  base  è il  poligo- 
no ATBYCVDQ  , e 'I  vertice  il  punto  L,  alla  pirami- 
de la  cui  base  è il  poligono  EOFPGRHS  , e '1 
▼erticc  il  punto  Ma  il  cono  AL  è maggiore 
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della  piramide , che  é in  esso;  adunque  il  solido  X è 

• 14.  X.  maggiore  della  piramide  , che  è nel  cono  EN*. 

Ma  n'è  minore  ; il  che  é assurdo.  Non  è dun- 
que come  il  cerchio  ABCD  al  cerchio  EFGH  , co- 
si il  cono  AL  ad  ua  solido  minore  del  cono  EN:  si- 
milmente si  dimostrerà  nè  anche  come  il  cerchio  EFGH 
al  cerchio  ABCD , cosi  essere  il  cono  EN  a qualche 
solido  minore  del  cono  AL.  Dico  oltre  a ciò  non  es- 
sere come  il  cerchio  ABCD  al  cerchio  EFGH,  cosi 
il  cono  AL  a qualche  solido  maggiore  del  cono  EN:  per- 
ciocché , se  egli  è possibile , sia  ad  un  solido  maggio- 
re , che  sia  I;  invertendo  dunque  , come  il  cerchio  EFGH 
al  cer<  hi  1 ABCD  , cosi  sarà  il  solido  I al  cono  AL.  Ma  co- 
me il  solido  I al  cono  AL  , cosi  sta  il  cono  EN  a qualche 

* 14.  V.  solido  minore  del  cono  AL*;  come  dunque  il  cerchio 

EFGH  al  cerchio  ABCD  , cosi  il  cono  EN  a qualche  soli- 
do minore  del  cono  AL;  che  si  è dimostrato  impossibile  : 
onde  non  è come  il  cerchio  ABCD  al  cerchio  EFGH, 
cosi  il  cono  AL  a qualche  solido  maggiore  del  cono 
EN  ; e si  è dimostrato  non  essere  anche  a un  minore  ; 
adunque  come  il  cerchio  ABCD  al  cerchio  EFGH , cosi 
è il  cono  AL  a)  cono  EN.  Ma  come  il  cono  al  cono,  co- 
1 15.  V.  $1  è il  cilindro  al  cilindro*  , perciocché  I*  uno  è triplo 
«la.XIl.  dell'  altro*  ; come  dunque  il  cerchio  ABCD  al  cerchio 
EFGH  , cosi  i cilindri , che  sono  in  essi  ugualmente 
alti  a*  coni. 

Adunque  i coni  e cilindri  ec.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  XH. 

1IOHM4. 

I coni  » e cilindri  simili  sono  fra  loro  in  tripli- 
cata ragione  di  quella , che  hanno  ì diametri  delie  basi . 

Sieno  i coni  , e cilindri  simili  , le  cui  basi  sieno  i/ff-  Si. 
cerchi  ABCD , EFGH , ed  i diametri  delle  basi  ÀC , 

EG , e gli  assi  de'  coni  f o cilindri  KX , MN  : dico  il 
cono  , la  cui  base  è il  cerchio  ABCD  , e ’1  vortice  il 
punto  L , a)  cono , la  cui  base  è il  cerchio  EFGH , e 1 
vertice  il  punto  N,  avere  ragione  triplicata  di  quella,  che 
ha  AC  ad  EG.  Perciocché  se  il  cono  ABCDL  al  cono 
EFGHN  non  ha  ragione  triplicata  di  quella  , che  ha  AC 
ad  EG  j avrà  il  cono  ABCDL  a qualche  solido  minore, 
ovvero  ad  un  maggiore  del  cono  EFGHN  ragione  tripli- 
cata di  AC  ad  EG:  l'abbia  prima  ad  un  minore,  che  sia 
X.  Facciasi  la  stessa  construzione , che  nella  precedente 
proposizione,  e si  dimostrerà  similmente,  che  la  piramide 
che  ha  per  base  il  poligono  EOFPGRHS , e per  vertice 
il  punto  N , sia  maggiore  del  solido  X.  Congiungansi  la 
KQ , MS.  E perché  il  cono  ABCDL  è simile  al  cono 
EFGHN  , dorrà  stare  AC  ad  EG  , come  l-  asse  KL 
all'asse  MN*  : ma  AC  sta  ad  EG,  come  AK  ad  FM*  ■•datXl: 
Laonde  starà  AK  ad  EM  , carne  KL  ad  MN  ; e per  " ’S'  V" 
mutando  AK  a KL  , come  EM  ad  MN:  ma  gli  ango- 
li AKL  , EMN  sono  uguali , perchè  retti  ; adunque 
i triangoli  AKL  , EMN  che  iranno  i lati  proporziona- 
li intorno  agli  angoli  uguali  , saranno  simili*.  E per-  • 6.  y. 
chè  AK  sla  a KQ  , come  EM  ad  MS  , e eh*  queste  ret- 
te comprendono  gli  angoli  uguali  AKQ , EMS , con- 
ciossiaché  qual  parte  è 1’  angolo  AKQ  di  quattro  ret- 
ti eh»  SODO  al  centro  K,  tal  sia  l’angolo  EMS  di  quat- 
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tro  retti  che  sono  al  centro  M ; sarà  il  triangolo  AKQ 
6.  VI.  simile  al  triangolo  E MS*.  Inoltre  poiché  sta  AK  a KL, 
come  EM  ad  RLN  , e che  AK  è uguale  a KQ,  EM  ad 
MS,  sarà  QK  a KL,  come  SM  ad  MN  ; ma  gli  angoli 
QKL  , SMN  sono  uguali , perchè  retti  : onde  il  trian- 
golo LKQ  è simile  al  triangolo  NMS.  Di  più  essendo, 
per  la  similitudine  dei  triangoli  AKL  , EMN , LA  ad 
AK  , come  NE  ad  EM  j e per  la  similituJine  dei  trian- 
goli AKQ,  EMS  essendo  pure  KA  ad  AQ , come  ME 
ad  ES  j sarà  , per  cqualità  , LA  ad  AQ,  come  NE  ad 
aa.  V.  ES*  Or  perchè  souo  simili  i triangoli  LQR  , NSM  , 
sta  LQ  a QK,  come  NS  ad  SM  ; e per  gli  altri  trian- 
coli  simili  KAQ  , MES  sta  KQ  a QA , come  MS  ad 
SE  ; onde  sarà  , per  equalilà  , QL  a QA  y come  SN  ad 
SE.  Ma  si  è dimostrato  essere  QA  ad  AL  , come  SE  ad 
EN  : laonde  di  nuovo  , per  equalità  , starà  QL  ad  LA  , 
come  SN  ad  NE  : ed  i triangali  LQA , NSE  avendo  i lati 
5.  VI.  proporzionali,  sono  equiangoli  e simili*:  onde  la  piramide 
die  ha  per  base  il  triangolo  AKQ  , e per  vertice  il  pun- 
to L , è simile  alla  piramide  , che  ha  per  base  il  triango- 
lo EMS , e per  vertice  il  punto  N ; mentre  queste 
▲.  XI.  hanno  gli  angoli  solidi  rispettivamente  uguali*;  e sono 
contenute  dallo  stesso  numero  di  piani  simili.  Ma  le 
piramidi  simili  , e che  hanno  le  basi  triangolari , sono 
B.  XII.  in  triplicata  ragione  di  quella  de'  lati  omologhi*;  adunque 
la  piramide  AKQL  sta  alla  piramide  EMSN  in  tripli- 
cata ragione  di  quella  , che  ha  AK  ad  EM.  Similmente 
da’  punti  D>V,C,Y,B,T,  a K,  e da'  punti  H , R , 
G,  P,  F,  O,  ad  M tirando  lince  rette,  c da’ti! angoli  driz- 
zando le  piramidi  clic  abbiano  gli  stessi  vertici,  che  il  co- 
no , dimostreremo  ciascuna  piramide  del  medesimo 
ordine  a ciascuna  dell’altro  ordine  avere  triplicata  ragione 
di  quella  , che  ba  il  lato  AK  al  lato  omologo  EM  , cioè, 
che  AC  ad  EG.  Ma  siccome  uno  degli  antecedenti 
sta  ad  uno  de’  conseguenti  , cosi  tutti  gli  antecedenti  a 
11.  V.  tutti  i conseguenti*  ; è dunque  come  la  piramide  AKQL 


Digitized  by  Google 


ni  inclini  199  ^ 

alla  piramide  EMSN  , così  lulU  la  piramide  la  cui  base 
i il  poligono  ATBYCVDQ,  e '1  vertice  il  punto  L a tutta 
la  piramide  la  cui  base  è il  poligono  EOFPGRHS  , e *1 
Vertice  il  punto  N ; onde  la  piramide  la  cui  base  è 
il  poligono  ATBYCVDQ,  c ’l  vertice  il  punto  L alla 
piramide  la  cui  base  è il  poligono  EOFPGRHS  , e’1 
vertice  il  punto  N ba  ragion  triplicata  di  quella  , 
ebe  ha  AC  ad  EG  ; v si  pone  il  cono  la  cui  base  è 
il  cerchio  ABCD , e ’l  vertice  il  punto  L al  solido  X 
avere  ragion  triplicata  di  quella*,  ebe  ba  AC  ad  EG  ; 
come  dunque  il  cono  la  cui  base  è il  cerchio  ABCD, 
e 1 vertice  il  punto  L al  solido  X , così  è la  pirami- 
de la  cui  base  è il  poligono  ATBYCVDQ  , c '1  ver- 
tice il  punto  L alla  piramide  la  cui  base  è il  po- 
ligono EOFPGRHS  , e ’l  vertice  il  punto  N : ma 
detto  cono  è maggiore  della  piramide  , che  é in 
esso , perciocché  la  comprende  ; adunque  eziandio  il 
solido  X è maggiore  della  piramide  la  cui  base  è 
il  poligono  EOFPGRHS  , e ’l  vertice  il  punto  N¥:  ma  • *4.  y. 
è minore  -,  che  è impossibile.  11  cono  dunque  la  cui 
base  è il  cerchio  ABCD  , e ’l  vertice  il  punto  L a qual- 
che solido  minore  del  cono  la  cui  base  é il  cerchio 
EFGH  , e Ì vertice  il  punto  N , non  ha  ragion  tripli- 
cata di  quella  , che  ba  AC  ad  EG.  Similmente  dimo- 
streremo nè  anche  il  cono  EFGHN  a qualche  soli- 
do minore  del  cono  ABCDL  avere  triplicata  ragione 
di  quella  , clic  ha  AC  ad  EG.  Or  dico  che  nè  anche 
il  cono  ABCDL  ad  un  solido  maggiore  del  cono  EFGHN 
possa  avere  ragione  triplicata  di  quella  , che  ha  AC  ad 
EG.  Perciocché  , se  egli  è possibile  y l’abbia  a qualche 
solido  maggiore  , che  sia  Z \ invertendo  dunque , il  so- 
lido Z al  cono  ABCDL  ba  ragion  triplicata  di  quella, 
che  ha  EG  ad  AC  } ma  come  il  solido  Z al  cono  ABCDL, 
così  sta  il  cono  EFGHN  a qualche  solido  minore 
del  cono  ABCDL*  \ adunque  ancora  il  cono  EFGHN  * i^.V. 
ad  un  solido  minore  del  cono  ABCDL  avrà  ragione 
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triplicata  di  quella  , che  ha  EG  od  AC  ; che  si  è dimo- 
strato impossibile.  Adunque  il  cono  A8CDL  ad  un 
solido  maggiore  del  ceno  EFGI1N  non  ha  ragion  tri- 
plicata di  quella  , che  ha  AC  ad  EG  ; e si  è dimo- 
strato nè  anche  ad  un  minore  ; onde  il  cono  ABCDL 
al  cono  EFGHN  ha  ragion  triplica U di  quella  , che 
ha  AC  ad  EG.  Ma  come  il  cono  al  cono,  cosi  il  ci- 
lindro al  cilindro  ; perciocché  il  cilindro  , che  consiste 
nella  medesima  base  che  il  cono , ed  è ugualmente 
•io. XII.  alto , è triplo  del  cono*;  onde  avrà  pure  il  cilindro  al 
cilindro  ragion  triplicata  di  quella  , che  ha  AC  ad  EG- 
Laonde  i coni  , e cilindri  simili  , ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  xm. 

TEOREMA. 

y.  If.  Se  un  cilimdro  sia  segato  da  un  piano  parallelo 
a1  piani  opposti , starà  come  il  cilindro  al  cilindro , co- 
si l asse  all  asse. 

f(  5 a.  Sia  il  cilindro  AD  segato  dal  piano  GH  parallelo  a 'pia- 

ni opposti  AB  , CD,  il  quale  incontri  l'asse  EF  nel  pun- 
to K ; e sia  la  linea  Gii  la  comune  sezione  del  piano 
GH  e della  superficie  del  cilindro  AD:  sia  di  più  AEFC 
quel  parallelogrammo  rettangolo,  che  rivolgendosi  dintor- 
Xl.no  al  lato  EF  descrive  il  cilindro  AD*  , e la  linea  retta 
GK  sia  la  comune  sezione  del  piano  GH  coll'  altro 
AEFC.  E poiché  i piani  paralleli  AB , GH  sono  segati 
dal  piano  AKKG , le  loro  comuni  sezioni  AE , GK 
* 16.  XI  .saranno  parallele*:  quindi  AK  è un  parallelogrammo 
rettangolo,  il  quale  perciò  nel  rivolgersi  dintorno  ad  EK 
descriverà  un  cilindro , ed  il  suo  lato  GK  opposto  ad 
AE  descriverà  un  cerchio  , il  cui  centro  sarà  il  punto 
K j cd  un  Ul  cerchio  essendo  lo  stesso  che  la  sezio- 
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ne  CH  , è chiaro , che  il  piano  GH  divida  il  cilindro 
AD  ne*  due  cilindri  AM,  GD,  che  sono  quelli,  che 
verrebbero  descritti  dalla  rivoluzione  de*  parallelogram- 
mi AK  , GF  intorno  alle  EK  , KF.  Or  io  dico  elio 
stia  il  cilindro  AH  al  cilindro  1JC  , come  l' asse  EK 
mirasse  KF. 

Si  prolunghi  1*  asse  FE  dall*  una  e l' altra  parte , 
e poi  si  taglino  quante  si  vogliano  EN  , IV  L uguali 
•Ha  EK  , e quante  altre  ne  piaccia  FX  , XM  uguali 
alla  KF  ; e per  gli  punti  L , N , X ed  M si  tirino  i 
piani  paralleli  ad  essi  AB,  GD  : si  dimostrerà  comesi 
è fatto  del  piano  GH  , die  le  comuni  sezioni  di  que'pia- 
si  e della  superficie  del  ciliudro  prolungato,  sicno 
cerchi  , i quali  hanno  per  ceutri  i punti  L , N , X ed 
M ; e che  tali  piani  tronchino  i cilindri  OS , KB , 

CY  c TQ.  Ciò  premesso , i tre  cilindri  OS , KB 
ed  AH,  avendo  uguali  le  altezze  LN  , IV E ed  EK  , 
dovranno  esser  tra  loro  come  le  basi*  : e perciò  quelli 
saranno  uguali  al  pari  di  queste  : adunque  il  cilindro 
OH,  e Tasse  suo  LK  saranno  ugualmente  multipli» 
del  cilindro  AH  , e del  suo  asse  EK.  E similmente 
si  dimostrerà,  che  il  cilindro  GQ  , e'1  suo  asse  KM 
sono  ugualmente  multipli»  del  cilindro  GD , e del 
suo  asse  KF*.  Or  è chiaro,  che  se  Tasse  LK  del  ci- 
lindro OH  è maggiore  dell'asse  KM  dell'altro  cilindro 
GQ  , anche  quel  cilindro  è maggiore  di  questo  \ e che 
se  Tasse  LK  fosse  uguale,  o minore  dell*  asse  KM, 
anche  il  cilindro  OH  sarebbe  uguale  , o minore  del 
cilindro  GQ.  Adunque  sono  quattro  grandezze  , cioè 
i due  assi  EK  , KF  , ed  i due  cilindri  BG  , GD  : cd 
essendosi  presi  qualunque  ugualmente  multipli»  del- 
T asse  EK  , e del  cilindro  BG  , cioè  I*  asse  KL  , ed 
il  cilindro  OH  ; come  pure  dell*  asse  KF , e del  cilin- 
dro GD  'essendosi  presi  qualunque  altri  ugualmente 
multipli» , cioè  T Asse  KM  , cd  il  cilindro  GQ  j si  è 
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dimostrato  , die  se  1’  asse  KL  è maggiore  dell’  asse  KM, 
anche  il  cilindro  PG  è maggiore  del  cilindro  GQ  ; e 
se  uguale , uguale  ; se  minore  , minore  : dovrà  dunque 
stare  V asse  EK  all'  asse  KF , come  il  cilindro  6G  al 
• «I.5.V.  cilindro  GD*. 

E perciò  se  un  cilindro  cc.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  XJV. 

TEOREMA. 

/ coni , e cilindri  , che  hanno  le  basi  uguali , so- 
no tra  loro  come  le  altezze. 

53.  Sulle  Basi  uguali  AB  , CD  sieno  posti  i cilindri  EB 
cd  FD  : dico  che  come  il  cilindro  EB  al  cilindro  FD, 
cosi  stia  l’asse  GH  all’asse  KL. 

Si  prolunghi  1’  asse  KL  di  uno  di  essi  cilindri  in  N, 
c poi  troncata  la  LN  uguale  alla  HG , s' intenda  in- 
torno all’  asse  LN  formato  il  cilindro  CM.  E poiché 
i cilindri  EB  , CM  hanno  la  medesima  altezza  , saran- 
•ii.XII.no  come  le  loro  Basi  AB,  CD*.  Ma  queste  sono  ugua- 
li : quindi  anche  uguali  sarauno  1 cilindri  EB,  CM. 
Or  essendosi  il  cilindro  FM  segato  con  un  piano  CD 
parallelo  a’  suoi  piani  opposti  ; dovrà  il  cilindro  CM 
serbare  all’altro  I I)  la  stessa  ragione  dell'asse  NL 
•»3.XII.  all’  asse  LK\  Ma  il  cilindro  CM  è uguale  al  cilindro  EB, 
c 1’  asse  LN  all'  asse  GH  $ quindi  sarà  il  cilindro  EB 
all'  altro  h I)  , come  1’  asse  GH  del  primo  all’  asse  LK 
dell'altro.  E ponile  come  il  cilindro  EB  all’altro  FP, 
cosi  sta  il  cono  ABG  al  cono  CDK  , essendo  i cilindri 
*io  \il*  de’ coni*:  sarà  perciò  come  l’asse  GU  all’asse 
KL  , cosi  il  cono  ABG  al  cono  CDK. 

Adunque  i coni , e cilindri  cc.  C*  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  XV. 

teorema. 

Le  bui  de'  cilindri  , e coni  uguali  tono  recipro - y.  V. 
cameni*  proporzionali  alle  altezze  : e que%  coni  , e cilin- 
dri , le  cui  boti  sono  reciprocamcnle  proporzionali  alle 
altezze  , sono  uguali  fra  loro . 

I cerchi  AfìCD  , EFGII  descritti  dintorno  «'diametri fy.  54. 
AC,  EG  sieno  le  basi  di  due  cilindri  , e di  due  cosà 
uguali  , e KL  , MA  i loro  assi , che  sono  anche  le  lo- 
ro altezze:  dico  che  le  basi  e le  altezze  de' cilindri 
Uguali  AX  , EO  sieno  reciprocamente,  proporzionali  , 
cioè  che  stia  la  base  ABCD  alla  base  Ei  GII  , corno 
1' altezza  MN  all'altezza  KL. 

Imperciocché  I'  altezza  KL  O è uguale  all*  altezza  MN, 
o gli  é disuguale.  Gli  sia  primi  era  ine  ule  uguale  : e poi** 
che  il  cilindro  AX  è uguale  al  cilindro  KO  , ed  i ci- 
lindri ugualmente  alti  suno  come  le  basi*;  dovrà  essere  *11. XII. 
anche  la  base  ABtiD  uguale  alla  base  EFGII*.  Laonde  * A.  V. 
la  base  A IK  il)  sta  alla  base  EFG11  , come  1'  altezza 
MN  all'  altezza  KL. 

Che  se  le  altezze  KL  , ed  MN  non  sieno  uguali,  ma 
sia  MA  la  maggiore;  di  esse  : si  tagli  dalla  MN  la  PM  U- 
guale  alla  KL  , e poi  si  seghi  il  cilindro  EO  col  piano 
TYS  tirato  per  P parallelo  a' piani  opposti  de' cerchi 
EFGH  , RO  j sarà  un  cerchio  la  comune  sezione  di 
quel  piano  e del  cilindi'o.  Ed  essendo  il  cilindro  AX 
uguale  all'  altro  EO  , dovranno  essi  serbare  al  cilindro 
ES  la  stessa  ragione*.  Ma  il  cilindro  A\  sta  al  calia-  * 7.  V. 
dro  ES  , come  la  base  ABCD  alla  base  EFGII  ; poi- 
ché hanno  la  stess’  altezza*;  ed  il  cilindro  EO  sta  al-  •iJ.XII, 
1'  altro  ES  , come  MA  ad  MP  j poiché  il  cilindro  EO 
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è segato  dal  piano  TYS  parallelo  a' piani  opposti.  A- 
dunque  starà  la  base  ABOD  alla  base  EFGH  , come 
l'altezza  MIN’  all'altezza  MP,  o sia  KL  : cioè  le  basi 
de'  cilindri  ugnali  AX  , EO  si  reciprocano  con  le  al- 


tezze. 

Sieno  ora  reciprocamente  proporzionali  le  basi  e le 
altezze  de'  cilindri  ÀX  , EO  , cioè  stia  la  base  ABCD 
alla  base  EFGH  , come  Y altezza  MN  all'  altezza  KL: 
dico  che  il  cilindro  AX  sia  uguale  al  cilindro  EO. 

Imperocché  se  sia  la  base  ABCD  uguale  alla  base 
EFGH  , è chiaro,  che  dovrà  essere  anche  l'altezza 
MN  uguale  all'  altezza  KL  \ e perciò  il  cilindro  AX 
uguale  al  cilindro  EO.  Che  se  poi  non  sia  la  base 
ABCD  uguale  alla  base  EFGH*,  sia  ABCD  la  maggio- 
re. E poiché  sta  la  base  ABCD  alla  base  EFGH  , co- 
me 1'  altezza  MN  all'  altezza  KL  , sarà  anche  MN  mag- 
•A.  V.  giore  di  KL*.  Laonde  , fatta  la  stessa  construzione  del- 
la parte  precedente,  poiché  come  la  base  ABCD  alla 
base  EFGH  , cosi  sta  l'altezza  MN  all'  altezza  KL  , o 
MP  , essendo  KL  uguale  ad  MP  : ed  é poi  la  base 
ABCD  alla  base  El'GH,  come  il  cilindro  AX  all'altro 
•ti.XIl.ES,  poiché  sono  ugualmente  alti*  } cd  inoltre  sta  l'al- 
tezza MN  all'altezza  MP , o KL  , come  il  cilindro  EO 
alio  stesso  ES  ; perciò  starà  il  cilindro  AX  all'altro 
ES  , come  il  cilindro  EO  allo  stesso  ES}  e quindi  il 
•9.  V.  cilindro  AX  è uguale  al  cilindro  EO*.  E cosi  pure  si 
dimostrerà  per  gli  coni.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  XVI. 

TEOREMA. 

Dati  due  cerchi  concentrici  (*),  inscrivere  nel  mag - V.  N. 
giore  di  essi  un  poligono  di  lati  uguali , ed  in  nume- 
ro pari , //  qual  non  tocchi  il  cerchio  minore . 

Sieno  ABDC,  ahd  i due  cerchi  proposti  , i quali  sic- /g.  55. 
no  descritti  dintorno  al  comune  centro  O : bisogna  in- 
icmere  nel  maggiore  di  essi  ABDC  un  poligono  di  la- 
ti uguali  ed  in  numero  pari , il  qual  non  tocchi  il  cer- 
chio minore  ahd. 

Per  lo  centro  comune  O di  quei  cerchi  si  tiri  la  li- 
nea retta  BD , e poi  dal  suo  estremo  D si  tiri  al  cerchio 
had  la  tangente  Da  A ; indi  si  divida  la  semicirconferen- 
za BAD  per  mezzo,  la  metà  ancora  per  mezzo,  c lo 
Stesso  facciasi  sempre,  alla  fine  lasceremo  un  arco  mino- 
re dell*  altro  ACD*  : suppongasi  esser  questo  1’  arco 
CD , e si  giunga  la  linea  retta  CD  ; sarà  questa  il  lato 
del  poligono  cercalo. 

Imperocché  essendo  1'  arco  DCA  maggiore  dell’  arco 
CD  , la  corda  DC  di  questo  dovrà  cadere  al  di  là 
della  corda  AD  di  quello,  per  rispetto  alla  circonfe- 
renza had  j e quindi  siccome  la  linea  retta  DA  tocca 
il  cerchio  bad  , così  1’  altra  DC  non  dovrà  nè  meno  toc- 
carlo. E perciò  se  nel  cerchio  ABDC  adatlerausi  successi- 
vamente linee  rette  uguali  a questa  DC,  si  verrà  a descri- 
vere in  esso  un  poligono  di  lati  uguali , ed  in  numero 
pari,  che  non  toccherà  il  cerchio  minore  ahd.  C.  B.  F. 

Scol.  Che  se  fossero  dati  i due  archi  di  cerchio  N.  K 
DCE  , dae  descritti  dintorno  al  comune  centro  O , e 
terminati  in  una  delle  parti  da  una  stessa  linea  retta 
BOD  condotta  pel  loro  comune  centro  O j e si  voles-* 

(•)  cmc  , dintorno  mi  medesimo  centro. 

*9 
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se  dividere  V esteriore  di  essi  DCE  in  tal  numero  di 
parti  uguali  , sicché  alcuna  delle  linee  rette  tirate 
per  due  punti  prossimi  di  tali  divisioni  non  potesse 
incontrare  1'  altro  arco  dae.  È chiaro  che  si  otterrebbe 
ciò  che  si  dimanda  t tirando  per  un  estremo  D dell’ar- 
co esterno  DE  la  tangente  DaÀ  all’  altro  arco  due  , o 
al  cerchio  della  cui  circonferenza  quest’  arco  è parte  , 
e poi  dividendo  sempre  per  moti  1*  arco  DE  , tinche 
si  pervenga  ad  un  arco  DC  minore  di  DÀ. 

PROPOSIZIONE  XVII. 

TIOIZMii 

y.  N.  Se  la  circonferenza  di  un  semicerchio  si  divida 
continuamente  per  metà  quante  volte  si  voglia  t c si 
congiungano  i punii  prossimi  delle  divisioni  j e che  poi 
fatta  un'  identica  operazione  in  un  altro  semicerchio  , s % 
intendano  questi  rivolgersi  insieme  co'  rettilinei  che  con- 
tengono dintorno  a'  rispettivi  diametri  : i solidi  che  da  que- 
sti rettilinei  si  descrivono  saranno  tra  loro  in  triplicata 
ragione  di  quella  de ’ diametri. 

fg.  5<J.  Sieno  BÀC  , EDF  due  semicerchi  , e BC , EF  , 
i loro  diametri  } e la  circonferenza  BAC  dell*  un  di  es- 
si si  divida  continuamente  per  metà,  e si  congiungano 
ì punti  prossimi  delle  divisioni  per  mezzo  delle  BG  , 
GII , HI,  1A  , ec\  e lo  stesso  poi  si  pratichi  nell'altro 
semicerchio , sicché  ne  risulti  in  questo  uu  semipoligo- 
no  di  ugual  numero  di  lati  al  precedentemente  descrit- 
to nel  semicerchio  BAC  : dico  che  rivolgendosi  i se- 
micerchi BAC  , EDF  una  co*  semipoligoni  BGHIAC  , 
EkLMDF  in  essi  compresi  dintorno  a*  rispettivi  dia- 
metri BC  , EF  , si  genereranno  da  que'  semipoligoni 
due  solidi , ì quali  saranno  i*  uno  all’altro  in  triplica- 
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la  ragione  di  que'la  del  diametro  BC  all'altro  £P. 

Da  centi*!  O , V de'  cerchi  a'  punti  G * K delle  di- 
vi'ioni  «i  tirino  i raggi  OG , VK  $ e da' punti  G,  K 
ti  tirino  le  perpendicolari  GN  , KP  a’  diametri  CB  , 

FE.  E poiché  quella  parie  rb'  é 1*  angolo  GOB  di  quat- 
tro retti  dintorno  al  centro  O,  la  stessa  è l'angolo 
KVE  de’ medesimi  quattro  retti  dintorno  al  centro  Vj 
perciò  sarà  l'angolo  GOB  uguale  all'altro  KVE;  e 
quindi  ciascuno  degli  angoli  alla  base  del  triangolo  iso- 
scele GOB  tari  uguale  a ciascun  di  quelli  aiU  base 
dell'altro  triangolo  isoscele  KVE*.  Adunque  sari  l'an-*5.« Ja.t. 
goto  GI’N  uguale  all'altro  KEP  ; ma  é pure  l'angolo 
fi  tto  GAG  uguale  al)'  altro  EPK  : quindi  i triangoli 
UN  G , EPK  saranno  simili;  e perciò  dal  loro  rivolgi- 
mento diutorno  alle  BN  , EP  si  genereranno  due  coni 
simili*  , e 1 un  di  questi  stari  all'  altro  in  triplicata*</.a4.XJ. 
ragione  di  GN  a KF‘,  o di  OG  ad  VK,  o di  OBad*t*XII. 
VE.  Or  giungansi  le  Oli  , VL  , si  prolunghino  le  HG, 

LK  siuo  a*  diametri  CB  , FE  in  S,  T,  e da' punti  H, 

L si  tirino  a'  diametri  suddetti  le  perpendicolari  11Q  , 

Ut.  Ed  essendo  l'angolo  BOI!  uguale  all*  angolo  EVL  , 
perché  l' uu  di  essi  é doppio  dell'  angolo  GOB , e 
1 altro  di  KVE  , che  poc'  anzi  si  souo  dimostrali 
Uguali  ; ed  è inoltre  1’  angolo  OHO  uguale  all’  ango- 
lo YLK  , sarà  il  rimanente  angolo  OSII  del  triangolo 
O IS  uguale  al  rimanente  angolo  YTL  dell'altro  tri- 
angolo Vl,T.  Laonde  i due  triangoli  HQS,  LltT  ret- 
tangoli in  Q , R saranno  simili  ; e perciò  anche  simili 
saranno  i coni  che  essi  generano  rivolgendosi  intorno 
a QS  , RT  ; e l'un  di  questi  starà  all'altro  in  tripli- 
cala ragione  di  HQ  ad  LR*  , o sia  di  HO  ad  VL  , o'n.Xll. 
di  OB  ad  VE.  Ma  per  esser  simili  tra  loro  i triango- 
li GAS,  KPT.  sta  il  con»  generato  dal  primo  nel  ri- 
volgersi dintorno  ad  NS  a quello  che  genera  il  secondo 
rivolgendosi  diutorno  a PT , in  triplicata  ragione  di  GN 


a KP  , o di  OB  ad  VE.  Adunque  starà  il  coso  de- 
scritto da)  triangolo  IiQS  a quello  die  descrìve  l'altro 
triangolo  LRT , come  il  cono  generato  dal  triangolo 
GAS  al  cono  generato  dal  triangolo  KPT  ; e permu- 
tando e dividendo  starà  il  solido  generato  dal  trapezio 
HQNG  rivolgendosi  dintorno  al  lato  AQ  al  solido  ge- 
nerato dal  simile  trapezio  LRPK  rivolgendosi  dintor- 
no ad  RP  , come  il  cono  generato  da  GAS  a quello 
generato  da  KPT  , e quindi  in  triplicata  ragione  di 
OB  ad  VE. 

Similmente,  tirate  da* punti  I,  M su  i diametri  BC, 
EF  le  perpendicolari  IX  , MY  , si  dimostrerà  che  i 
solidi  descritti  dal  rivolgimento  de*  trapczj  1XQ11 , 
MYRL  dintorno  a*  lati  XQ  , VR  sieno  tra  loro  in  tri- 
plicata ragione  di  OB  ad  VE  ; e così  in  seguito.  Adun- 
que essendo  le  ragioni  del  cono  descritto  dal  triangolo 
BAG  al  cono  descritto  dal  triangolo  EPK,  e quelle  de* 
solidi  descritti  da'corrispondenti  trapezj  HQNG,  LRPK; 
IX  QH , MYRL;  1AOX  , MDVY  rispettivamente  u- 
guali  alla  triplicata  ragione  di  OB  ad  VE  ; sarà  anche 
il  solido  generalo  dall*  intero  semipoligono  BGHiAG 
nel  rivolgersi  dintorno  a BC  a quello  che  si  genera 
dall*  altro  semipoligono  EKLMDF  rivolgendosi  dintor- 
•ta.V.  no  alla  EF  , in  triplicata  ragione  di  OB  ad  VE*,  0 
di  CB  ad  FE. 

Che  perciò , se  la  circonferenza  ec.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  XVIII. 

TEOREMA. 

Le  sfere  tono  tra  loro  in  triplicala  ragione  di  quel- 
la de * diametri . 

Sieno  le  sfere  descritte  dintorno  a* diametri  BC,EF,jff.  I7. 
da*  semicerchi  BAC  , EDF  : dico  che  la  sfera  che  ha 
per  diametro  BC  stia  a quella  che  ha  EF  per  diame- 
- tro  io  triplicata  ragione  di  BC  ad  EF. 

Se  non  è cosi  \ la  sfera  che  ha  per  diametro  BC  ad  una 
•fera  minore  di  quella  che  ha  EF  per  diametro  , o ad 
Una  maggiore  serberà  triplicata  ragione  di  BC  ad  EF  ; 
aia  primieramente  questa  ragione  triplicata  uguale  a 
quella  della  sfera  che  ha  per  diametro  BC  ad  un* 
altra  minore  di  quella  del  diametro  EF,  e quindi 
descritta  da  un  semicerchio  edf  minore  dell'  altro  EDF, 
e che  suppongasi  avere  lo  stesso  centro  di  questo. 

Si  divida  continuamente  per  metà  la  semicirconferenza 
EDF  , tim  he  si  pervenga  ad  inscrivere  nel  semicer- 
chio EDF  la  metà  E II  DI  F di  un  poligono  di  un 
numero  pari  di  lati  uguali  , il  quale  non  tocchi 
il  cerchio  minore  edf*  \ e poi  si  divida  continua-  •iG.XII. 
mente  per  metà  l'altra  semicirconferenza  BAC  tante 
Tolte , quante  volte  si  è cosi  divisa  la  semicircon- 
ferenza EDF  : si  verrà  in  tal  modo  ad  inscrivere 
anche  uel  semicerchio  ABC  la  metà  BKALC  di  un 
poligono  di  un  numero  pari  di  lati  uguali  simile  a 
quello  di  cui  EIIDIF  era  metà.  Or  se  i due  semipo- 
ligoni BKALC,  EIIDIF  s'intendano  rivolgersi  insieme 
co* «semicerchi  ne' quali  sono  inscritti,  e con  l’altro  edf 
intorno  a* rispettivi  diametri,  si  verranno  da  que*  semi- 
poligoni a descrivere  due  solidi  inscritti  nelle  sfere  , 
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che  si  generano  in  tal  rivolgimento  da' smurerei)!  BAC, 
EOF  ; e di  più  é manifesto  , che  il  solido  descritto 
dal  semipoligono  EI1D1F  non  possa  toccare  la  sfera  che 
fi  descrive  dal  semicerchio  cJf  Laonde  dovendo  staio 
il  solido  descritto  dal  semipoligolio  liKALC  a quello 
che  descrive  1 altro  EtilJlF  , iu  triplicata  ragione  di 
•ijHUìC  ad  KF*  } e questa  ragione  rssn.dosi  supposto  li- 
guai  e all'  altra  della  sfera  che  ha  per  diametro  1G 
a quella  che  ha  per  diametro  ef\  doni  anche  stare  la 
•fera  del  diametro  liti  a quella  del  diami  tio  r/*,  ci  me 
il  solido  descritto  dal  seinipolìgono  UKALf  all'altro 
che  si  descrive  dal  semipoligouo  t li  DII  '.  Quindi  sic- 
come la  sfera  del  diametro  IK!  è maggiore  del  solido 
descritto  dal  seinipoligouo  BKALC,  eh' è ili  e«sa  ; co- 
si dovrebbe  anche  la  sfera  del  diametro  ef  esser  mag- 
• *4*  V.  giore  del  solido  descritto  dal  semipoligono  KHDIF*. 
Ma  n'e  minore,  perchè  questo  la  comprende:  e <iò 
è impossibile.  Aon  può  dunque  la  tiiplicata  ragione  di 
BC  ad  KF  essere  uguale  alla  ragione  della  sfera  del 
diametro  BC  ad  un'altra  sfera  minore  di  quella,  che 
ha  EF*  per  diametro.  E similmente  si  dimostrerebbe  , 
che  la  ragion  triplicata  di  EF  a BC  non  può  pareggiar 
la  ragione  della  sfera  del  diametro  EF  ad  un  altra 
sfera  minore  di  quella  , che  ha  BC  per  diametro. 

Dico  inoltre  , che  non  possa  la  ragion  triplicata  di  BC 
ad  KF  essere  uguale  a quella  della  sfera  del  diame- 
tro BC  ad  una  sfera  maggiore  di  quella  , che  ha  EF 
per  diametro.  Poiché  »' è possibile  sia  questa  nuova 
sfera  quella  , che  si  descrive  dal  semicerchio  STV  f 
maggiore  dell'altro  KDF:  starà  invertendo  la  sfera  de- 
scritta dal  semicerchio  STV  , cioè  quella  che  ha  per 
diametro  SV  , alla  sfera  che  ha  per  diametro  BC  , in 
triplicala  ragione  di  FF  a BC.  Ma  la  sf.ra  , che  ha 
per  diametro  SV  sta  a quella  che  ha  per  diametro  BC, 
coma  la  sfera  il  cui  diametro  è EF  ad  un'  altra  sfera 
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minore  di  quella  del  diametro  BC*  : Adunque  dorrebbe  • •*.  V. 
la  triplicata  ragione  di  EF,  a BC  pareggiar  la  ragione  del- 
la sfera  del  diametro  EF  ad  una  sfera  minore  di  quella 
che  ha  BC  per  diametro  : la  qual  cosa  si  è gii  dimostrata 
impossibile.  Quindi  nè  anche  può  essere  la  triplicata 
ragione  dì  BC  ad  EF  uguale  a quella  della  sfera,  che 
ha  per  diametro  BC  ad  un'  altra  sfera  maggiore  di 
quella  che  ha  per  diametro  EF.  Si  è poi  dimostrato  t 
che  una  tal  ragione  triplicata  nò  pure  poteva  esser 
quanto  quella  della  sfera  del  diametro  BC  ad  una  sfe- 
ra minore  dell'altra  il  cut  diametro  è EF.  Adunque 
dovrà  necessariamente  essere  la  sfera  del  diametro  BC 
a quella  del  diametro  EF  , in  triplicata  ragione  di 

BC  ad  EF.  C.  B.  D. 

FINE  DEL  LIBRO  XII. 
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NOTE 

CRITICHE,  E GEOMETRICHE 

SU  I PRIMI  SEI  LIBRI 

DEGLI 

ELEMENTI  DI  EUCLIDE 

E SULL’  UNDEC1MO  E DUODECIMO 

Le  QUALI  RENDONO  BACIONE  DE*  CAMBIAMENTI  , CHE  IV  QUE- 
STA EDIZIONE  SI  SONO  FATTI  NEL  TtSTO  GlIECO,  O BU- 
RE tONTLNCORO  OSSERVAZIONI  SOPRA  ALCUNI  PROPOSIZIONI. 

Vi  sono  in  fine  aggiunte  alcune  altre  Note  sul  Libro  della 
Sfora  e del  Cilindro,  e sull'allro  della  Misura  del  Cerchio 
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Dilla  Tipografia  della  Rralr  Accademia  di  Marina. 
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LIBRO  I. 


Alla  Dir.  VII. 

li  K predente  definizione  della  superficie  piana  é quel- 
la che  trovasi  in  tutti  i Codici  Greci  cd  Arabi  degli 
Elementi  *,  cd  è sicuramente  di  Euclide.  Il  Sitnson  pe- 
rò nel  suo  Euclide  ha  voluto  adottare  l’altra  seguente; 
» La  superficie  piana  è quella  nella  quale  presi  due 
» punti  ad  arbitrio  , la  linea  retta  che  gli  congiugne 
» cade  in  essa  superficie  » la  qual  proprietà  della  su- 
perficie piana  , soggiugue  poi  egli  nelle  Note,  è mani- 
festamente supposta  negli  Elementi.  E questa  era  la 
nozione  della  superficie  piaua  che  diede  anche  Archi- 
mede. 

Alla  Dir.  Vili. 

Per  non  interrompere  1'  ordine  delle  Definizioni  che 
trovasi  nel  Testo  Greco  , abbiamo  noi  ritenuta  la  pre- 
sente Definizione  , che  abbiamo  però  segnata  accan- 
to , per  dinotare  eli*  essa  é superflua.  Imperciocché 
in  tal  definizione  si  comprende  non  solamente  quel- 
la dell*  angolo  contenuto  da  due  linee  rette  t che  poi 
Euclide  reca  specialmente  nella  Definizione  seguente} 
ma  anche  di  quelle  altre  specie  di  angoli  1*  uno  conte- 
nuto da  una  linea  retta  e da  una  curva  , c 1*  altro  da 
due  linee  curve.  Or  la  condizione  espressa  in  tal  De- 
finizione 8.  , che  le  linee  le  quali  s'  inclinano  non 
debbano  formare  una  linea  continuata , distrugge  la  pos- 
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sibilila  Hi  comprendere  in  essa  definizione  le  sumraen- 
tovate  due  specie  di  angoli  , non  potendo  supporsi 
una  curva  nella  slessa  direzione  di  uua  linea  retta  , o 
pure  due  curve  nella  medésima  direzione  fra  loro.  Sic- 
ché per  tal  ragione  questa  definizione  8.  , dice  bene 
il  Sirnson  , è vuota  di  senso.  Devesi  anche  riflette- 
re eli’ Euclide  delle  suddette  due  specie  di  angoli  non 
fa  alcuna  menzione  negli  Elementi  , se  però  se  ne  ec- 
cettui qualche  luogo  , ove  il  Testo  è stato  interpo- 
lato , come  faremo  osservare  quando  occorrerà  fama 
parola.  Nè  poi  la  Geometria  Elementare  ha  bisogno  di 
considerare  queste  due  specie  di  angoli. 

Inoltre  deve  notarsi  che  la  seguente  definizione  Q. 
si  trova  nel  Testo  connessa  rolla  8.  j sicché  questa 
forma  a dirittura  una  coutiuuazione  di  quella  necessa- 
riamente ad  essa  unita  ; il  che  non  si  trova  giammai 
praticato  da  Euclide.  Per  tutte  le  anzidette  ragioni  f 
noi  , seguendo  il  Sirnson  , e stimando  a proposito , che 
la  definizione  8.  che  trovasi  negli  Elementi  delibasi 
tralasciare  , abbiamo  perciò  data  la  definizione  9.  per 
intero  , ed  indipendentemente  dallo  8. 

Alla  Dar.  XVII. 

A questa  definizione  , eh'  è completa  nella  maniera 
come  noi  1'  abbiamo  recata  , in  tutti  gli  esemplari  di 
Geometria,  vi  sta  aggiunto  m Li  quale  divide  anche  per 
metà  il  cerchio  » : il  che  non  solamente  non  fa  parte 
della  definizione}  ma  avrebbe  anrlie  bisogno  di  dimo- 
strazione ; ed  il  dimostrarlo  sarebbe  fuori  luogo.  Pro- 
clo l' ha  dimostrato  col  concepir  uno  de'  semicerchi 
applicato  sull'  altro  , come  può  vedersi  nell’  Euclide 
del  Eoiiimandini  ; ma  tolta  la  necessità  di  dimostrar 
ciò  per  la  presente  definizione , una  tal  verità  si  rile- 
va chiaramente  dalla  3i.  del  Lib. Ili,  e dalla  24.  del- 
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lo  stesso  *,  poiché  dalla  prima  di  essa  Proposizioni  si 
sa  , che  i semicerchi  siano  segmenti  simili  , e dall'al- 
tra che  questi  sieno  uguali. 


Allb  dee.  XVIIT. , e XTX. 

Per  render  di  più  chiara  intelligenza  queste  due  de- 
finizioni si  è detto  » e da  una  delle  due  parli  della 
circonferenza  « iti  vece  di  dire  » e dalla  circonfe- 
renza » come  si  trova  nel  Testo  Greco , « presso  tutti 
i Cementatori. 

Alla  dee.  XXXIII. 

Roberto  Simson  ha  tacciata  questa  definizione,  quasi 
che  essa  contenga  un'  affezione  superflua  alla  cosa  de- 
finita \ perciocché  , egli  dice  , ogni  figura  quadrilatera 
che  ha  i lati  opposti  uguali  tra  loro , aerò  anche  ugua- 
li gli  angoli  opposti  y e viceversa  : e lo  dimostra.  Ma 
prima  di  questa  dimostrazione  , la  quale  dipende  da 
alcune  proposizioni  del  Uh.  1.  , non  potevasi  concepir 
mai  una  tal  verità  j e perciò  la  condizione  degli  ango- 
li doveva  entrare  nella  definizione  : altrimenti  si  sareb- 
be potuto  credere  , che  oltre  la  figura  quadrilatera  , 
che  in  essa  si  definisce  , ve  ne  potesse  essere  anche 
altra  i cui  angoli  opposti  essendo  uguali  , non  lo  fos- 
sero poi  i lati  ; e cosi  per  lo  contrario.  £ qui  giova 
di  avvertir  generalmente  , che  non  dovrà  mai  proscri- 
versi una  definizione  di  Geometria  , sol  perchè  vi  sia 
% in  essa  qualche  condizione  eccedente  ; purché  però  il 
soggetto  , che  si  vuol  definire  resti  con  opportuna  di- 
stinzione determinato  : nel  che  , come  tutti  sanno  , con- 
siste la  precisione  del  geometrico  definire. 
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Al  Postul.  VI. 

Il  numero  de' Postulati  nel  Testo  Greco  è di  cinque, 
de' quali  i due  ultimi  trova  usi , presso  molti  Comcn- 
tatori , trasportati  tra  gli  Assiomi  , formando  Pii.  e la. 
di  questi  } ma  in  realtà  senu  fondamento  : perchè 
Pii,  cioè  il  nostro  Postulato  t\.  è conseguenza  im- 
mediati» della  natura  c definizione  dell’ angolo  retto, 
e perciò  non  é una  nozione  comune  cd  ovvia  , come 
si  richiederebbe  perché  fosse  un  assioma  ; e P altro  , 
cioè  il  12.  è un  principio  da  Euclide  dimandalo  , 
perché  non  potè  dimostrarlo  , la  qual  condizione  , che 
forma  una  imperfezione  per  gli  Elementi  , non  lo  fa 
perciò  diventare  un  Assioma. 

Nella  presente  edizione  però  abbiamo  anche  posto  tra 
il  numero  de' Postulati  il  io°.  Assioma  , cioè  che:  Due 
linee  rette  nun  chiudono  spazio  , formandone  il  6°.  Po- 
stulato ; poiché  una  tal  verità  è una  conseguenza  chia- 
ra della  definizione  della  linea  retta  , e non  già  un  As- 
sioma : ed  in  ciò  ci  siamo  valuti  a proposito  dell’auto- 
rità del  codice  greco  sul  quale  ha  fatta  la  sua  versio- 
ne il  Peyrard. 

A’  Corollari  delle  Prop.  V.  e VI. 

A ciascuna  di  queste  due  Proposizioni  abbiamo  nel- 
la presente  edizione  aggiunto  un  Corollario , confor- 
mandoci in  ciò  am  be  al  Simsoii , die  così  fece  nel  suo 
Euclide  in  Inglese. 

Alla  Prop.  VII. 

I#’  enunciazione  di  questa  Proposizione  P abbiamo 
•ambiata  senza  afillo  alterare  il  senso  di  essa  , poiché 
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il  tradurre  tale  enunciazione  a parola  dal  greco , la 
rendeva  difficile  a concepirsi  da’ giovani.  Di  più  la  no- 
atra  enunciazione  ci  sembra  più  propria  per  T applica- 
zione di  tal  proposizione  all'  8.*  di  cui  è Lemma.  An- 
che il  Simson  ebbe  la  stessa  idea  nel  suo  Euclide. 

Inoltre  la  dimostrazione  di  una  tal  Proposizione  ha 
chiaramente  due  casi , de'  quali  quello  che  si  trova 
mancante  nel  Testo  Greco,  cioè  il  secondo,  ( t'eg. 
V esposizione  nostra  ) c che  si  c tralasciato  dalla 
maggior  parte  de’  Coinentatori , è ugualmente  neces- 
sario che  1*  altro  che  vi  si  trova.  Che  poi  il  caso 
omesso  fosse  stato  da  principio  nel  Testo  , come 
giudiziosamente  riflette  il  Simson , é chiaro  da  ciò, 
che  la  seconda  parte  della  Prop.  5.  del  Lib.  I,  eh’  é 
necessaria  per  dimostrare  un  tal  caso  , non  ha  verun 
altro  uso.  -Si  vede  poi  chiaramente , che  una  tal  secon- 
da parte  derivi  dalla  prima  parte,  e dalla  Prop.  i3 
del  Lib.  I;  c perciò  che  dovè  essere  aggiunta  per 
qualche  Proposizione  tra  la  5,  e la  i3.  Ma  tra  queste, 
oltre  la  7 , niun'  altra  uc  ha  bisogno  ; adunque  vi  fu 
posta  per  la  j.  Anche  la  versione  in  lingua  Araba  ha 
esplicitamente  dimostrato  un  tal  caso.  Oltre  questo  ca- 
so , dal  Commandini , e dal  Simson  pure  , se  ne  trova 
aggiunto  un  terzo,  nel  quale  supponevi , che  il  ver- 
tice di  uno  de’  due  triangoli  cada  in  uno  dei  lati 
dell’  altro  ; ma  siccome  T assurdo  che  deriverebbe  da 
tale  ipotesi  é manifesto  , abbiamo  perciò  creduto  a pro- 
posito di  trascurare  questo  terzo  caso  , contentandoci 
semplicemente  di  accennarlo. 

11  Sig.  Peyrard  nella  Prefazione  al  Voi.  I.  del  suo 
Euclide  avvertì  anche  tal  difetto  nel  Codice  di  coi  egli 
ai  valse  per  le  sue  versioni.  Egli  fu  pelò  di  opinione, 
che  ne)  Testo  Greco  non  vi  avesse  dovuto  essere  una 


distinzione  in  casi  diversi  , ma  si  bene  una  doppia  fi- 
g ur*  con  una  sola  dimostrazione  , eh'  é quella  che  iu 
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essi  ordinariamente  trovasi  ; cd  a tal  proposito  egli 
soggiugne  : Omnes  Commentai  urei  in  errore  versaban - 
*i-  ;•!.  tur.  Figura  incompleta  eral  in  omnibus  ediiionibus.  Se- 
candam  descrissi  figuram  j proda  ri  rectas  BC  y BD  , et 
dcmonstruiio  completa  Juit  in  Textu  Greco  nulla  voce 
mutata. 

Or  sebbene  ul  maniera  «li  dimostrare  questa  Pro- 
posizione , secondo  dice  il  Signor  Peyrard,  non  debba 
negarsi  che  sia  ingegnosa  ; pur  tuttavia  non  è essa  si- 
curamente quella  che  tenue  £uclidc  , clic  dovè  essere 
analoga  all'  altra  da  noi  recala  , come  lo  stesso  Peyrard 
confessa  nella  Prefazione  al  Voi.  11°.  della  citala  sua 
Opera  , reso  in  nè  più  istruito  dalla  lettura  deb*  Eu- 
clide tradotto  dall'  Araixt  «la  Campano  , nella  qual  ver- 
sione è da  notarsi  che  quel  terzo  caso  dì  cui  sopra  sta 
detto  si  trova  solauieute  accennato  , del  pari  che  da 
noi  è stato  fatto. 

E qui  devosi  per  ultimo  avvertire , che  la  verità 
eh’ Euclide  dimostra  nella  Prop.  7.,  non  deve  credersi 
da  lui  stabilita  assolutamente  c«»rne  Lemma  dell*  H.a  f « 
quindi  inutile  a recarsi  negli  Eiemeuti  , ogni  qual  volta 
questa  potesse  indipendentemente  da  quella  dimostrar- 
si , come  taluno  degli  espositori  di  Eucli<ie  ha  m ala- 
mente  creduto  $ ma  essa  è ancora  necessaria  a stabilire 
T unicità  di  quid  punto  die  serba  distanze  date  da  due 
dati  punti  , la  qual  rosa  è interessante  per  la  teorica 
de'  Dati  di  Sito. 

Al  Corollario  della  Prop.  XIV. 

Un  tal  corollario  era  necessario  a recarsi  negli  Ele- 
menti perchè  di  esso  si  fa  uso  nella  dimostrazione  della 
• Proposizione  1.  del  Lib  XI.  Il  Sirnson  aveva  dimostra- 
ta la  verità  clic  in  esso  si  reca  in  uu  Corollario  aggiuuto 
alla  Prop.  ti.  del  presente  Libro  $ ma  veramente  una 
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idi  verità  va  meglio  dedotta  dalla  Proposizione  1 4« 
corno  da  noi  si  è fatto. 

A'  CoAOLLARJ  DELLA  P*OP.  XV. 

Nel  Testo  Greco  si  trova  aggiunto  alla  Prop.  *5. 
un  Corollario  in  cui  si  dice  clic  : Quante  rette  si  sega- 
no scambievolmente  in  un  punto  , vi  fanno  gli  angoli 
uguali  a quattro  retti.  11  Simson  credè  opportuno  di 
dividere  tal  Corollario  , reso  anche  da  lui  più  genera- 
le , in  due  parti,  o sia  in  due  Corollarj , e noi  lo  ab- 
biamo in  ciò  imitato. 

Il  Peyrard  lo  ha  a dirittura  tralasciato  nel  suo  Eu- 
clide , non  avendolo  trovato  nel  Codice  di  cui  si  è ser- 
vito per  la  sua  versione.  Egli  ha  però  avuto  torto  in 
cosi  fare. 


Alla  Paor.  XXII. 

Euclide  ha  tralasciato  in  questa  proposi/ione  di  pro- 
vare , come  taluni  moderni  rigoristi  avrebbero  voluto  t 
che  i due  cerchi  DKL  , KMH  si  debbano  intersega-  /*•*»•!. 
re,  risultando  ciò  evidentemente  dalla  determinazione  , 
eh'  egli  aveva  data  , cioè  che  due  delle  rette  proposte  per 
costruire  il  triangolo  , fossero  , comunque  prese  , mag- 
giori della  terza.  E , dice  bene  Roberto  Simson  , qual 
principiante  di  Geometria  vi  sarà  mai  , il  quale  non 
rileverà  da  ciò  immantinente  , che  essendo  FD  minore 
di  FH,  il  cerchio  descritto  col  centro  F,  e coll’inter- 
vallo FD  debba  incontrare  la  retta  FH  tra  i punti  Ff 
H ; e similmente  , che  essendo  GII  minore  di  GD  , il 
cerchio  descritto  col  ceutro  G , e coll'  intervallo  GH 
debba  incontrare  la  retta  DG  tra  G c D ; e che  que’  cerchi 
debbano  inoltre  intersegarsi , per  essere  i loro  raggi 
FD , GD  insieme  maggiori  della  FG  ? Ma  vediamo  un 


Lib.  t.  aai  rote. 

^~pcx:0  in  qual  modo  coloro  , che  hanno  imputata  a di- 
fetto di  Euclide  questa  tale  omissione  , vi  hanno  poi 
supplito.  Tommaso  Simpson  ne' suoi  Elementi  di  Geo- 
metria alla  pag.  49  assegna  per  determinazione  della 
coiistruzioae  del  presente  problema  quest*  altra  dedotta 
da  Euclide  , e men  semplice  di  essa,  cioè  , che  una  qua- 
lunque delle  tre  rette  date  debba  esser  minore  della  som- 
ma , e maggiore  della  differenza  delle  altre  due  j e da 
ciò  dimostra  , in  un  solo  caso  , die  i cerchi  si  deliba- 
no intersecare , soggiugnendo  poi  , che  lo  stesso  avreb- 
be luogo  negli  altri  casi.  In  tal  dimostrazione  non  ha 
peiò  awertito,  che  la  retta  GM  , ch'egli  toglie  dalla 
GF  potrebbe  esserne  maggiore  , ed  allora  la  sua  di- 
mostrazione non  regge  , e bisognerebbe  farne  un'  altra 
per  questo  caso.  Ed  il  Wolfio  , tutto  che  gran  logico, 
▼iene  a ragione  tacciato  dal  Montucla  , per  aver  nc'suoi 
E lamenta  Matheseos  Universae  i.  1.  pag.  118.  edit. 
del  *74°  » e 1743  proposto  a dimostrare  , il  seguente 
teorema  : Se  presi  per  centri  gli  estremi  di  una  lìnea 
reita , e con  due  raggi  i quali  insieme  presi  sieno  mag- 
giori di  quella  retta  , si  descrivano  due  cerchi  5 questi 
si  dovranno  intersegare  ; il  che  non  è sempre  vero  , 
a meno  che  , come  Tommaso  Simpson  ben  vide  , la 
differenza  di  que’  due  raggi  non  sia  minore  della  di- 
stanza de’  centri  di  que'  due  cerchi.  Ed  in  questo  stes- 
so errore  cadde  anche  il  Wolfio  , allorché  nel  Probi. 
\i.  de' citati  Elementi  propose  a:  Construire  un  trian- 
golo con  tre  rette  date  , due  delle  quali  prese  insieme 
sieno  maggiori  delta  terza. 

In  fine  dell'  enunciazione  di  questa  Proposizione  , nel 
Codice  del  Peyrard , si  trova  inutilmente  soggiunto  : 
quia  et  omnis  trianguli  duo  latera  reliquo  majora  sunt 
ornnifariam  sumpta . 
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Alla  Piop.  XXIV. 

Il  Simson  Terso  il  princìpio  di  questa  dimostrazione  /r* 4*1- 
vi  ha  aggiunto  » delle  linee  rette  DE  , DF  sia  DE 
quella  , che  non  è maggiore  dell’  altra  DF  » cioè  si 
premia  quella  delle  linee  rette  DE  , DF  , che  non  é 
la  maggiore  , per  costituirvi  1*  angolo  EDG  uguale  al- 
l’ altro  BAC;  poiché  ( soggiugne  egli  ) senza  una  tal 
condizione  , questa  Propusizionc  avrebbe  tre  casi  diver- 
si , come  si  vede  presso  Campano,  ed  altri.  Or,  con 
buona  pace  di  si  gran  Geometra  , la  sua  riflessione 
non  è troppo  giusta , poiché  è vero  , che  1"  apparec- 
chio di  questa  dimostrazione,  quando  la  DE  non  si 
prenda  con  la  condizione  , eh’  egli  vi  appone  , dia  tre 
casi  distinti , quello  , cioè  , in  cui  la  EG  cade  al  di 
sopra  della  EF , c quindi  il  punto  F si  ritrovi  fuori 
del  triangolo  DEG  ; 1'  altro  nel  quale  la  EG  si  suppon- 
ga coincidere  con  la  EF  ; ed  il  terzo  in  cui  la  EG 
cada  al  di  sotto  della  EF  , e perciò  il  punto  F si  ri- 
trovi dentro  del  triangolo  DGE.  Ma  è ugualmente  ve- 
ro , che  il  secondo  caso  è intuitivo  $ ed  il  terzo  , di- 
mostrato che  si  è , come  nel  primo  , che  EG  è ugua- 
le a BC  , si  riduce  evidentemente  alla  Prop.  ai.  Eu- 
clide dunque  ha  dimostrato  in  questa  Prop.  a^*  sola- 
mente il  caso  , che  aveva  bisogno  di  dimostrazione.  La 
maniera  come  ha  poi  il  Simson  esclusi  quei  due  al- 
tri casi , non  soddisfa  completamente  ; poiché  avrebbe 
egli  dovuto  dimostrare  , che  costituendosi  1'  angolo 
EDG  uguale  all’  angolo  BAC  , nel  punto  D della  DE, 
che  non  è la  maggiore  delle  DE , DF  , e presa  la  DG 
Uguale  alla  DF  , la  EG  cada  necessariamente  al  di  so- 
pra della  EF  , « quindi  il  punto  F fuori  del  triango- 
lo EDG  : il  che  non  ha  egli  fatto. 


1>.  I.  2L'j4  DOTI. 

Alla.  Prop.  XXIX. 

La  dimostrazioue  di  questa  proposizione  è fondata 
su  quel  principio  di  Geometria  , che  da  Euclide  fu  sta- 
bilito per  quinto  Postulato  , e del  quale  alcuni  Cemen- 
tatori hanno  formato  1’  ii°.,  o il  ia°.  Assioma  ; ma  che 
però  per  comune  avviso  de’  Geometri  si  antichi  , che 
moderni  , non  può  aver  luogo  tra  gli  assiomi  , avendo 
bisogno  di  esser  dimostrato  : ed  una  tal  dimostrazione 
ha  travagliate  le  menti  de’  Geometri  inutilmente  per 
lungo  tempo.  V e g gasi  a questo  proposito  la  D is ter tat io- 
ne sul  Post.  V.  in  'fine  del  Voluta  . 

Alla  Prop.  XXXII. 

Nella  presente  edizione  abbiamo  aggiunti  a questa 
Proposizione  due  Corollari  ncccssarj  a recarsi  negli 
Elementi , perchè  non  facili  a rilevarsi  da’  giovani  prin- 
cipianti di  Geometria.  Lo  stesso  aveva  anche  fatto  il 
Simson. 

Alla  Prop.  XXXV. 

Il  Simson  , seguendo  il  Commandini , ed  altri  Geo- 
metri ha  distinta  questa  dimostrazione  in  tre  casi , e 
Solamente  ha  cercalo  di  comprendere  il  secondo , ed 
il  terzo  in  una  sola  dimostrazione.  Ma  in  verità  un* 
tal  distinzione  è superflua;  poiché  il  primo  caso,  nel 
3 7-b  <IU  ale  si  suppone  , che  il  parallelogrammo  BCFD  ab- 
bia per  un  suo  lato  la  diagonale  l>D  dell'altro  AB(  D, 
è una  conseguenza  immediata  della  Prop.  34  , e gli  al- 
tri due  casi , cioè  quelli  in  cui  si  suppone  , che  il  pun- 
fig. 35.1.  lo  E cada  tra  i punti  A , e D , o pure  al  di  là  del 
punto  D nel  prolungamento  della  Al),  eh*  è il  oso 
che  si  trova  nel  Testo  Greco  , hanno  identiche  dime- 
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«trazioni.  È perciò  che  noi  abbiamo  tralasciata  un  tal 
distinzione. 


Alla  Prop.  XLV. 

Seguendo  il  Commandini  , ed  il  Simson  , si  è ag- 
giunto a questa  proposizione  un  Corollario  , del  quale 
si  lia  bisogno  principalmente  nella  Prop.  aò.  dei  Lib.  VI. 


LIBRO  IL 


Alla  Prop.  XIII. 

Il  Simson  , seguendo  l’esempio  che  gliene  avevano  dato 
ne' loro  conienti  agli  Elementi  di  Euclide  il  Corrimani 
dini  ed  il  Clavio  , ha  enunciata  la  presente  Proposizione 
in  una  maniera  geuerale  ed  applicabile  ad  ogni  specie 
di  triangoli  , e ne  ba  perciò  divisa  la  dimostrazione  in 
tre  casi  de*  quali  quello  che  riguarda  il  triangolo  ret- 
tangolo ci  sembra  inutile  adatto  a recarsi  , essendo  una 
conseguenza  immediata  della  Prop.  47  del  -Lib.  I ; e 
gli  nitri  due  , cioè  quello  in  cui  la  perpendicolare  ab- 
bassati sopra  un  lato  adjarente  all'  angolo  acuto  cade 
deutro  del  triangolo  , e l'altro  in  cui  cade  fuori  potè- 
varisi  comprendere  in  una  sola  dimostrazione , raddop- 
piando la  figura  , come  noi  abbiamo  fatto. 

Dalla  verità  dimostrata  in  questa  proposizione  , com- 
binata con  quella  della  proposizione  precedente  , si  può 
ricavare  il  seguente  Teorema  , che  spesse  volte  occorre. 


Lib.  i. 


Lit>.  1. 


MOTI. 


TEOREMA. 

fg.tii.  I.  Se  si  divida  per  mela  la  base  BC  di  un  triangolo 
ABC  j i quadrati  dt ' lati  AB  , AC  saranno  il  doppio  del 
quadrato  della  metà  BE  della  base , e del  quadrato  della 
congiungente  AE. 

Imperocché  abbassata  dal  vertice  A sulla  base  BC 
la  perpendicolare  AD  : nel  triangolo  ottusangolo  AEC, 
il  quadralo  di  AC  é uguale  a quelli  di  AE  , e di  EC 

• ii.ll.  insieme  col  doppio  rettangolo  di  CE  in  ED*,  o sia 

di  BE  in  DE.  E nell*  altro  triangolo  AEB  , il  quadra- 
to di  AB  lato  opposto  all*  angolo  acuto  iu  E pareggia 
quelli  di  AE , e di  EB  toltone  lo  stesso  doppio  rettan- 

• iS.  II.  golo  di  BE  in  DE*.  Laonde  i due  quadrati  di  AB,  e di 

AC  pa reggeranno  i quadrati  di  BE  , di  EA  , di  EA  , 
t di  EC , cioè  il  doppio  quadrato  di  BE  , insieme  col 
doppio  quadrato  di  EA.  C.  B.  D. 

Alla  Paop.  XIV. 

Nella  dimostrazione  di  questa  proposizione  , dice  bene 
il  Sirnsou  , vi  è stato  da  taluno  inettamente  interposto 

f.  Gì.  I.  » s<-‘  non  sia  BE  uguale  ad  ED  , una  di  esse  sarà  la 
a maggiore;  sia  questa  la  BE,  che  sì  prolunghi  in  F ec.*: 
come  se  prolungando  la  minore  , la  construzione  non 
potesse  aver  luogo.  Si  è perciò  tolta  una  tal  condizione, 
« detto  solamente  » si  prolunghi  BE  in  F ec.  ». 
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LIBRO  IH. 


Alla  Def.  I 

Il  Simson  dopo  questa  deGnizione  soggiugne  : haec 
non  est  Jefinitio  , sed  theorema  cujus  veritas  pai  et  \ si 
tnim  circuii  quorum  quae  ex  centris  suni  aequales  , sibi 
mutuo  applicentur , ita  ut  centra  eorum  eongmant , con- 
grue nt  et  ipsi  circuii.  Ed  alla  Nota  della  Def.  io:  del 
Lib.  XI.  di  nuovo,  dice  : quae  enim  dicitur  definii  io  pri « 
ma  libri  1 1 1 . revera  est  theorema  , in  quo  asseritur  eoa 
eirculos  aequales  esse  , quorum  quae  ex  centris  sunt  ae- 
quales , quod  quidem  ex  definitione  circuii  perspicue  ap- 
pare t , ideoque  a quodam  inter  definitiones  non  proprie 
locai um  est . Aon  enim  aequalilas  figurarum  definienda 
est  , sed  demonstranda.  Una  tal  proposizione  i vera- 
mente una  conseguenza  immediata  della  definizione  del 
cerchio  , come  1'  è della  definizione  dell’  angolo  retto  il 
quarto  postulato  , che  perciò  essa  può  aversi  come  un 
Principio  geometrico. 

Alla  Der.  VII. 

La  presente  definizione  é inutile  per  la  Geometrìa  , 
ed  ha  dovuto  essere  intrusa  negli  Elementi  senza  alcun 
fondamento  da  qualche  antico  Scoliasta  o Amanuense  ; 
che  perciò  nella  nostra  versione  1'  abbiamo  segnata  accan- 
to , seguendo  1*  esempio  del  Simson. 

Alla  Paop.  I. 

Tra  le  imputazioni  date  ad  Euclide  da  alcuni  mo- 
derni , per  un  rigore  malinteso  » vi  è quella  delle 
dimostrazioni  indirette  , delle  quali  non  è egli  solo  che 


BOTI. 

nc  ha  fatto  uso  ne’  suoi  Elementi  ; ma  Archimede , 
c tutti  gli  altri  antichi  Geometri.  Or  questi  moderni 
rigoristi  nel  trattar  severamente  Euclide  hanno  manife- 
stata la  loro  imperizia  * poiché  non  hanno  avvertito  , 
che  vi  sono  alcune  cose  , le  quali  non  p issono  iu  al- 
tra maniera  dimostrarsi.  Al  qual  proposito  il  Signor 
d’ Alembert  giudiziosamente  dice.  » Le  dimostrazioni 
» che  si  possono  impiegare  in  Geometria  sono  di  due 
>i  specie , dirette , o indirette.  Le  prime  si  deducono 
» immediatamente  dalla  nozione  stessa  del!’  oggetto  , del 
» quale  si  vuole  stabilire  qualche  proprietà  , e sono 
>*  quelle  che  debbonsi  impiegare  in  preferenza  , perchè 
» illuminano  nel  tempo  stesso  , che  convincono.  Ma  se 
» il  numero  delle  nostre  conoscenze  certe  è piccolis- 
» simo  $ quello  delle  nostre  conoscenze  dirette  1*  è an- 
» cor  più  ristretto,  ^foi  ignoriamo  per  rapporto  ad  un 
» gran  numero  di  oggetti  quello  eh'  essi  sono  , e quello 
» * che  non  sono,  c per  molti  altri  non  ne  abbiamo, 
» che  idee  negative  , cioè  a dire  , possiamo  meglio 
» sapere  quello  che  non  sono  , che  quello  clic  sono  } 
» e possiamo  chiamarci  ancora  felici  , nella  nostra  in- 
» digenza  , di  possedere  questa  conoscenza  imperfetta, 
» e troncata  , che  non  è clic  una  maniera  piu  dolce  di 
» essere  ignoranti.  Or  in  tutti  questi  casi  si  è nell’ ob- 
li litigo  di  ricorrere  alle  dimostrazioni  indirette  ».  Ed  il 
Sig.  Montile  la  anch'egli  parlando  di  costoro,  dà  ad  essi 
il  torto,  per  la  ragione,  che:  » vi  sono  senza  dubbio  delle 
» proposizioni , le  quali  non  possono  esser  dimostrate, 
» che  in  questa  maniera  ».  Ma  se  il  d'  Alembert  ha  voluto 
ciò  comprovare  con  un  ragionamento  astratto,  ed  ap- 
partenente ad  ogni  genere  di  verità  , e che  il  Mon- 
tarla si  è contentato  di  stabilirlo  come  massima  nelle 
ricerche  geometriche  ; il  Simson  da  profondo  geometra 
ha  voluto  dimostrarlo  col  seguente  ragionamento  appli- 
cata alla  Prop.  i.  del  Libro  111.  di  Euclide  , che  iu  ve- 
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riti  i un  esempio  evidentissimo  per  comprovare  ciò  che 
•i  è detto.  Ecco  quello  eh'  ei  dice  m Non  si  può  dimostrar 
» direttamente  la  prima  del  JLib.  111.  di  Euclide  : poiché 
a oltre  la  definizione  del  cerchio  , non  v*  ha  su  questa  fi- 
a gura  principio  alcuno,  da  cui  si  possa  dedurre  una  tal 
a dimostrazione  in  qualunque  modo  ; e perciò  è neces- 
a sai'io , che  si  dimostri  che  il  punto  assegnato  per 
a construzione  sia  il  centro  del  cerchio , fondandosi  sola- 
a mente  sulla  definizione  , e sulle  proposi  doni  già  di- 
a mostrate.  Or  poiché  in  tal  dimostrazione  bisogna  far 
a uso  di  qnesta  verità  , cioè  , che  le  linee  rette  tirate 
a dal  centro  alla  circonferenza  suno  usuati  tra  loro  ; 

» non  è lecito  di  assumere  , die  il  punto  ritrovato 
a per  construzione  sia  il  centro  ; perdio  questo  è quello, 
a clic  deve  dimostrarsi  : è manifesto  perciò , che  debba 
a assumersi  un  altro  punto  come  centro  ; e se  da  que- 
a sto  assunto  segue  qualche  assurdo  , come  in  fatti 
a dimostra  Euclide  , che  segue  ; allora  ne  risulta  , 
a che  il  punto  preso  non  è il  crntro.  E siccome  un 
» tal  punto  si  è preso  ad  arbitrio  ; perciò  nessun  al 
a tro  , oltre  quello  che  per  construzione  si  è ritrova- 
a to  , potrà  essere  il  centro.  E da  ciò  ( courliiude  il 
a Simson  ) si  rileva  la  necessità  della  dimostrazione 
u indiretta  , o sia  per  assurdo  a.  Noi  però  in  altro 
luogo  di  queste  Note  stabiliremo  con  nuovi  argomenti 
la  necessità  di  siffatta  maniera  di  dimostrare  ( t eg.  la 
Piota  alla  Prop.  a.  Lib.  XII.  ). 

Alla  Prop.  IX, 

Questa  Proposizione  ha  nel  Testo  Greco  due  di- 
mostrazioni diverse  , la  prima  diretta  , c quella  dell* 

Aliter  indiretta.  Noi  abbiamo  preferita  in  questi  Ele- 
menti la  seconda  di  esse  , poiché  mostrava  un*  applica- 
zione delia  Prop.  7.  , che  altrimenti  avrebbe  fatta 

4* 
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una  iuterruzione  alla  catena  geometrica  ; ed  anche  per- 
chè più  breve  della  diretta  , che  ora  qui  rechiamo.  An* 
' che  il  Siinson  aveva  fatto  lo  stesso  nel  suo  Euclide. 

Jlg.  i.J V.  Sia  il  cerchio  ABC  den  ro  del  quale  prendasi  il  pun- 

to D , donde  cadono  allo  circonferensa  più  di  due  linee 
reile  ugu  ili , come  le  DA  , DB  , DC  : dico  che  il  punto 
D sia  il  centro  del  cerchio  ABC. 

Si  giùngano  le  AB,  BC,  che  si  dividano  per  metà  ne* 
punti  E , F , ed  unite  le  ED,  DF  , si  prolunghino  fino 
a*  punti  K , (i;  L,  11.  E poiché  la  AE  é uguale  alla 
EB  , ed  è comune  la  El);  sarauuo  le  due  AE  , ED 
uguali  alle  due  BE  , ED  $ è pure  la  base  DA  uguale 
alla  base  DB  ; adunque  1*  angolo  AED  sarà  uguale  al- 
1’  angolo  BEP  ; e perciò  ciascun  di  essi  sarà  retto  . 
Laonde  la  GK  segando  la  AB  per  metà,  gli  è perpen- 
dicolare. E poiché  se  nel  cerchio  una  qualche  linea 
retta  sega  un*  altra  e gli  è nel  tempo  stesso  perpen- 
dicolare , in  quella  segante  deve  trovarsi  il  centro  del 
cerchio  ; perciò  il  ccutro  del  cerchio  ABC  si  troverà 
nella  GK.  Per  la  stessa  ragione  deve  esso  trovarsi  uella 
HL  : e queste  due  linee  rette  non  hanno  altro  punto 
di  comune  se  non  il  punto  D.  Quindi  D è il  centro 
del  cerchio  ABC.  C.  B.  D. 

Alla  Paop.  X. 

Anche  per  questa  Proposizione  abbiamo  nc*  nostri 
' Elementi  preferita  quella  compresa  nell'  Aliier  del  Testo 
dì  Euclide  , c non  già  la  pri.na  , che  per  altro  era  an- 
eli’ essa  indiretta  *,  e ciò  ad  oggetto  di  connetterla  con 
la  precedente  ; ed  anche  per  la  brevità  della  dimo- 
strazione dell’  Aliier  in  paragone  dell'altra  che  ora  qui 
rechiamo.  Cosi  pure  aveva  fatto  il  Sirnson. 
fa  %.N.  Se  può  avveuire  il  cerchio  ABC  tagli  il  cerchio 
DEF  in  più  di  due  punti , come  in  B T G , F , H ; e 
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giunte  le  BG , BH  si  dividano  per  metà  in  L , K , e 
da  questi  punti  fi  tiriuo  ad  esse  BG  , BI1  le  perpen- 
dicolari KC , LM  , che  fi  prolunghino  duo  a‘  punti 
A,  E.  E poiché  una  linea  retta  AC  , nel  cerchio  ABC, 
divìde  un'  altra  linea  retta  Bll  per  metà  e ad  angoli 
retti  ; dovrà  in  questa  AC  ritrovarsi  il  €01111*0  del  cer- 
chio ABC.  Di  nuovo  , perche  nel  medesimo  cerchio 
ABC  una  linea  retta  NX  divide  1'  altra  BG  per  metà 
e ad  angoli  retti  ; perciò  in  quella  ftX  dovrà  esistere 
il  centro  del  cerchio  : e si  é dimostrato  che  doveva 
tal  centro  ritrovarsi  anche  nella  AC  ; c questa  ret- 
ta e la  NX  non  convengono  in  altro  punto , che  in 
O.  Adunque  O è il  centro  del  cerchio  ABC.  Simil- 
mente dimostreremo  che  il  punto  O sia  anche  il  cen- 
tro del  cerchio  DEI'.  Quindi  due  cerchi  che  s*  intcn-e- 
gano  avrebbero  lo  stesso  centro  ; che  non  può  essere. 

Che  perciò  un  cerchio  non  sega  un  altro  cerchio  in 
più  di  due  punti . C.  B.  D. 

Alla  Prop.  XV. 

Ad  imitazione  del  Simson  abbiamo  aggiunta  a que- 
sta Proposizione  la  conversa  della  seconda  parte  di  es- 
sa , ove  si  dice  nell  enunciazione  : e quella  eh' è mag- 
giore sarà  più  vicina  al  centro  che  la  minore  , supplendo- 
vi la  dimostrazione.  E con  ragione  il  Simson  ba  l'atto  tal 
cambiamento  nel  Testo  , per  rendere  questa  proposi- 
zione uniforme  alla  precedente  con  cui  è strettamen- 
te connessa  , e nella  quale  Euclide  avea  data  P enun- 
ciazione e Ja  dimostrazione  della  diretta  e della  con- 
versa. 

In  quanto  poi  alla  dimostrazione  della  prima  parte 
della  Prop.  i5.  , ci  siamo  attenuti  anche  alla  manie- 
ra del  Simson  , avendo  evitato  di  introdurre,  come  si 
trova  nel  Testo  di  Euclide  , e presso  gli  altri  suoi  espo- 
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yl  if  siluri  f un’  altra  retta  perpendicolare  alla  EK  , ed  e 
distanza  dal  centro  uguale  alla  EH  , la  quale  risultava 
#i4.UI.  uguale  alla  BC*  , per  intermezzo  onde  provare  die  il 
diametro  AD  era  maggiore  di  BC  . 

Alla  Paor.  XVI. 

In  questa  Proposizione  si  è reso  dal  Testo  Greco  Q 
vero  senso  delta  medesima  , senza  aver  fatta  menzione 
dell’  angolo  del  semicerchio  , e di  quello  che  alcuni 
concepiscono  contenersi  dalla  circonferenza  , e dalla 
tangente  , de'  quali  angoli  Clavio  , Pclleticr  , ed  altri 
moderili  molto  disputarono  tra  loro,  e da  essi  de- 
dussero maravigliosi  paradossi  , a verun  de*  quali 
é di  fondamento  1*  enunciazione  da  noi  rapportata. 
Similmente  niente  dicemmo  dell*  angolo  del  segmento 
maggiore  , o del  minore  nella  Prop.  3i.  di  que- 
sto Li  lire  *,  ma  abbiamo  enunciato  il  senso  della  pro- 
posi/ ione  , senza  quelle  partì  di  essa  , che  taluno  po- 
trebbe giustamente  sospettare  ebe  fossero  adulterine  , 
come  afferma  il  Vieta  nella  pag.  386.  delle  sue  Opere 
Matematiche. 


Alla  Paor.  XVII. 

A questa  Prop.  si  è aggiunto  il  caso  in  cui  il  pun- 
to dato,  donde  si  vuol  tirare  la  tangente,  si  suppone 
essere  nella  circonferenza  del  cerchio  \ il  qual  caso  t 
•ebbene  facile  , non  doveva  però  tralasciarsi  $ poiché 
dì  esso  Euclide  spesso  fa  uso  nel  Lib.  IV. 

% Alla  Paor.  XXI. 

Nel  Testo  Greco  non  sì  trova  dimostrato  , che  quel 
solo  caso  di  questa  Proposizione  , ia  cui  «i  suppone  # 
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che  il  segmento  sia  maggiore  del  semicerchio  : vi  man- 
cava dunque  la  dimostrazione  nel  caso  che  tal  segmento 
fosse  semicerchio  , o minore  del  semicerchio  , cioè  non 
maggiore  del  semicerchio  ; e questa  si  è dal  Simton  , 
e da  noi  supplita  , derivandola  in  una  maniera  sempli- 
cissima da  quella  del  primo  cuso. 

Alle  Puoi*.  XXIII , e XXIV. 

Nella  Prop.  XXIV.  si  dimostra , che  il  segmento  jff.M.L 
ÀEB  non  possa  non  combaciare  col  segmeuto  Li-  D , e 
mutar  sito  in  modo  , che  le  loro  circonferenze  s*  in  ter- 
seglielo^ perchè  altrimenti  si  dice  » un  cen  ino  seghe- 
» rebbe  un  altro  cerchio  in  più  di  due  punti  ».  Il  Simsnit 
con  ragione  osserva  , che  ciò  doveva  cu  mosti  arsi  impos- 
sibile nella  i3  , nella  quale  si  era  solamente  dimostrato 
impossibile  , che  V un  segmento  potesse  comprendersi 
nell’ altro»  c non  già  nella  la  cui  dimostrazione 
risulta  immantinente  dalla  a3.  Egli  dunque  togliendo 
tal  passaggio  dalla  ?4*  1°  ha  riposto  nel  suo  proprio 
luogo  nella  ai  ; e noi  abbiamo  fatto  lo  stesso.  Anche 
il  Clavio  vidde  » che  nella  a3  vi  bisognava  dimostrare 
la  condizione  che  le  circonferenze  di  que' due  segmenti 
non  potevano  inte««egarsi  , e supplì  tal  dimostrazione; 
ma  egli  poi  fuor  di  proposito  stimò  necessario  d' in- 
cluderla anche  nella  »4  * ove  nc  fece  di  più  un  caso 
a parte. 

Dal  già  detto  risulta  che  iK-Trsto  Greco  ha  dovuto 
essere  in  queste  due  Proposizioni  enormemente  alteralo. 

Alla  Paor.  XXV. 

Questa  proposizione  si  trova  nel  Testo  Greco  divisa 
in  tre  casi  , due  de"  quali  hanno  la  stessa  ron'lriizione, 
e dimostrazione  ; ed  è perciò  die  i'  abbiamo  divi»*  in 
due  solamente. 
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Alla  Paor.  XXXIII. 

proposizione  si  trova  divìsa  nel  Testo 
Greco  in  Ire  casi  , due  de'  quali  , quello  cioè  nel  qua- 
le 1'  angolo  dato  si  suppone  acuto , e l' altro  in  cui  si 
prende  per  ottuso  , hanno  del  tutto  la  slessa  t costru- 
zione , e dimostrazione  : perciò  noi  abitiamo  tralasciata 
come  superflua  , la  distinzione  di  questi  due  casi  , che 
abbiamo  compresi  io  un  solo  , in  cui  abbiamo  detto, 
a Che  se  poi  1'  angolo  dato  non  è retto  ».  Inoltre  la 
dimostrazione  del  caso  nel  quale  1'  angolo  dato  è retto, 
«lidie  per  imperizia,  ha  dovuto  esser  cambiata  in  un'  altra 
inelegante  , c piena  d'  mutili  passaggi  > che  perciò  eoa 
Clavio  , e Siwsou  l' abbiamo  restituita  nella  sua  forma 
genuina. 
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Alla  Paor.  XXXV. 

Siccome  le  Proposizioni  a5  , c 33.  orano  state  divise  in 
più  casi , cosi , dice  beue  il  Simson  , questa  si  era 
divisa  in  minor  numero  di  casi  , che  faceva  bisogno. 
3Ne  può  sospettarsi  , che  Euclide  gli  abbia  tralasciati 
per  la  loro  semplicità  , poiché  diede  il  più  tacile  di 
essi  , cioè  quello  nel  quale  si  suppone  , che  le  due  li- 
nee rette  •’  interseghino  nel  centro;  e poi  nella  seguente 
Prop.  36  dimostra  anche  separatamente  il  caso  sem- 
plicissimo , nel  quale  la  segante  si  suppone  passar  per 
lo  centro.  Par  dunque,  che  Teone,  o qualche  altro  tra 
gli  antichi  gli  abbia  tolti  per  brevità  ; il  che  non  deve 
affatto  aver  luogo  in  un  libro  elementare.  È perciò, 
che  abbiamo  restituiti  i casi  tralasciali , come  gii  offiono 
le  versioni  dall'  Arabo. 
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Alla  Paor.  XXXVII. 

In  6ne  di  questa  proposizione  si  sono  cancellate 
le  p.  noie  » similmente  si  dimostrerà  , se  il  centro  sia 
v nella  AC  » come  per  ignorati  za  aggiunte  da  qualche/*. 96. 1. 
editore. 


LIBRO  IV. 


Alla  Prof.  IV. 

In  questa  Proposizione  , come  anche  nella  8 , e nella 
la.  di  questo  Libro  , si  dimostra  ordinariamente  per 
assurdo  , che  il  cerchio  tocchi  le  linee  rette  , che  souo 
tirate  per  construzioue  perpendicolari  a’  suoi  raggi  j 
mentre  lo  stesso  si  dimostra  direttamente  nelle  Propo- 
posizioni  17,  3.1,  e 3 7 del  Lib.  111.  Abbiamo  dunque 
anche  in  quelle  proposizioni  di  questo  Lib.  seguila  la 
stessa  via , speculimi  ute  perche  p.ù  breve. 

Alla  Prop.  V. 

Il  Simson  riflette  bene  , che  la  dimostrazione  di  questa 
proposizione  sia  stata  da  taluno  viziata  ; poiché  non  vi 
si  dimostra  , clic  le  linee  rette  le  quali  disi  dono  per 
metà  , e «d  nugoli  retti  i lati  del  triangolo  , convengano 
tra  loro  ; c poi  fuor  di  proposito  si  divide  in  tre  casi, 
essendone  una  la  construzioue  , e la  dimostrazione  di 
essi,  come  osservò  acconciami  nle  anche  Campano.  Ab- 
biamo dunque  supplita  quella  parte  della  dimostrazione  , 
eh'  era  mancante  , in  una  maniera  più  semplice  di 
quella  tcuuU  dal  Siuuoa  : ed  abbiamo  tralasciata  la 
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distinzione  in  casi  diversi , come  inutili  ripetizioni. 

Che  poi  una  tal  proposizione  sia  stata  da  taluno  vi . 
aiata  nel  Testo  Greco,  lo  mostra  evidentemente  anche 
il  Corollario  di  essa  , nel  quale  si  fa  menzione  di  un 
angolo  dato  , mentre  niente  vi  è , nè  può  esservi  nella 
Proposizione  intorno  ad  un  tal  angolo. 

Alle  Prof.  XV , e XVI. 

Nel  corollario  della  »5  vi  mancano  nel  Testo  Greco 
le  parole  equilatero  , ed  equiangolo  \ c nella  16.  si  tro- 
va cerchio  in  vece  di  circonferenza  , dove  dice  a quindi 
jLin.I.  di  quante  parti  è il  circolo  ABCD.  ■ 


LIBRO  V. 


All.  Dar.  IH. 

Senza  discettar*  sulle  opinioni , die  tanti  Geometri 
hanno  avute  di  questa  detiniaionc  , ci  aia  permesso  di 
proporre  brevemente  un  nostro  romento  ad  essa,  a La 
ragione  i un  certo  rapporto  aramliievole  di  due  gran- 
dezze dello  stesso  genere , secondo  la  quantità.  Dicen- 
dosi è un  certo  rapporto  scambievole , sì  deve  intendere  t 
che  potendo  indistintamente  paragonarsi  1*  una  di  esse 
all'altra,  o questa  alla  prima;  non  debba  chiamarti 
ragione  , die  un  solo  di  questi  rapporti  per  volta.  L ag- 
giunto secondo  la  quanlil*  è stato  male  interpetrato 
anche  da'  Geometri  sommi.  Si  è creduto , che  fosse 
questo  un'affezione  della  ragione , e quindi,  rhe  biso- 
gnasse una  definizione  particolare  per  la  voce  quantità'. 
e per  questa  definizione  quanti  errori  geometrici  si  delio 
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commessi , sarebbe  troppo  lungo  il  dirlo.  Si  riscontri 
su  tal  proposito  la  ftota  alla  definizione  della  ragion 
co  nposta.  La  voce  quantità  non  è relativa  alla  ragione; 
ma  a'  termini  , che  la  rappresentano  j ed  Euclide  , o il 
Geometra  qualunque  siasi  , che  ha  fatta  una  tal  defi- 
nizione y ha  voluto  significare  con  quell'aggiunto  , ch'esse 
grandezze  dovevano  paragonarsi  semplicemente  come 
grandezze  , senza  tener  conto  nè  della  loro  specie  , nè 
del  loro  sito  , o di  altra  qualunque  affezione , che  po- 
tesse competerle  $ e ’1  Commandini  di  fatti  aveva  ciò 
adombrato  nel  suo  comeuto  a tal  definizione  col  dire  9 
al  proposito  del  quatenus  ad  quantiiatem  per  linei  : Vide 
ne  potius  dictum  sii,  ut  intelligaiur  proportìo , quae  in  quan- 
titate , non  item  ea  , quae  in  aestimatione  consisti t. 

Anche  il  Gregory  ha  preso  un  equivoco  a questo  pro- 
posito , quando  ha  detto , che  doveva  invece  di  quan - 
t il  item  dirsi  quantuplicitatcm  ; poiché  in  tal  caso  non  si 
definirebbe , che  la  sola  ragione  multìplice  , il  che  ren- 
derebbe particolare  una  tal  definizione  : e poi  non  sa- 
rebbe essa  adattabile  , che  alle  sole  quantità  commen- 
surabili tra  loro. 

Alla  Def.  V. 

La  definizione  di  un  soggetto  geometrico , dice  bene 
il  Galileo  (*)  , deve  aggirarsi  nell*  esposizione  di  una 
delle  passioni  di  esso  , che  sia  però  la  più  facile  di 
tutte  ; e quella  per  appunto , che  si  stimi  la  più  intel- 
ligibile , anche  dal  volgo  non  introdotto  nelle  Mate- 
matiche. Euclide  stesso  cosi  ha  fatto  in  molti  luoghi. 
Sovvengavi  ch'egli  non  disse  il  cerchio  essere  una  fi- 
gura piana  , dentro  la  quale  tutt’  i quadrilateri  abbia- 
no gli  angoli  opposti  uguali  a due  retti.  Quando  anche 

(')  Pria  cip.' o della  quinta  pomata. 
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cosi  avesse  detto  , sarebbe  stata  buona  definizione.  Ma 
mentre  egli  sapeva  un'  altra  passione  del  cerchio  pici 
intelligibile  della  precedente  , e più  facile  a formarse- 
ne concetto  ; chi  non  si  accorge  y eh'  egli  fece  assai 
meglio  a mettere  avanti  quella  più  chiara  , e più  evi- 
dente , come  definizione  , per  ricavar  poi  da  essa  le 
altre  più  recondite  , e dimostrarle  come  conclusioni. 
È secondo  questi  principi , che  dobbiamo  mettere  ad 
esame  la  definizione  5.  del  Lib.  V. 

Suppongasi  dunque , come  lo  suppose  Euclide  men- 
tre le  definì  , che  le  grandezze  proporzionali  si  trovi- 
no , cioè  che  date  in  qualunque  modo  quattro  gran- 
dezze , quella  ragione  , o quel  rispetto  , o quella  re- 
lazione di  quantità  , che  La  la  prima  verso  la  seconda, 
la  stessa  possa  avere  una  terza  verso  una  quarta  $ e sie- 
no  A , B , C , J)  queste  quattro  grandezze  proporzio- 
nali , cioè  come  A a B,  cosi  stia  Cai);  l'idea  che 
ciascuno  si  Ita  formato  della  ragione  dalla  def.  3.  , gli 
farà  subito  vedere  , che  tali  ragioni  essendo  uguali  t 
non  potrà  essere  a meno,  che  le  due  quantità  A , C, 
clic  si  paragonano  sieno  minori  , o uguali , o maggiori 
• respetlivamente  di  quelle  a cui  si  paragonano  , cioè 

delle  B , D. 

Or  essendo  A a B , come  C a D ; si  vede  chiara- 
mente che  il  doppio  di  A debba  anche  serbare  a B la 
stessa  ragione  , che  il  doppio  di  C a D ; poiché  cia- 
scuna di  queste  nuove  ragioni  è doppia  di  ciascuna 
delle  proposte , clic  siippoucvansi  uguali.  Similmente  , 
che  il  triplo  di  A debba  serbare  a B la  stessa  ragione, 
che  il  triplo  di  C a D ; c così  pure  , che  il  quadruplo 
di  A , il  quintuplo  er.  debba  avere  a B la  stessa  ra- 
gione , clic  il  quadruplo  , il  quintuplo  ec.  di  C a D : 
cioè  in  generale , che  n\  stia  a B , come  nC  a D ; dl- 
, notando  con  nA , ed  nC  due  ugualmente  multiplicà 

qualunque  di  A , e di  C. 
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Or  essendo  n A : B : : #*G  : D , sì  potrà  conchiudere 
con  U stessa  induzione  «li  poc*  anzi  , che  stia  i»A  : mB  : ? 
nC  : mD  , dinotando  con  mB  , ed  mD  due  quaìsi vogliano 
altri  ugualmente  multipliet  di  B e di  D : perciò  di  nuovo 
le  «A  , «C  si  dovranno  accordare  in  esser  minori , o 
Uguali  , o maggiori  delle  mB  , mD.  Adunque  la  de6- 
nizione  l.  del  Lib.  V.  conterrà  una  delle  piò  chiare 
Affezioni  delle  ragioni  uguali. 

Ma  potrebbe  dirsi  da  taluno  , Tessersi  provato  , chè 
questa  affezione  competa  alle  ragioni  uguali  , non  esclu- 
de , che  possa  anche  appartenere  alle  disuguali.  Or  noi 
diciamo , che  sebbene  Euclide  nella  delio.  7.  abbia 
assunto  per  vero  , che  il  carattere  delle  ragioni  uguali 
non  possa  competere  alle  disuguali non  per  questo  può 
dirsi , che  ci  abbia  data  una  dottrina  inesatta  delle  ragio- 
ni uguali  , e disuguali  ; perciocché  egli  stesso  fa  vedere 
nella  Prop.  8 , come  essendo  disuguali  due  ragioni  si  può 
sempre  trovare  quel  caso  , nel  quale  questa  proprietà 
inalterabile  delle  ragioni  uguali  non  ha  luogo  per  esse. 
Finalmente  potrà  dirsi:  Euclide  in  quella  Prop.  8.  di- 
mostra la  possibilità  del  concetto  da  lui  assuulo  nella 
definizione  7 supponendo  , che  le  due  ragioni  abbiano 
un  conseguente  comune  ? Ma  ciò  non  deroga  alla  ge- 
neralità del  concetto  : perciocché  se  stia  A a B in  mag- 
giore di  C a B,  e che  quindi  si  verifichi  il  concetto  di 
Euclide  ; niente  impedisce  , clic  si  supponga  essere  C 
a B , come  M ad  N , e dovendosi  poi  in  tal  caso  ve- 
rificare « per  la  def.  5 , che  se  un  miiltiplice  di  C è 
minore,  o uguale  a quello  di  B,  T ugualmente  multi- 
pli ce  di  M debba  aneli'  esser  minore  , o uguale  a quello 
di  N j ne  segne  , che  il  multsplice  di  A superando  quello 
di  B , T ugualmente  multiplice  di  M non  superi  quello 
di  N \ il  che  è conforme  a ciò  , che  si  era  stabilito  da 
Euclide. 

Dopo  tutto  quello  che  si  « detto , c che  può  aversi 
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come  un  bastante  comento  alla  definizione  5 del  lib.  V.f 
ecco  ne  anche  un  altro  per  coloro  , che  credendola  oscura 
l' hanno  sbandita  da'  loro  libri  , con  poco  buon  senso 
geometrico  , sostituendovi  l1  altra  volgare  ed  impropria, 
perchè  particolare  , fondata  sul  principio  dì  ugual  con- 
tinenza , eh'  Euclide  aveva  auch*  egli  con  assai  più  pre- 
cisione che  quelli  non  fanno,  riportata  nel  libro  VII., 
per  carattere,  dell'  uguaglianza  delle  ragioni  tra  numeri 
alle  quali  sta  bene  adattata.  Una  tale  definizione  secondo 
Euclide  è la  seguente. 

DEF.  XX.  DEL  LIB.  VII. 

a Numeri  proporzionali  sono , quando  il  primo  de) 
» secondo , ed  il  terzo  del  quarto  fossero  o ugualmen- 
>*  tc  multìplici  , o la  stessa  parte  , o le  stesse  porti. 

Or  noi  nel  seguente  teorema  mostreremo  a costoro , 
che  il  criterio  delle  ragioni  uguali  che  si  assegna  in 
questa  definizione  sia  identico  a quello  della  def.  5.  del 
Lib.  V.  cioè  che  posto  quattro  grandezze  proporzionali 
fecondo  la  def.  ao..  del  VII®,  esse  risultino  anche  tali 
per  la  def.  5.  del  V*. 

PROP.  TEOR. 

Steno  A , R , C , D quattro  grandezze  tali , eh* 
A sia  ugualmente  multiplice  , o la  stessa  parte  , o le 
stesse  parti  di  B , che  C di  D : dico  che  gli  ugualmen- 
te multìplici  di  A e C debbano  accordarsi  in  esser 
maggiori , uguali  o minori  di  qualsivogliano  altri  u- 
gualmenle  multìplici  di  B e D. 
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£as.  I • Suppongasi  primieramente  A tanto  multiplice 
di  B , quanto  C di  D,  e sieno  E ed  F gli  ugualmente  mul- 
tipi ici  di  A e G,  e O ed  H qualsivogliuno  altri  ugual- 
mente  multiplici  di  B e D.  E poiché  E ed  F sono 
ugualmente  multiplici  (li  Àe  C,  e queste  lo  sono  per 
supposizione  di  B e D , saranno  E ed  F anche  ugual- 
mente multiplici  di  B e D.  Ma  delle  stesse  B e D 
ne  sono  anche  ugualmente  multiplici  G ed  11.  Adun- 
que se  E sia  un  maggior  multiplicc  di  B , che  G del- 
la stessa  B , dovrà  anche  F essere  un  maggior  multi- 
P1'  ce  di  D,  che  H di  D stessa;  vai  quanto  dire  , che 
se  E fosse  maggiore  di  G , sarebbe  F maggiore  di  H : e 
similmente  se  E fosse  uguale  a G , o pur  minore  , si 
dimostrerebbe  che  F sarebbe  uguale  , o minore  di  H. 

Cai.  a.  Suppongasi  ora  che  A sia  quella  stessa  parte 
di  B che  C T è di  D , saranno  al  contrario  le  fi  c D 
ugualmente  multiplici  delle  A e C,  e la  dimostrazio- 
ne procederà  in  questo  caso , come  nel  precedente. 

.AB  CD 

• b d 

E G F H 

Cai.  3.  Che  se  le  B , D si  suppongano  essere  le  stesse 
parti  delle  A , C : si  supponga  essere  b una  parte  di 
A y e d una  stessa  parte  di  C ; e siano  inoltre  , come 
nel  primo  caso  , E ed  F gli  ugualmente  multiplici 
di  A e C , e G ed  H quelli  di  A e D.  £ poiché  E 
ed  F sono  ugualmente  multiplici  di  A e C,  ed  A e 
C lo  sono  di  b v d , saranno  anche  E ed  F ugualmente 
multiplici  di  b e d *.  Similmente  perchè  G ed  H sono  • 3,  y, 
ugualmente  multiplici  di  B c D,  e B e Dio  sono 
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di  b c J,  mentre  b e d sono  la  stessa  parte  di  A e 
C , e B c D ne  sono  le  stesse  parti  ; saranno  G ed  H 
anche  ugualmente  multiplicì  di  b e d . Adunque  di  b 
ed  ne  sono  ugualmente  multiplicì  non  solamente  E 
cd  F , ma  anche  G ed  H : che  perciò  se  E sia  un 
maggior  multiplice  di  6,  che  G,  dovrà  anche  F essere 
un  maggior  multiplice  di  d , che  H ; vai  quanto  dire 
che  se  E fosse  maggiore  di  G , F lo  sarebbe  di  H : e 
cosi  pure  si  dimostrerebbe  che  se  E fosse  uguale  o mi- 
nore di  G , anche  F sarebbe  uguale  o minore  di  H . 

Che  se  si  fosse  supposto  , al  contrano  , che  le  A e C 
•ieno  le  stesse  parti  della  B e D , la  dimostrazione  si 
sarebbe  fatta  come  la. poc'anzi  recata  nel  caso  3. 

Laonde  resta  dimostrato  il  proposto  teorema  creduto 
difficile  a dimostrarsi  da  molti  contentatori  di  Euclide. 

All*  Dzr.  A. 

Dopo  la  definizione  della  ragion  duplicata  , e della 
triplicata  bisognava  porvi  , come  nel  proprio  suo  luogo, 
dice  bene  il  Simson  » la  definizione  della  ragion  com- 
posta , della  quale  quelle  ne  sono  alcune  specie  ; auchc 
perchè  Euclide  dimostra  ucllc  Proposizioni  aa.  f e a3. 
del  Libro  V.  una  principale  affezione  della  ragion  com- 
posta y cioè  che  t se  le  ragioni , che  ne  compongono  una 
sieno  uguali  respetiivamente  a quelle  altre  che  ne  com- 
pongono  un * altra  j te  composte  saranno  pure  uguali.  Tco- 
nc  senza  dubbio  tolse  una  tal  definizione  da  questo 
luogo  , che  T era  proprio  , e trasportandola  tra  le  de- 
finizioni del  Libro  Vi.  , vi  sostituì  quella  , che  ordina- 
riamente  é la  quinta  di  un  tal  Libro  , e eh*  è intera- 
mente inutile  , ed  assurda.  Elia  tal  definizione  , secon- 
do la  versione  del  Commandini  , è la  seguente  : Una 
ragione  si  dice  composta  da  più  ragioni  j quando  la  quan- 
tità sua  è formata  dal  prodotto  delle  quantità  delle  ra - 
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giom  , che  la  compungono.  Il  WaHit  alla  voce  quanti- 
tà sostituì  quella  di  esponente  ; ina  in  qualunque  senso 
si  prendano  le  parole  quantità , o esponente  di  ragio- 
ne , ed  il  loro  prodotto  ; la  definizione  sarà  sempre 
ageometrica , ed  inutile.  Imperciocché  nessuna  multi* 
plicazione  vi  può  essere  , se  non  per  numero.  La  quan- 
tità poi  , o 1’  esponente  di-  ragione  , come  1’  interpetra 
E u toc  io  nel  suo  cemento  alla  Prop.  4*  del  Lib.  li.  di 
Archimede  sulla  Sfera  , e sul  Cilindro,  è quel  numero, 
che  si  ottiene  dividendo  l'  antecedente  p»  lo  conseguen- 
te j e questa  maniera  d’  intenderla  è stata  adottata  dai 
moderni.  Or  vi  sono  molte  ragioni  nelle  quali  nessun 
numero  può  ottenersi  dalla  divisione  dell'  autecedente 
per  lo  conseguente , come  , per  esempio  , la  ragione 
del  quadrato  al  suo  lato  $ quella  della  circonferenze 
del  cerchio  al  diametro  , ed  altre  , die  hanno  luogo 
tra  grandezze  incommensurabili , le  quantità  delle  quali 
non  possono  mai  ottenersi  in  numeri  , se  pur  nou  si 
voglia  ricorrere  ad  approssimazioni , ed  infinitesimi  , 
che  sono  cose  dal  rigore  della  Geometria  Elementari» 
interamente  aliene.  Teotie  in  fatti,  Eutocio  , e Vìtcllio- 
ne  quando  hanno  voluto  dimostrare  il  concetto  da  es- 
si adottato  nella  loro  definizione  , hanno  dovuto  ri- 
correre alla  definizione  di  Euclide , ed  assegnare  ai  ter- 
mini , che  formavano  le  ragioni , eh'  essi  volevano  com- 
porre , un  valore  discreto.  Queste  loro  dimostrazioni 
si  potranno  riscontrare  presso  Clavio  ne'  conienti  alla 
dcf.  5.  del  Lib.  VI. , 

Si  potrà  anche  rilevare  , che  sia  suppositizia  Li  defi- 
nizione di  cui  si  parla  , se  si  paragoni  la  dcf.  5.  del 
Lib.  VI.  con  la  Prop.  5.  del  Lib.  Vili.  Imperciocché 
in  questa  proposizione  si  dimostra  , che  un  numero 
piano  i cui  lati  sono  C , D serbi  ad  un  altro  nume- 
ro piano  i cui  lati  sieno  E , F una  ragione  composta 
dalle  ragioni  di  C ad  E , e di  D ad  F , cioè  dalle  ra- 
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jponi  de’  Iati-  Or  la  ragione  composta  da  quelle  di  C 
ad  £ , e di  D ad  F , per  la  def.  5.  del  Lib.  VI , e 
secondo  la  spiega  , che  ne  danno  tutt’  ì comentatori , 
è la  ragione  del  numero  , che  si  ottiene  multiplicando 
gli  antecedenti  C e D al  numero  , che  nasce  dalla 
moltiplicazione  de’  conseguenti  E cd  F ; vale  a dire  la 
ragione  del  numero  piano  , i cui  lati  sono  C e D v 
all'  altro  i cui  lati  sono  E ed  F.  Adunque  tal  Prop. 
5.  del  Lib.  Vili,  coincide  con  la  def.  5.  del  Lib.  VI: 
perciò  in  uno  de' luoghi  é superflua;  poiché  sarebbe 
assurdo  il  porre  per  definizione  ciò  , che  si  deve  poi 
dimostrare.  Or  non  v'  ha  dubbio  , ebe  la  Prop.  5.  del 
Lib.  Vili,  debba  aver  luogo  negli  Elementi  ; poiché 
in  essa  si  dimostra  per  gli  numeri  piani  lo  stesso  , che 
nella  Prop.  a3.  del  Lib.  VI.  si  dimostrò  de'  parallelo» 
grammi  equiangoli  : perciò  la  def.  5.  del  Lib.  VI.  non 
deve  avervi  luogo.  E quest'  ultimo  argomento  del  Sim- 
son  è assai  concludente  per  provare , che  la  def.  5. 
del  Lib.  M.  non  sia  stata  posta  negli  Elemeuti  da 
Euclide  , ma  da  Tcone. 

Inoltre  di  una  tal  definizione  non  se  ne  incontra  ve- 
stigio presso  Archimede  , Apollonio  , e gli  altri  antichi, 
i quali  spesso  fanno  uso  della  ragion  composta  ; e pres- 
so lo  stesso  Euclide  nella  Prop.  ai.  del  Lib.  VI,  nel- 
la quale  si  fa  la  prima  volta  menzione  della  ragion 
composta  , non  si  trova  nè  audio  applicata  la  definizio- 
ne di  Teone  ; che  anzi  Euclide  esplicitamente  si  serve 
di  quella  da  noi  rapportata  ( Ftg.  una  tal  Prop.,  e la 
Aula  corrispondente  ).  Nè  si  può  dubitare,  che  sia  stato 
Teone  colui  , clic  la  introdusse  negli  Elementi  in  vece 
della  genuina  definizione,  che  ne  aveva  data  Euclide; 
poiché  si  trova  anche  ne’  fomentai  j , eh'  egli  aggiunse 
all'  dimagrito  di  Tolomeo  , ove  reca  di  essa  una  spie- 
gazione puerile  , perchè  conveniente , come  abbiamo 
poc’  anzi  detto  , a quelle  sole  ragioni , che  possono  eii» 
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Inni  in  numeri.  Di  più  Campano , che  si  servi  per  la 
sua  versione  di  codici  Arabi  , non  riconosce  una  tal 
definitone  } e Clavio  ne'  suoi  comentarj  alla  def-  5. 
del  Lib.  VI.  giudicò  rettamente  , che  la  definizione 
della  ragion  composta  forse  fu  fatta  nel  modo  stesso  , 
ebe  quella  delle  ragioni  duplicata,  e triplicata.  ( Vtg. 
il  luogo  poc'anzi  detto  ).  Un  Geometra  Inglese  Edmund 
Scarburgh  , nel  suo  Euclide  alle  pag.  *38 , e a66. 
manifestamente  afferma  , ebe  la  def.  5.  del  Lib.  VI.  sia 
supposta  , e che  la  vera  definizione  della  ragion  com- 
posta si  contenga  nella  def.  io.  del  Lib.  V.  Con  tutto 
ciò  fa  maraviglia  come  egli  , ed  altri  moderni  abbia- 
no ritenuta  la  definizione  di  Teonc,  illustrandola  con 
immensi  comentarj  ; mentre  avrebbero  dovuto  intera- 
mente sbandirla  dagli  Elementi. 

Nel  Codice  di  cui  si  è servito  il  Sig.  Peyrard  man- 
cava una  tal  definizione , che  perciò  egli  l' ha  giudi- 
cata inutile,  nel  ebe  é stato  appoggiato  da' Sig.  Prony 
e Delambre  nel  loro  rapporto  all'  Istituto  di  Fran- 
cia , i quali  volendo  giustificare  Peyrard  , per  averla 
tralasciata,  manifestamente  hanno  detto,  clic  a la  oli- 
li glior  ragione  per  ciò  fare  si  era  , perché  essa  era 
» presso  a poco  inutile , e che  non  è molto  correità  a 
Ma  chi  mai  de*  Geometri  potrà  credere  inutile  la  defi- 
nizione della  ragion  composta  , della  quale  il  traduttore 
francese  si  prevale  poi,  come  Euclide,  nelle  proposizio- 
ni ove  se  ne  ha  bisogno  , senza  citar  definizione  ? 

Non  è però  fuor  di  proposito  di  qui  avvertire  , che 
ove  i termini  delle  ragioni  componenti  sieno  espressi 
con  numeri  , la  ragione  composta  da  esse  potei  otte- 
nersi , o col  prendere  due  numeri  , che  si  serbino  quel- 
lo stesso  rapporto,  che  vien  dinotato  dal  prodotto  de* 
quozienti  degli  antecedenti  delle  ragimii  date  per  gli  con- 
seguenti di  esse , i quali  quozienti  esprimono  i valori  di 
queste  ragioni  componenti  ; o pure  col  paragonare  il 
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prodotto  degli  antecedenti  a quello  de1  conseguenti  di 
esse.  Cosi  se  le  ragioni  componenti  sieno  quelle  di  6 : 5 , 
di  4 : 3 , e di  7 : 9 j la  ragione  , clic  da  esse  si  com- 
pone sari  rappresentata  da  quella  di  6X4X7'  5X3X9  » 
cioè  di  1 68  ; 1 35  ; o pure  da  due  numeri  dc’quali  uno 
diviso  per  1'  altro  dia  un  risultamento  identico  a quello  , 

che  si  ottiene  multiplicaudo  ~ per  e per  . 

Si  riscontri  anche  al  proposito  di  questa  definizione 
la  Rota  alla  Prop.  *3.  del  Lib.  Vi. 

Alla  Dtr.  XIII. 

Il  permutando  dovendo  aver  luogo  necessariamente 
in  due  ragioni  , mentre  1*  invertendo  , il  componendo  ec. 
può  eseguirsi  in  una  sola  , doveva  dirsi  la  permuta- 
zione dì  ragioni  , e non  già  la  ragion  permutata  , come 
si  trova  in  tulli  gli  Prementi  di  Geometria.  Di  più 
siccome  la  permuta/ione  di  ragioni  non  può  aver  luogo 
che  quando  i termini  di  esse  sieno  dello  stesso  genere, 
era  necessario  , che  ciò  si  fosse  avvertito  nella  defini- 
zione , come  noi  aLbiamo  fatto.  Il  Simson  ha  definite 
queste  voci  di  permutando  , invertendo , ec.  , colla  con" 
dizione,  eh’  esse  fossero  de'  modi  da  mutare  o l'ordine 
o la  grandezza  delle  quantità  proporzionali  solamente; 
il  che  senza  oggetto  particolarizza  tali  definizioni.  L'  al- 
tra condizione  poi  , ch'egli  vi  aggiugne  , cioè  in  modo 
che  restino  proporzionali  , fa  dipendere  la  definizione 
da  un  concetto , che  deve  essere  dimostrato  sempre 
possibile  , e eh'  egli  pure  dimostra  nelle  proposizioni 
B}  16.  , 17.,  18.  , ed  £ del  Lib.  V. 
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Alla  Def.  XVIII. 

Questa  definizione,  nel  Testo  Greco  , e presso  tutt’i 
Cementatori  si  trova  espressa  in  un  modo  , che  la  ren- 
de inconcludeutc  \ poiché  prima  si  suppone , che  le 
ragioni  de'  termini  da  una  parte  sieno  respettivamente 
Uguali  a quelle  degli  altri  termini  uguali  in  numero  v 
che  sono  dall'  altra  , c che  sia  uelle  prime  grandezze 
il  primo  termine  all'  ultimo  , come  il  primo  all*  ultimo 
nelle  seconde  grandezze  ; e ciò  , come  si  è detto  nella 
nota  precedente  , includerebbe  anche  nella  definizione 
proposta  quello  che  deve  dimostrarsi  nelle  Proposizioni 
32.  , e 23.  ; e poi  si  sogghigni*  : vel  aliter  ett  sumplio 
erlremarum  per  subtractionem  mediarum  j lo  che  distrug- 
ge tutte  le  condizioni , che  si  eran  prima  supposte  ne- 
cessarie al  definito.  E lo  stesso  ha  luogo  anche  nell'Eucli- 
dc  di  Peyrard.  Briggs  nel  suo  Euclide  Greco- Latino 
stampato  in  Londra  nel  1620.  , non  ha  ritenuta  , che 
questa  sola  ultima  definizione  : e bene  , se  non  si  tien 
conto  delle  ragioni , che  serbatisi  le  quantità  intermedie 
tra  i termini  estremi  delle  due  serie  , die  sì  parago- 
nano , a che  serviranno  questi  termini  ? Quindi  una 
tal  definizione  , è anche  incompleta  per  questo  riguar- 
do. Ecco  i molivi,  che  ci  hanno  fatto  allontanare  dagli 
altri  Geometri , ed  anche  dal  ^imson  nel  definire  l'equo- 
lità  di  ragione  ( ex  aequoy  o ex  acquali). 

Alle  Def.  XIX.  , e XX. 

Essendosi  da  Euclide  proposta  generalmente  la  def. 
18.  , era  conveniente  , che  la  19.  , e la  20  si  propo- 
nessero anche  generalmente , e non  gii  sii  tre  grandez- 
ze paragonate  con  altre  tre:  di  più  si  dovevano  tali 
definizioni  , in  grazia  de'  giovani , esprimere  in  una  ma- 
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niera  più  chiara  , per  evitare  gli  equivoci  , che  pote- 
vano esser  prodotti  dalle  ordinarie  definizioni  , che 
$'  incontrano  negli  Elementi. 

Al  Postolato. 

Seguendo  il  Viviani  abbiamo  premesso  per  Postulato 
alle  teoriche  del  Lib.  V.  un  principio,  che  deriva  im- 
mediatamente dalla  def.  3.  di  un  tal  Libro  , e eh'  é 
stato  da  Euclide  assunto  in  qualche  dimostrazione.  Si 
riscontri  ambe  a questo  proposito  la  Nota  alla  Propo- 
sizione 18.  del  Lib.  V. 

Alla  Prof.  IV. 

A questa  Proposizione  sta  aggiunto  nel  Testo  Grc- 
co  , e presso  Luti'  i Comentatori  , e Traduttori  di  Eu- 
clide il  seguente  Corollario  : Ex  hoc  ma  nife  slum  est  li 
tjuatuor  magnitudine»  sint  proport  io  notes , et  contro  ( hoc 
est  invertendo  ) proportionalcs  esse.  Una  tal  verità  però 
non  ha  niente  che  fare  colla  Proposizione  da  cui  si  vuol 
derivare  , e con  più  ragione  sarebbe  stata  dedotta  dalla 
Def.  5. , che  da  questa  Proposizione  , se  1*  ordine  geo- 
metrico avesse  permesso  di  Carlo.  Noi  ad  imitazione 
del  Simson  ne  abbiamo  (atto  una  Proposizione  da  se  , 
e solamente  ci  siamo  allontanati  da  quel  Geometra  pel 
luogo  ove  T abbiamo  situata  nel  Lib.  V.  essendo  a noi 
sembrato  più  proprio  di  porla  dopo  del  permutando  , 
che  dopo  la  Pcop.  6. , mentre  essa  non  serve  ad  alcu- 
na delle  seguenti , sino  alla  dimostrazione  del  conver- 
tendo. 

All k Paor.  V. 

Nella  dimostrazione  di  questa  Proposizione  si  dice  ; 
>,«  9,1.  a e per  quanto  AE  è multiplice  di  CF  , altrettanto  si 
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» faccia  EB  multiplice  di  CG  ».  Da  ciò  trae  argomen- 
to il  Simson , che  un  tale  appareccliio  non  sia  dì  Eu- 
clide : non  enim  , dice  egli  , Euclidei  docet  quomodo 
secati  postini  reclae  lineile  , neJum  aline  magnitudine s 
in  parta  aequales  y antequam  ad  Prop.  g.  Lib.  FI.  ve- 
nuti , nunquam  autem  in  constructione  jubet  ali  quid  fieri , 
quod  facere  non  prius  J oc  aerai.  Ma  il  Simson  qui  ha 
torlo  ; poiché  è vero , che  Euclide  non  ha  mai  assunto 
nella  coustruzlone  di  un  Problema  una  cosa  , se  pri- 
ma non  abbia  dato  il  mezzo  di  farla  : ma  da  ciò  non 
segue  , che  nella  dimostrazione  di  un  Teorema  non  si 
possa  supporre  qualche  cosa  , che  chiaramente  si  vede 
esser  possibile.  Quindi  non  si  è regolato  colla  sua  con- 
sueta avvedutezza  il  medesimo  Simsou  , allorché  per 
questa  stessa  ragione  ha  criticate  alcune  altre  dimostra- 
sioni  del  Lib.  V.  , che  noi  abbiamo  ritenute  , perché 
fatte  con  tutta  la  verità  del  geometrico  rigore. 

E qui  conviene  anche  avvertire  , che  nelle  parole 
del  Simson  vi  è un  difetto  di  espressione  ; poiché  a- 
vendo  egli  detto  nedum  aline  magnitudine s , e poi  sog- 
giunto antequam  ad  Prop.  9.  Lib.  VI.  venuti , par  ebe 
abbia  voluto  intendere  , che  in  tal  Proposizione  si  dia 
a dividere  in  parti  uguali  una  grandezza  qualunque  , 
il  che  non  é vero. 


Alia  Prop.  VI* 

Questa  Proposizione  ha  due  casi  ; ma  nel  Testo  Gre- 
to abbiamo  solamente  la  dimostrazione  del  primo  ; cb* 
è lo  più  semplice.  È verisimile  che  Tenne  , o alcun 
altro  degli  antichi  abbia  taciuta  la  dimostrazione  dell* 
altro  , stimando  che  fosse  già  bastante  1*  averne  esposto 
un  solo  per  una  Proposizione  , che  , del  pari  che  la 
5.  , non  ha  veruu  uso  nella  teorica  delle  ragioni  , che 
forma  1 oggetto  principale  del  Lib.  V.  Ma  quando  do- 
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ve  vasi  rendere  incompleta  la  dimostrazione  di  una  ve- 
rità , era  meglio  tacerla  del  tutto.  Noi  abbiamo  al  con* 
trario  esposta  la  dimostrazione  del  caso  più  generale  , 
ed  abbiamo  avvertilo  , che  quella  del  primo  caso  si 
deduceva  facilmente  da  questa.  Nc  abbiamo  poi  creduto 
di  dover  sbandire  dal  Lib.  V.  le  Proposizioni  5 , e 6 : 
poiché  sembra  , che  Euclide  le  abbia  recate , non  tanto 
per  farle  servire  alla  dottrina  delle  ragioni  ; quanto  per 
dare  una  più  completa  dottrina  degli  ugualmente  mul- 
tiplici. 

Alla  Paor.  Vili, 

Nella  dimostrazioné  di  questa  Prop.  come  si  ha  ora 
nel  Testo  Greco , vi  sono  due  casi  ( Vengasi  una  tal 
jS.m.l.  dimostrazione  nell'  edizione  di  Ervagio  , o di  Gregory  ), 
il  primo  de’  quali  è quello  in  cui  si  suppone  AC  mi- 
nore di  CB  , ed  in  questo  necossariaraeute  nc  segue  , 
che  FG  multiplice  di  CB  sia  maggiore  di  FE  ugual- 
mente multtplice  di  AC  j e perciò  essendo  , per  con- 
ftruzione  , un  tal  multiplice  di  AC  maggiore  di  D , 
anche  FG  sarà  maggiore  di  I).  Ma  nel  secondo  ca- 
so , nel  quale  si  suppone  CB  minore  di  AC , sebbe- 
ne FE  sia  maggiore  di  D , può  pure  FG  esser  minore 
di  D : per  lo  clic  non  si  può  prendere  un  multiplice 
di  D , che  sia  il  primo  a superare  FG  ; mentre  la  sem- 
plice D supera  di  già  FG.  Fu  perciò  necessario  all' au- 
tore di  questa  dimostrazione  di  cominciare  dal  pren- 
dere FG  multiplice  di  BC , che  fosse  maggiore  di.  D , 
e poi  continuare  come  se  BC  fosse  la  CA  del  primo 
caso  , e CA  la  CB.  Questi  due  casi  si  potevano  però 
agevolmente  comprendere  in  un  solo  , come  noi  se- 
guendo l’esempio  del  Simson  abbiamo  fatto , ed  evitare 
così  un’inutile  distinzione,  che  rende  la  dimostrazione 
di  una  tal  proposizione  lunga  t ed  oscura.  Vi  è pure 
un  terzo  caso  ) del  quale  non  si  trova  fatta  min* 
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rione  nel  Testo,  quello  cioè  in  cui  la  minore  delle  AC, 
CB  sia  maggiore  di  D ; nel  qual  caso , com’  è chiaro  , 
basterà  prendere  di  AC  , c di  CB  qualsivogliano  ugual- 
mente multiplici  , come  nella  nostra  dimostrazione  si  è 
fatto.  É manifesto  da  ciò , conchiude  bene  il  Simson  , 
che  Teone  , o qualche  altro  comentatore  non  molto  peri- 
to nella  Geometria  abbia  viziata  una  tal  proposizione. 

Alle  Paor.  IX.  i X. 

Koberto  Simson  ha  cambiate  le  dimostrazioni  di  queste 
Proposizioni  , spargendo  su  quella  della  Prop.  X.  , che 
V era  nel  T esto  Greco  alcuni  duLbj , i quali  perchè  ci 
sembrano  non  ben  fondati  , non  ci  hanno  determinato 
ad  adottare  verun  cambiamento  nè  per  essa  , nè  per 
la  precedente. 

Alla  Pbop.  XIII. 

A questa  Proposizione  si  è aggiunto  un  Corollario  , 
eh'  è necessario  alle  dimostrazioni  delle  Proposizioni 
30. , e 3t.  di  questo  Libro  ; ed  è poi  ugualmente  im- 
portante , che  la  stessa  proposizione. 

Alla  Paor.  A. 

La  verità  che  si  dimostra  in  questa  proposizione  era 
necessaria  a recarsi  negli  Elementi  ; poiché  spesso  è 
usata  da'  Geometri  : ed  Euclide  stesso  si  prevale  di 
essa  nella  s5.  del  presente  Libro,  3i  del  VI.,  34* 
dell’ XI.  , e nelle  5.  e i5.  del  XII.  Nè  può  dirsi , eh* 
egli  abbia  voluto  conseguire  un  tal  passaggio  di  cui 
aveva  bisogno  per  le  suddette  dimostrazioni , applican- 
do il  permutando  alla  i4*  del  Lib.  V.  ; poiché  pri- 
mieramente egli  non  ba  ciò  indicalo  , che  anzi  mani- 
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festamente  ha  detto , estendo  la  prima  maggiore  della 
seconda  , la  terza  lo  sarà  della  quarta.  Ed  in  secondo 
luogo  è facile  ad  avvertire , che  ciò  non  potrebbesi 
conseguire  nel  modo  già  detto  , quando  i termini  delle 
due  ragioni  non  fossero  omogenei  ; mentre  in  tal  caso 
non  vi  si  può  adattare  il  permutando:  e ciò  per  l’ap- 
* punto  lia  luogo  nella  34*  del  Lib.  XI.  » e nella  i5.  del 
XII.  Questa  riflessione  è sfuggila  al  Clavio , ed  al 
Commandini , i quali  ci  hanno  perciò  date  , ne’  loro 
comenli  ad  Euclide , alcuna  dimostrazioni  della  verità 
di  cui  parliamo , che  affatto  non  soddisfano , e clic  an- 
zi possono  indurre  i giovani  in  aperti  paralogismi. 

Alla  Pro*.  XIV. 

De’ tre  casi  di  questa  proposizione  non  se  ne  trova 
nel  Testo,  che  un  solo:  è sembrato  dunque  necessario 
ad  alcuni  Geometri , come  al  Clavio  9 al  Simson  ec.  di 
supplirvi  gli  altri  due  casi  , la  dimostrazione  de'  quali 
non  è interamente  simile  a quella  del  primo;  e noi  ci 
siamo  regolati  nel  modo  stesso. 

Alla  Prop,  B 

Questa  Proposizione , clic  altre  volte  derivammo  co- 
me Corollario  dalla  i5.  di  questo  Libro,  di  cui  è con- 
versa , c clic  in  seguito  credemmo  più  conveniente  al 
sistema  Euclideo  di  esporla  in  forma  di  teorema , era 
necessario  che  si  recasse  nel  Libro  V.  j poiché  se  ne 
ha  bisogno , applicandovi  il  permutando  , nella  propo- 
sizione q.  del  Lib.  VI.  della  quale  tutt'  i Cementatori 
ed  espositori  degli  Elementi , eccetto  il  Simson  , per 
mancanza  di  questa  conversa  , ci  hall  data  una  soluzio- 
ne particolare  , e non  conforme  alla  sua  enunciazione. 

( Vtgg.  le  versioni  del  Commandtni  , del  Clavio , del 
Gregory  , ec.  ) 
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Alla  Puoi*.  XVI. 

Nell’enunciazione  di  questa  Proposizione  era  necessaria 
la  condizione , del  genere  stesso  , affinchè  il  permutando 
vi  si  potesse  adattare , a norma  della  def.  i3.  Lil>.  V. 

Alla  Prop.  XVIII. 

Koberto  Simson  asserisce , che  la  dimostrazione  di 
questa  Prop.  non  sia  di  Euclide  , giacché  in  essa  si  suppo- 
ne , che  date  tre  grandezze  , delle  quali  almeno  due  sicno 
del  genere  stesso,  esista  la  quarta  proporzionale  in 
ordine  ad  esse  ; e soggiunge  : priusquam  autem  hoc  osten- 
sum  fuerit , nihil  valebit  demonstraiio  quae  nunc  legitur. 

V e rum  hoc  sine  demonst  rat  ione  assumitur  ...... 

Euclidee  certe  id  non  ostendit , nedum  quomodo  quarta 
illa  proportionalis  invenir i potest , antequam  ad  i a.  sesti 
Elementi  veniat  : nunquam  autem  aliquid  in  demonsira - 
iione  Propositionis  assumit , quod  non  prius  ostenderat  , 
saltem  quod  esistere  posse  non  perspicuum  sii  j ope 
enim  Propositionis  incertae  , c onclusio  certa  elici  non 
potest.  Ed  egli  credè  perciò,  che  Teone  , o qualche 
altro  avesse  cambiata  la  dimostrazione  di  Euclide  , co- 
me troppo  lunga  , in  quella  che  ora  si  trova  nel  Testo 
Greco  t e maggiormente  di  ciò  si  persuase  osservando, 
che  , nella  maniera  come  ora  abbiamo  il  Lib.  V.,  le  Prop. 

5.  c 6.  non  hanno  verun  uso  ; ina  che  per  lo  contrario  sa- 
rebbero essenziali  alla  18.  dimostrata  alla  sua  maniera. 

Comunque  ciò  sia  j è però  certo,  ebe  il  dirsi  » se/f-i3a.I 
« non  sia  come  AB  a BE  , cosi  CD  a DF , sari  come 
» AB  a BE  , cosi  CD  o ad  una  grandezza  minore  di 
a DF , o ad  una  maggiore  a,  è un  concetto  possibile, 
che  si  comprende  anche  senza  dimostrazione  , e perciò 
da  potersi  adottare  come  postulato.  Questa  soverchia 
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scrupolosità  , che  spargcsi  nella  Geometria  dal  Simson, 
c da  qualche  altro  Geometra  moderno  di  minor  forza, 
se  corressero  altri  tempi , la  ridurrebbe  alio  scetticismo. 
Noi  abbiamo  perciò  ritenuta  Y ordinaria  dimostrazione  , 
anche  perchè  per  la  sua  brevità  riesce  più  facile  a’giovani. 

Ed  è da  avvertirsi,  che  quando  anche  la  Prop.  9. 
Lib.  VI.  potesse  precedere  la  *8.  del  V.;  non  perciò 
dovrebbe  il  Simson  credersi  contento  : poiché  in  quella 
si  propone  a ritrovare  la  quarta  proporzionale  dopo 
tre  linee  rette  date  ; mentre  in  questa  Prop.  sì  parla 
di  tre  grandezze  qualunque  , le  quali  possono  anche 
esser  due  sole  omogenee,  senza  che  lo  sieno  colla  terza. 

Alle  Prof.  C.  e D. 

Per  la  Prop.  C si  vegga  la  nota  alla  Prop.  IV.  Lib.  V., 
e per  Y altra  D , veggasi  la  nota  che  or  segue. 

Aulì  Prop.  XIX. 

Nel  testo  Greco,  e presso  tutt’  i Cementatori  si  tro* 
va  aggiunto  a questa  Prop.  un  Corollario , cb’è  di  un'im- 
portanza  pari  a quella  deUa  medesima  Prop.  Un  tal  Cor. 
però  mostra  manifestamente,  che  il  Lib.  V.  dagl'ignoranti 
di  Geometria  sia  stato  corrotto.  Imperciocché  la  propor- 
zionalità che  risulta  dal  convertendo , che  si  vuol  dimo* 
strare  in  questo  Cor. , in  uessnn  modo  può  dipendere  dal- 
la 19;  mentre  nella  • 19.  le  quattro  grandezze,  che  si 
paragonano  debbono  essere  del  genere  stesso  , e nella 
conversion  di  ragione  i termini  di  una  ragione  possono 
essere  anche  di  diverso  genere  con  quelli  dell’  altra  : 
perciò  la  dimostrazione  di  tal  verità  , che  ne  danno 
per  mezzo  della  19.  varj  interpetri  di  Euclide  non  è 
legittima,  come  giustamente  osservò  Clavio,  che  nc  diede 
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una  conveniente  , la  quale  fu  poi  adottata  dal  Simson,  e 
lo  è stata  anche  da  noi  nella  prop.  D , che  abbiamo 
preposta  alla  proposizione  19  del  Lib.  V.  Intanto  lo 
stesso  Clnvio  , per  una  inconseguenza  difficile  a capirsi, 
mentre  riconobbe  , come  abbiamo  detto  , che  la  dimo- 
strazione del  convertendo  non  poteva  dipendere  dalla 
19  , c mentre  cercò  di  dimostrarla  senza  di  questa  , la 
espose  poi  come  un  Coroll.  della  19  , che  incomincia. 
ffine  facile  demonstralutur  ec.  ; e sogghigni*  bene  il  Siin- 
son  a questo  proposito  : cum  nullo  modo  inde  eequatur. 

Alle  Prop.  XX , x XXI. 

Le  dimostrazioni  delle  Propp.  ao,cu  erano  stata 
rese  nel  Testo  più  brevi  di  quello , che  bisognava  , 
•opprimendovi  , come  anche  avvertimmo  nella  Prop. 

«4  , due  casi  che  si  trovano  da  noi  restituiti. 

ALLE  PaOP.  XXII  , B XXIII. 

Queste  due  proposizioni  sono  un  indizio  manifesto 
de'  guasti  prodotti  dagli  antichi  espositori  di  Euclide 
ne' suoi  Elementi  di  Geometria.  Imperocché,  in  primo 
lungo  mentre  la  aa  e ai  sono  due  proposizioni  ana- 
loghe , c le  quali  non  debbono  nella  loro  enunciazione 
differirsi  in  altro , se  non  che  nel  trattarsi  nella  prima 
di  esse  di  grandezze  proporzionali  in  ordinala  ragione  , 
e nella  seconda  di  grandezze  che  hanno  proporzione 
perturbata  tra  loro  , si  trova  1*  enunciazione  della  prima 
di  tali  proposizioni  fatta  generalmente , cioè  per  un 
qualsivoglia  numero  di  grandezze  in  ordiuata  ragione  con 
altrettante,  e quella  della  seconda  per  tre  sole  grandezze 
che  sieno  in  perturbala  ragione  con  tre  altre.  Iuoltre 
anche  la  dimostrazione  della  prima  di  tali  proposizioni, 
sebbene  la  sua  cuunchkzionc  sia  generale  , si  trova  fatta 
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per  tre  grandezze  solamente  che  sieno  in  ordinata  ra- 
gione con  tre  altre.  É vero  che  tal  dimostrazione  si  può 
facilmente  estendere  a quattro  , ed  anche  a qualsivoglia 
numero  di  grandezze  , ma  in  un  libro  elementare  , prin- 
cipalmente come  è scritto  quello  degli  Elementi  di  Eucli- 
de, ciò  andava  fatto  espressamente,  almeno  fino  a quattro 
grandezze  con  quattro  altre  ordinatamente  proporzionali, 
molto  più  che  di  questo  caso  si  deve  far  uso  in  appresso. 
Ed  in  effetto  il  Comrnandini  si  vide  nell'  obbligo  di  sup- 
plire questa  parte  mancante  in  un  contentarlo  da  lui  ag- 
giunto accortamente  a tal  Proposizione  , il  quale  comincia 
così:  Idem  demonstrabitur  etiam  si  plures  tini  , quam  ires 
magnitudine*  -,  lasciando  poi  la  a3.  , la  quale  era  stata 
particolarmente  enunciata  , senza  T aggiunta  di  un  simi- 
gliatile contentano.  Noi  in  questa  nostra  esposizione 
degli  Elementi  di.  Euclide  abbiamo  supplito  a que*  di- 
fetti nel  Testo  de*  quali  finora  si  è detto  -,  nel  che  per 
altro  eravamo  stati  preceduti  dal  Simson.  • 

Alla  Paor.  XXIV. 

1/  enunciazione  di  questa  Proposizione  si  potrebbe 
anche  render  più  generale  nel  seguente  modo  : Se  vi 
sieno  pài  grandezze  omogenee  , e ciascuna  serbi  ad  una 
comune  seconda  la  flessa  ragione  , che  ciascuna  di  altret- 
tante , anche  tra  loro  omogenee  , ad  una  comune  quar- 
ta j la  somma  delle  prime  dovrà  anche  serbare  alla  se- 
conda la  stessa  ragione  , che  la  somma  delle  altre  alla 
quarta:  e la  dimostrazione  in  questo  caso  si  rendereb- 
be più  generale  col  metodo  stesso  tenuto  per  quella  del- 
la Proposizione  ai.  } al  che  fare  si  potranno  utilmente 
esercitare  i giovani. 

11  Simson  ha  aggiunto  a questa  Proposizione  *4  un 
Corollario,  ove  dice,  1*  thè:  Foste  le  cose  stesse  della 
Proposizione  , sarà  C eccesso  della  prima  , c della  quin - 
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fa  alla  seconda  , come  t eccesso  della  terza  , e della  se- 
sta alla  quarta  ».  Ma  noi  , per  non  gravar  troppo  il 
Testo  , 1*  abbiamo  tralasciato  : anche  perchè  non  dove- 
vamo valercene  in  questi  Elementi  , e che  altronde 
è facile  a rilevarsi. 


All*  Paor.  E,  F,  G,  H , I , K. 

Queste  Proposizioni  che  contengono  le  principali  e 
più  necessarie  teoriche  della  ragion  composta  era  im- 
portante  il  recarle  nel  Y.°  Libro  degli  Elementi  di 
Geometria. 


AVVERTIMENTO. 

Termineremo  queste  Note  al  Lib.  V.  , coll' avvertire 
coloro  , che  desiderano  di  veder  solidamente  difesa  la 
dottrina  delle  proporzioni  esposta  da  Euclide  , e pie- 
namente confutati  gli  argomenti  contro  di  essa  addotti 
dal  Tacquet , da  Alfonso  Borelli  , e da  altri  , di  con- 
sultare con  grandissimo  profìtto  le  Lezioni  Materna  ti* 
che  7.  ed  8.  di  Barrovr  dell’anno  166G. 

Finalmente  ridotto  un  tal  Libro  nel  modo  come  l’ab- 
biamo esposto,  cioè  restituitolo  in  quei  luoghi  ne' qua- 
li io  avevano  si  sconciato  i Cementatori  antichi , cia- 
scuno dovrà  convenire  col  chiarissimo  Barrow  , e col 
Simson  : Nihil  extare  in  tato  Elementorum  opere  pro- 
por tionalium  doctrina  subtilius  inventum  , solidius  sta - 
bilitum  , accuratius  pertractatum.  E da  ciò  potrà  rile- 
varsi con  quanto  sciocco  ardimento  molti  s’  impegnino 
a cambiarlo  , o anche  lo  sbandiscano  interamente  da- 
gli Elementi , con  grandissimo  danno  del  rigore  geo* 
metrico. 
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LIBRO  VI. 


Aì.lì  Dtr.  II. 

Roberto  Simson  crede  , clic  questa  seconda  defini- 
zione non  sia  di  Euclide  \ ma  di  taluno  poco  versato 
nella  Geometria  : e ciò  per  la  ragione  , che  né  Eucli- 
de , né  verun  altro  Geometra  antico  fa  menzione  delle 
figure  reciproche.  Egli  però  l' ha  ritenuta  ue’suoi  Ele- 
menti , facendovi  qualche  cambiamento , per  renderla 
più  chiara  , come  appunto  può  vedersi  qui  appresso. 

DEF.  IL  DEL  LIB.  VI.  secondo  il  SIMSON. 

» Le  figure  reciproche , cioè  i triangoli , ed  i parai- 
a telegrammi  , sono  quelle  che  hanno  i lati  dintorno  a 
a due  angoli  in  modo  proporzionali  , che  un  lato  del- 
» la  prima  stia  ad  un  Iato  della  seconda  , come  il  ri- 
» manente  lato  della  seconda  al  rimanente  lato  della 
» prima  ». 

Una  tal  definizione  è però  difettosa  5 poiché  in  essa 
dicendosi  y cioè  i triangoli  , ed  i parallelogrammi  , e 
poi  parlandosi  de'  lati  dintorno  a due  loro  angoli  , 
pare  che  oltre  di  queste  non  vi  sieno  altre  figure  * che 
possau  dirsi  reciproche  j il  che  non  è vero.  E perciò  , 
che  noi  , convenendo  col  Simson  nell’  aver  come  cor- 
rotta la  definizione  di  cui  si  parla  , ne  abbiamo  data 
ne’  nostri  Elementi  un'  altra  , che  ci  sembra  soddisfare 
alle  vere  mire  , ebe  dovè  avere  Euclide  in  definire  lo 
figure  reciproche  t come  più  giù  faremo  vedere. 

Intanto  il  Simson  par  che  sia  restato  anche  poco 
contento  della  sua  definizione  quassù  rapportata  > poiché 
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ftelle  Note  vi  sostituisce  quest’  altra.  » Due  grandezze 
a si  dicono  essere  reciprocamente  proporzionali  a due 
v altre  , allorché  una  delle  prime  sta  ad  una  delle  se- 
» conde , come  la  rimanente  di  queste  alla  rimanente 
» di  quelle  ».  Ma  una  tal  definizione  non  è al  certo 
secondo  la  mente  di  EurJide  , ed  è poi  poco  conclu- 
dente. È poco  concludente  j poiché  qual  ragione  vi 
sarebbe  di  considerare  una  reciproca n za  tra  le  gran- 
dezze costituenti  due  ragioni , quando  in  esse  vi  si 
contiene  anche  1'  uguaglianza  delle  ragioni  dirette  , cioè 
una  proporzione  ordinaria.  Imperciocché  se  A t B , C , D 
fieno  queste  quattro  grandezze  disposte  coH’ordiuc  che 
si  vede  , niente  può  impedire  , che  si  dica  A : B II 
D : C , e che  quindi  la  proporzione  , che  si  voleva  con- 
siderare tome  reciproca  diventi  diretta.  La  definizione 
dunque  delle  grandezze  reciproche  sarebbe  senza  sco- 
po , e nullo  il  concetto  di  essa.  Quindi  si  rileva  , che 
solameule  dall’  idea  di  reciprocanza  nelle  figure  si  pos- 
sa ricavar  quella  della  reciprocanza  de*  termini  di  una 
proporzione  , che  ha  luogo  in  esse. 

Di  più  , il  luogo  ove  si  trova  presso  Euclide  una 
tal  definizione  t cioè  dopo  quella  delle  figure  simili  , 
ci  mostra  chiaramente  , che  1*  idea  di  reciprocanza  siasi 
da  questo  Geometra  adattata  specialmente  alle  figure. 

E volendo  egli  che  una  tal  nozione  non  si  apparte- 
nesse esclusivamente  alle  figure  piane  rettilinee  , ma  si 
potesse  anche  estendere  alle  figure  solide  •,  perciò  rese 
generale  1'  enunciazione  di  questa  definizione  . È poi 
anche  manifesto  , che  se  Euclide  avesse  voluto  parlare 
di  reciprocanza  di  grandezze  , e non  di  figure  , avreb- 
be dovuto  porre  una  tal  definizione  piuttosto  nel  Lib. 

V.  dopo  la  di  finizione  delia  proporzione  , che  nel  Lib. 

VI.  dopo  la  definizione  delle  figure  simili.  Si  riscontri 
anche  al  proposito  di  questa  Dcf-  ».  del  Lib.  VI.  la 
nota  alle  Proposizioni  i4*  > e i5,  di  un  tal  Libro. 
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Lib.  9.  a58  voti. 

Alla  Prof.  II. 

Questa  Proposizione  può  aver  tre  casi  t potendo  la 
parallela  alla  base  del  triangolo  incontrare  gli  altri  due 
lati  di  questo  o al  di  sopra  della  base , o al  di  sotto 
di  questa , o anche  al  di  là  del  vertice  del  triangolo. 
Siccome  però  la  dimostrazione  per  essi  è sempre  la 
•tessa  , non  abbiamo  perciò  credulo  necessario  di  gra- 
vare il  testo  con  tal  distinzione. 

Alla  Prof.  III. 

Dopo  il  presente  Teorema  il  Simson  ne  ha  aggiunto 
un  altro  , che  forma  con  esso  una  sola  teorica  , e del 
quale  Pappo  Alessandrino  si  serve  , come  di  una  verità 
Elementare  , nella  Prop.39  del  Lib.  VII.  delle  sue  Col- 
lezioni Matematiche  : noi  però , siccome  di  esso  non 
•i  fa  uso  negli  Elementi,  c che  quindi  non  è neces- 
sario al  nesso  geometrico  di  questi  , abbiamo  creduto 
miglior  consiglio  di  riportarla  in  fine  del  suddetto  Li- 
bro VI , nell’  Addizione  appostavi. 

Alla  Prof.  VII. 

Roberto  Simson  a' due  casi  compresi  nell’  enunciazio- 
ne della  presente  proposizione  , che  i rimanenti  due 
angoli  fossero  o acuti , o ottusi  9 ne  ha  aggiunto  un 
altro  , cioè  quello  che  poste  le  altre  cose  dell"  ipotesi , 
uno  de"  rimanenti  due  angoli  fosse  retto  : siccome  però 
di  questo  caso  non  si  ha  bisogno  negli  Elementi  . cosi 
abbiamo  credulo  superfluo  1*  aggiugnervelo , anche  per- 
chè in  siffatto  caso  i triangoli  si  dimostreranno  equian- 
goli t e quindi  simili  nel  modo  stesso  che  pel  secondo 
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caso  fin  cui  i rimanenti  due  angoli  ai 
ottusi. 

Alla  Pao».  Vili. 

Il  Simson  crede  , che  qualche  antico  Cementatore  di 
Euclide  abbia  dovuta  alterare  la  dimostrazione  di  que- 
sto Teor.  Imperciocché  in  essa  dopo  essersi  dimostrato, 
che  i triangoli  sieno  equiangoli  tra  loro  , si  dimostra 
particolarmente  , che  i lati  intorno  agli  angoli  uguali 
sieno  proporzionali  j quasi  che  ciò  non  si  fosse  già 
fatto  nella  Prop.  4 di  questo  Libro.  Soggiugnc  di  più, 
che  queste  cose,  ch'egli  reputa  superflue,  che  perciò 
le  ha  omesse  , come  anche  noi  abbiamo  fatto  , non  si 
ritrovano  nella  versione  dall'  Arabo. 

Alla  Prop.  IX. 

• 

La  soluzione  di  questo  Probi,  è fatta  , nel  Testo 
Greco,  in  un  caso  particolare,  supponendosi  , cioè  , che 
si  voglia  tagliare  dalla  linea  retta  data  la  terza  parto  $ 
sembra  perciò  , eh'  essa  non  sia  di  Euclide.  luoltre  si 
assume  nella  dimostrazione  , che  in  quattro  grandezze 
proporzionali  , la  terza  sia  tanto  multiplicc  della  quarta, 
quanto  la  prima  della  seconda  , la  qual  cosa  nou  si 
trovava  affatto  dimostrata  nel  Lib  V.  Ma  noi  ad  imi- 
tazione del  Simson  abbiamo  resa  generale  la  soluziono 
di  questo  Problema  j ed  abbiamo  stabiliti  nel  Lib.  V. 
la  prop.  B , dalla  quale  , per  mezzo  del  permutando  , 
si  ricava  la  verità  poc1  anzi  detta. 

Alle  Prop.  XIV  , e XV. 

Le  enunciazioni  di  queste  due  proposizioni  erano 
state  ertamente  guastate  dai  (Jomeutatori  aulit  ili  ; poi- 
ché in  esse  nou  si  faceva  allatto  menzione  di  ligure  re* 
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ciprochc  t come  era  per  altro. necessario.  E da  ciò  fu 
indotto  il  Simson  nell*  equivoco  di  credere  , eh1  Euclide 
noti  avesse  mai  parlato  di  reciprocanza  di  figure.  Uti 
tal  equivoco  però  svanisce  interamente  , quando  le  enun- 
ciazioni di  queste  due  Proposizioni  sieno  fatte  come  si 
« vede  ne' nostri  Elementi. 

Alla,  Paop.  XVIII. 

Con  ragione  crede  il  Simson,  die  questa  Proposizione 
sia  stata  viziata.  Imperciocché  la  construzione  vi  è fatta 
solamente  po'  quadrilateri  \ nè  poi  si  dice  come  si 
possa  estendere  ai  rettilinei  di  cinque , o anche  di  mag- 
gior numero  di  lati.  Inoltre  nella  dimostrazione  di  es- 
sa dovendosi  considerare  i triangoli  simili  , che  costi- 
tuiscono questi  rettilinei  , si  conchiude  , che  un  lato 
dell' uno  stia  al  lato  omologo  dell’  altro  , come  un  altro 
lato  del  primo  all'  omologo  del  secondo  ; il  che  è tanto 
contro  la  mente  di  Euclide.,  che  nella  Prop.  19.  avendo 
questo  Geometra  bisogno  di  una  proporzione  di  tal 
fatta  tra  i lati  omologhi  di  due  triangoli  simili  , è ri- 
corso al  permutando.  Similmente  viziosa  è la  conchiu- 
fione  ; poiché  i lati  intorno  agli  angoli  di  un  rettili- 
neo , non  si  dimostrano  proporzionali  ai  lati  intorno 
agli  angoli  respettivamente  uguali  dell*  altro  rettilineo  $ 
ma  si  paragona  sempre  un  lato  di  un  rettilineo  col  suo 
omologo  nell’  altro.  Ci  è dunque  sembrato  conveniente 
di  esporre  la  dimostrazione  di  questa  proposizione  alla 
maniera  Euclidea  , cioè  nel  modo  stesso  , che  si  ravvisa 
nella  Prop.  ao.  di  questo  Lib.  \ e di  determinarla  alle 
figure  pentagono  , affinché  più  agevolmente  si  rilevasse 
il  modo  da  estender  la  soluzione  t c la  dimostrazione 
di  una  tal  proposizione  alle  figure  di  un  maggior  nu- 
mero di  lati. 
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Al  Cor.  I.  della  Prof.  XX. 

Euclide  dopo  di  aver  dimostralo  nella  Prop.  19.  , 
che  i triangoli  simili  sono  ili  duplicata  ragioue  de’loro 
lati  omologhi  , dimostra  nella  20  , che  i poligoui  simili 
aicno  pure  in  duplicata  ragione  de'  lati  omologhi.  Or 
siccome  egli  sotto  il  nome  di  figure  moltilatere  , o po- 
ligone , aveva  comprese  le  figure  da  cinque  lati  in 
poi  , pareva  dunque  che  in  questa  proposizione  non 
li  comprendessero  le  figure  quadrilatere  ; quindi  è che 
loggiugne  nel  corollario  di  tal  Prop.  20.  : a JN'el  modo 
» stesso  si  dimostrerà  , clic  i quadrilateri  simili  , sieno 
» iu  duplicata  ragione  de*  lati  omologhi  ».  E dopo  ciò 
riunendo  in  una  sola  enunciazione  la  19  la  20  , e quello 
che  por*  anzi  ave\a  detto  nel  corollario  , soggiugne.  » In 
>1  generale  dunque  le  figure  rettilinee  simili  sono  in 
» duplicata  ragione  de*  lati  omologhi  ». 

Alla  Prof.  XXII. 

In  questa  proposizione  verso  la  fine  della  seconda 
parte  si  assume  , che  i lati  omologhi  di  due  rettilinei 
Uguali  simili  e similmente  posti  sieno  uguali  tra  loro  j 
il  che  poi  si  trova  dimostrato  nel  testo  greco  , e pres- 
so tutti  i comen ta tori  di  Euclide  , eccetto  che  dal 
Siiuson  , in  un  lemma  che  segue  la  22.  Non  pare  però 
die  ve  ne  sia  bisogno  , nè  che  tal  lemma  sia  di  Eucli> 
de.  Imperocché  se  questo  accurato  Geometra  avesse 
voluto  in  tal  luogo  dimostrare  1*  enunciata  verità  , non 
avrebbe  dovuto  tralasciare  di  far  lo  stesso  nel  libro 
primo  , e dimostrare  , che  i quadrali  uguali  hanno  lati 
uguali , come  il  Commandini  ed  il  Clavio  hanno  fatto, 
seguendo  Proclo.  Or  se  Euclide  assunse  nella  49*  del 
Lib.  1.  il  poc’  anzi  detto  principio , come  abbastanza 
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chiaro , perchè  facile  a rilevarsi  , per  mezzo  della  sa- 
praìmposiziooe  ; perchè  non  doveva  poi  permettersi  di 
assumere  anche  1’  altra  verità  identica  di  cui  si  serve 
nella  11  del  Libro  VI. , e che  può  similmente  dimo- 
s trarsi  ? 

11  trovarsi  poi  contro  1*  ordine  geometrico  posposto 
un  tal  lemma  alla  prop.  a i , in  cui  se  ne  ha  bisogno  , 
mostra  chiaramente  , eh1  esso  non  sia  di  Euclide  , ma 
che  vi  sia  stato  aggiunto  da  Teone,  o da  altri  come 
Scolio , che  fu  poi  dagli  amanuensi  ridotto  nel  testo. 

Inoltre  la  maniera  come  un  tal  lemma  è dimostrato 
non  pare  di  Euelidc  j mentre  dal  porsi , che  i lati 
omologhi  intorno  a due  angoli  corrispondenti  di  que* 
rettilinei  sieno  disuguali  , si  conchiude  immantinente 
la  disuguagliauza  de*  poligoni  proposti  \ la  qual  conse- 
guenza equivale  alla  proposizioue  di  supporre  uguali  ì 
iati , essendo  uguali  i poligoni. 

Alla  Paor.  XXIU. 


In  questa  proposizione . Euclide  la  prima  volta  fa 
menzione  della  ragiou  composta  , ed  iu  essa  intanto  , 
come  accennammo  nella  nota  alla  def,  À del  Lib.  V 9 
non  si  fa  affatto  uso  della  definizione  di  Teone  ; ma 
chiaramente  si  adopera  quella  da  noi  data  : poiché  si 
dice  ~ » Ma  la  ragione  di  K ad  M è composta  dalle 
a ragioni  K ad  L , e di  L ad  M.  » Quindi  la  defini- 
zione di  Teone  è inutile,  e del  tutto  assurda. 

Posta  la  nostra  definizione  A del  Lib.  V.  , una  tal 
proposizione  si  poteva  anche  più  brevemente  dimo- 
strare nel  seguente  modo. 

Jl.  sfa  J.  Fatto  lo  stesso  apparecchio  , che  nella  Prop.  a3  , il 
parallelogrammo  AC  sta  all’  altro  CF  in  ragione  com- 
posta dalla  ragione  di  AC  a DG  , c dall1  altra  di  DG 
a CF.  Ma  il  parallelogrammo  AC  sta  all’  altro  DG 
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tóme  BC  a CG*  ; ed  il  parallelogrammo  DG  sta  pure  • i,  vi 
all'  altro  CF  , come  DC  a CE  : adunque  il  primo  pa- 
rallelogrammo AC  starà  al  terzo  CF  in  ragion  compo- 
ta da  quelle  di  BC  a CG  , e di  DC  a CE  , cioè  dalle 
ragioni  dei  lati.  Intanto  noi  abbiamo  preferita  la  dimo- 
strazione Euclidea  sellitene  più  lunga  ; poiché  in  questa, 
e non  già  nella  poc'  anzi  recata  , si  fa  vedere  in  qual 
modo  si  possa  esibire  la  composta  dalle  ragioni  dei  lati 
de’  parallelogrammi , cioè  la  ragione  di  queste  figure  , 
il  che  era  necessario  ad  apprendersi  dai  Giovani , affin- 
chè in  simili  casi  sapessero  ridurre  due  , o più  ragioni 
date  alla  forma  convenevole  , onde  poi  poterne  esibire 
la  composta.  Bisogna  anche  avvertire , che  1’  enuncia- 
zione di  questa  proposizione  in  tutti  gli  originali  di  Eu- 
clide è erronea  ; perché  in  essa  si  dice  , che  la  ragio- 
ne de’  parallelogrammi  è composta  dai  lati  , invece  di 
dire  dalle  ragioni  de'  lati . 

Alla  Paor.  XXIV. 

Giudiziosamente  osserva  il  Simson  a proposito  di  que- 
sta proposizione,  che  qualche  ignorante  abbia  riunite 
due  diverse  dimostrazioni , che  forse  vi  erano  negli  Ele- 
menti , e formatane  cosi  quella , che  ora  vi  si  legge. 
Imperciocché  si  trova  in  questa  dimostrazione  rilevalo, 
per  mezzo  della  Prop.  a.  del  presente  libro , e col 
componendo,  e permutando,  che  i lati  intorno  all'an- 
golo comune  dei  parallelogrammi  sieno  proporzionali  : 
e poi  in  vece  di  dedursi  da  ciò  immediatamente  es- 
ser anche  proporzionali  i lati  intorno  ai  rimanenti  an- 
goli , servendosi  della  Prop.  34  del  Eib.  I , e della  7 
del  V , si  continua  con  un  lungo  giro  a dimostrare  , 
che  i triangoli  , ed  i parallelogrammi  sieno  equiangoli, 
per  mezzo  della  Prop.  4-  di  questo  Lib.  , e della  22. 
del  V.  Seguendo  dunque  il  Simson  noi  ne  abbiamo  data 
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una  dimostrazione  semplice  , per  mezzo  della  poc'anzi 
detta  Prop.  4 » « eh*  è precisamente  la  stessa  , che  s’in- 
contra ne’  codici  Arabi  , ne’  quali  però  non  vi  è indi- 
cato il  permutando)  nè  si  trova  dimostrato)  che  i pa- 
rallelogrammi situo  equiangoli  : il  che  doveva  farsi. 

Alla  Paof.  XXV. 

Si  vede  chiaramente  , che  la  dimostrazione  che  die- 
de Euclide  di  questa  proposizione  sia  stata  viziata  da 
qualche  ignorante  editore.  Poiché  in  essa  , dopo  di 
jl.164.1.  essersi  dimostrato  » che  come  il  rettilineo  ABC  al  ret- 
» tilineo  KGIi  ) cosi  stia  il  parallelogrammo  BE  al  pa- 
rallelogrammo EF  » si  avrebbe  subito  dovuto  soggiu- 
gnere  , come  si  è fatto  in  questi  Elementi  » : Ma  il 
a rettilineo  ABC  è uguale  al  parallelogrammo  BE;  dun- 
» que  anche  il  rettilineo  KGH  sarà  uguale  al  parai- 
a lelogrammo  EF  » cioè  la  conchiusione  avrebbe  do* 
tu  lo  farsi  per  la  i4*  del  Lib.  V.  Intanto  m*l  Testo 
Greco  si  trova  dopo  il  primo  passaggio  » e perciò  per- 
» mutando  , come  il  rettilineo  ABC  al  parallelogram- 
» mo  BE  , cosi  il  rettilineo  KGIi  al  parallelogrammo 
a EF  » Vale  a dire  , che  collii  il  quale  supplì  questo 
passaggio  stimò,  che  non  fosse  tanto  chiaro  il  conchiu- 
dere , che  la  seconda  dì  quattro  grandezze  proporzio- 
nali fosse  uguale  alla  quarta  , quando  la  prima  sia 
uguale  alla  terza,  il  che  si  è dimostralo  nella  i4>  del 
Lib.  V ; quanto  il  conchiudere  , che  la  terza  pareg- 
giasse la  quarta  dall*  essere  uguali  la  prima  , c la  se- 
conda , il  che  non  s'  incontra  mai  nè  dimostrato , nè 
assunto  negli  Elementi  che  abbiamo.  Ma  di  più , ancor- 
ché questa  verità  da  noi  stabilita  nella  prop.  A del 
Lib.  V ) fosse  stala  da  Euclide  inserita  ne'  suoi  Ele- 
menti ) come  1*  è verisimile  , egli  nè  pure  se  ne  sa- 
rebbe servilo  nel  caso  presente } poiché  apparisce  cbia* 
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«mente  da  ciò  che  si  ò detto,  che  la  stessa  conse- 
guenza si  può  ottenere  senza  questa  ridondante  permu- 
tazione di  quantità  proporzionali.  Il  Simson  , e noi  ci 
siamo  fermati  su  di  ciò  un  poco  più  a lungo  di  quello 
che  forse  pareva  conveniente  ; primieramente  perchè  da 
un  simile  incidente  può  trarsi  un  manifesto  indizio , che 
il  Testo  di  Euclide  sia  stato  viziato  ; mentre  nel  Te- 
llo Greco  s'  incontra  lo  stesso  errore  nella  Prop.  a3. 
del  Lib.  XI.  due  volte  , e due  volte  nella  Prop.  a. 
del  Lib.  XII.,  ed  anche  nelle  Propp.  5 , il,  i»,  »8 
di  questo  stesso  Libro  -,  ed  il  Keill  nella  sua  edizione 
dell’  Euclide  del  Comma  mi  ini  accortamente  tralasciò 
questa  permutazione  di  quantità  proporzionali  in  lutti 
i luoghi  citati  del  Lib.  XII.  , eccetto  che  nell' ultimo* 
Ed  in  secondo  luogo,  affinchè  i Geometri  si  guardino 
dall'  usar  la  permutazione  in  simil  caso  j mentre  spesse 
volte  i moderni  , e tra  gli  altri  lo  stesso  Comma nd ini 
nel  cementano  alla  Prop.  5.  del  Lib.  III.  delle  Colle- 
zioni Matematiche  di  Pappo,  ed  anche  in  altri  luoghi, 
sono  caduti  in  questo  errore.  E da  ciò  potrà  anche 
dedursi  , che  la  verità  da  noi  stabilita  nella  suddetta 
prop.  A sia  talmente  connessa  coll'  idea  di  proporzio- 
nalità , che  abbia  fatto  sin  deviare  degli  accorti  Geo- 
metri dal  vero  rigore. 
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Alle  Pro*.  XXVffl. , e XXIX. 

Esaminando  con  attenzione  la  consunzione  di  Eu- 
clide per  questi  due  Problemi  , sari  facile  il  rilevare 
ebe  pel  Problema  risoluto  nella  Proposizione  all.  , il 
/.168.I.  punto  P,  e quindi  l'altro  S cercato  nella  retta  AB 
dipenda  dall'  adattare  nel  triangolo  EGB  dato  di  spe- 
cie e di  grandezza  ( perchè  construito  sulla  data  retta 
E 13  , c simile  al  triangolo  di'  è meli  del  dato  parallelo- 
grammo  I)  ) una  parallela  PX  alla  base  KB , sicché 
tronchi  dal  triangolo  il  trapezio  PBEX  dato , cioè 
quanto  la  metà  del  dato  rettiliueo  C.  Similmente  nell’ 
yf.i6g.I  altro  Problema  risoluto  nella  29.,  i!  punto  X,  e 
quindi  T altro  O nella  AB  prodotta  , il  quale  soddisfa 
alle  condizioni  di  tal  Problema  si  otterrà  , applicando 
tra  i lati  BF  , FE  prolungati  del  triangolo  FBE  la  retta 
ISX  parallela  alla  base  EB  in  modo  , che  si  aggiunga 
a quel  triangolo  il  trapezio  BEiN’X  dato  , cioè  quanto 
la  metà  del  dato  rettilineo  C.  E dal  già  detto  è facile 
il  conoscere , che  le  soluzioni  de*  due  sopra  indicati 
Problemi  si  comprendano  nella  sola  seguente. 

PROP.  PROBL. 

applicare  tra  due  lati  di  un  triangolo  dato  una  li- 
nea retta  parallela  alla  base  , la  quule  ne  tronchi  , o 
vi  aggiunga  un  trapezio  uguale  ad  un  rettilineo  dato. 

/i’,3.  21.  Sia  ABC  il  triangolo  dato  , ed  X il  dato  rettilineo: 
fa  d’  uopo  applicare  tra  i lati  AB  , AC  di  esso  trian- 
golo una  linea  retta  parallela  alla  base , la  quale  ne 
tronchi  , o vi  aggiunga  un  trapezio  uguale  al  dato  ret- 
tilineo X. 

Sopra  la  base  BC  del  triangolo  dato  , e nell'  angolo 


» O T *.  167 

ABC  sì  costituisca  il  parallelogrammo  BF  «gitale  al 
rettilineo  dato  X" , e poi  presa  DG  uguale  a 1)11 , tra 
le  BA  , AG  si  trovi  la  media  proporzionale  AH*  , c 
per  H si  tiri  HK.  parallela  a BC  : dico  che  sia  HBCK 
il  trapezio  che  ai  vuol  troncare  dal  triangolo  ABC. 

Si  congiunga  GC.  Ed  essendo  routinuameute  propor- 
aionali  le  tre  linee  rette  BA  , AH  ed  AG;  sarà  BA 
ad  AG,  come  il  triangolo  BOA  all'altro  UKÀ*.  Ma  • 
i poi  BA  ad  AG,  come  il  triangolo  BCA  all'altro 
■ACG*.  Dunque  sarà  il  triangolo  BCA  all  altro  HKA,* 
come  Io  stesso  BCA  all'  altro  GCA  : perciò  il  triango- 
lo HKA  (..«reggerà  1*  altro  GCA  ; e quindi  le  loro  dif- 
ferenze dal  triangolo  BAC  saranno  pure  uguali  j cioè 
il  trapezio  BHKC  sarà  uguale  al  triangolo  GCB.  Ma 
questo  triangolo  è uguale  al  parallelogrammo  CD  , poi- 
ché sono  racchiusi  tra  le  stesse  parallele  , e la  Base  del 
triangolo  é doppia  di  quella  del  parallelogrammo*  ; ed  * 
un  tal  parallelogrammo  é uguale  al  rettihueo  X : quin- 
di anche  il  trapezio  BHKC  sarà  uguale  al  rettilineo  X. 

Che  se  si  voglia  aggiugnere  al  triangolo  ABC  un  tra- 
pez.o  uguale  «I  dato  rettilineo  X , tirando  tra  i suoi 
lati  AB,  AC  uua  retta  parallela  alla  Base. 

Si  applichi  alla  Base  BC  del  triangolo  dato  il  paral- 
lelogrammo B/  uguale  ad  esso  rettilineo  X , nell’  an- 
golo CBg-  conseguente  dell'  altro  CBA*  : indi  si  pren- 
da k dg  uguale  alla  </B , e tra  le  BA  ed  Ag  si  trovi  1, 
medi»  proporzionale  AA*.  Finalmente  per  lo  punto  A, i* 
Un  Aè  parallela  a BC , sarà  ABCi  , il  trapezio  cerca- 
mine é Ìde“U“  * <3uclU  «so  pre- 

Scol.  L Si  vede  Bene  , che  il  presente  problema 
contenga  in  se  evidentemente  la  determinazione  del 
primo  caso  es.Bita  da  Euclide  a parte  nella  Prop.  a7 
non  potendosi  proporre  a troncar,  dal  triangolo  un  tra- 
pczio , eoe  ne  sia  maggiore. 
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Scol.  ti.  Nell*  prime  due  edizioni  di  queste  Note 
avevamo  a dirittura  soppresse  le  proposizioni  28,  29  e 27, 
sostituendovi  la  loro  equivalente  poc’  anzi  recata  , e ciò 
a fine  di  togliere  quell'  oscurità  ed  implicanti)  delle  loro 
enunciazioni  , ed  anche  perché  iu  quest’  altro  modo 
rendevansi  con  maggior  eleganza  le  soluzioni  della  28. 
e 29.  unitamente,  c di  più  risparmiavasi  la  2 7.  Ma  i 
troppo  Euclidei  rispondevano  a ciò  , che  non  sono 
queste  bastanti  ragioni  da  alterare  il  Testo  j e noi 
per  togliere  ogni  lite  le  abbiamo  perciò  restituite  , co* 
me  da  Euclide  furono  esposte  , anche  perchè  veramen- 
te é in  questo  modo  e non  in  quello  come  noi  le 
avevamo  ridotte  , e che  si  è poc'  anzi  esposto  , eh’  esse 
si  trovauo  continuamente  applicate  nelle  opere  geome- 
triche degli  antichi.  Abbiamo  però  dilucidale  le  enun- 
ciazioni loro  , ed  i termini  tecnici  che  vi  si  usano  . 
Intanto  però  stimando  che  non  meriti  di  cadere  in- 
teramente iu  obblio  una  tal  nostra  riduzione  1*  abbia- 
mo qui  recata  , ed  or  mostreremo , come  facemmo 
nelle  passale  edizioni  , in  qual  modo  servendosi  di  que- 
sta riduzione  si  possa  risolvere  il  seguente 

PROBLEMA. 

Dividere  una  data  linea  retta  terminata  in  estrema 
9 media  ragione . 

/t|4.N.  Sia  data  la  linea  retta  terminata  AB:  fa  d'uopo  di- 
viderla in  estrema  , e media  ragione. 

Dalla  AB  si  descriva  il  quadralo  AC  , il  cui  lato 
AD  , eh*  è ad  angolo  con  la  AB  , si  divida  per  metà 
in  E : si  descriva  dalla  AE  l’altro  quadrato  EN , e 
si  rongiunga  FA.  Ciò  posto  i lati  EF  , FA  del  triai*- 
golo  EFA  si  prolunghino  in  K ed  in  H , e tra  essi  si 
adatti  la  linea  retta  KG  il  parallela  ad  EA,  sicché  il 
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trapezio  AEKH  pareggi  il  parallelogrammo  EB*  : dico  •p.pre. 
che  la  linea  retta  AB  resti  divisa  in  estrema  e media 
ragione  nel  punto  G j cioè  che  stia  BA  ad  AG,  come 
AG  a GB. 

Si  compiscano  le  figure  LM  e KO.  E poiché  il  pa- 
rallelogrammo Ey  , e ! altro  GM  consistono  intorno  al 
diametro  (tesso  col  quadrato  KO  $ perciò  ciascuno  di 
essi  EN  , GM  sari  anche  un  quadrato*.  Or  il  trapezio  * a$.Vt. 
AEKH  è uguale  al  parallelogrammo  AP  , toltone  di 
comune  AK  , resterà  il  triangolo  AGH  uguale  al  paral- 
lelogrammo GP  i e prendendone  ì doppj  , sarà  GM  , 
cioè  il  quadrato  di  AG  , uguale  a GC  eh*  è doppio  di 
GP,  essendo  BP  uguale  a PC*.  Laonde  BC  o AB  starà  *33.  L 
ad  AG,  come  AG  a GB*.  C.  B.  F.  *i4.VL 

Dopo  tutto  il  fili  qui  esposto  , sembra  questo  il  luo- 
go a proposito  da  potervi  inserire  le  nostre  seguenti 
considerazioni  sull'  importanza  ed  uso  , presso  gli  an- 
tichi , de'  suddetti  Problemi , e paragonarli  ad  alcune 
ricerche  analoghe  de'moderni  ; dal  che  si  vedrà  pure  con 
quanto  poco  avvedimento  taluni  espositori  degli  Ele- 
menti di  Euclide  , tra  i quali  il  Tacquet , ed  il  Decha- 
es  , gli  abbiano  banditi  dalie  loro  opere  , riputandoli 
inutili  ; e sembrandoli  anzi  , che  que'  Problemi  interrom- 
pessero la  catena  geometrica  stabilita  da  Euclide  ne* suoi 
Elementi  , per  non  vederli  in  questi  immediatamente 
applicati  ad  altre  Proposizioni  che  alla  3o,  la  quale  per 
altro  poteva  risolversi  ri  ducendola  alla  11.  del  Libro  II. 

Il  Cartesio,  al  di  cui  penetrante  ingegno  la  Geometria 
Analitica  debbe  presso  i moderni  professar  tutto  1'  ob- 
bligo , per  averla  egli  fondata  , dopo  di  aver  date  , nel 
Libro  I.  della  sua  cosi  detta  Geometria  , elegantissime 
construzioni  geometriche  delle  equazioni  di  secondo 
grado , si  permise  di  adontare  la  sapienza  de*  nostri 
primi  maestri,  dicendo  » ch’egli  non  credeva  che  gli 
» antichi  avessero  avvertito,  che  tutti  i Problemi  delia 
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» comune  Geometria  ( intendendo  con  ciò  quelli  che  si 
chiamavano  piani  dagli  antichi  , e da  noi  di  primo  e 
di  secondo  grado  ) » si  potessero  coustruire  riducendoli 
» a co  ostruzioni  generali  e semplicissime  , poiché  altri* 
a menti  essi  non  avreld>ero  sostenuta  tanta  fatica  in 
» comporre  tanti  libri  , ne*  quali  anche  il  solo  ordina 
» delle  Proposizioni  ci  dimostra  , che  ad  essi  non  fu 
h nolo  il  vero  metodo  di  ritrovarle  tutte  \ ma  che  sola- 
li mente  raccolsero  quelle  nelle  quali  s'imbatterono  (")u< 
Ma  qui  per  istruzione  de*  giova ui  ci  sia  permesso  di 
contraddire  al  sentimento  di  si  grand*  uomo.  £ da  ciò 
sì  vedrà , per  servirmi  dell*  espressione  del  suo  compa- 
triota Ferma t , sommo  anch*  egli  , e grandemente  ver- 
sato nelle  cose  geometriche  : Carte  slum  in  Geometri - 
cis  etiam  hominem  esse  (**). 

E primieramente  faremo  rilevare  clic  gli  antichi  co- 
nobbero più  generalmente  questo  metodo  di  construzione 
universale  de*  Problemi  piani  corrispondenti  a quelli  da 
noi  delti  di  a°.  grado  ; e eh*  egli  poteva  facilmente 
dalle  vie  da  quelli  tenute  dedurre  il  suo  metodo  in 
costruirli.  In  fatti  noi  rileviamo  dalle  loro  opere  , 
eh*  essi  avevano  per  elegantemente  risoluto  un  proble- 
ma del  saddetto  genere , allorché  lo  riducevano  ad  nno 
de1  due  risoluti  da  Euclide  nelle  due  Proposizioni  che 


(•)  Caeterum  postunt  ha*  iptae  radice*  infiniti*  ferme  aliti  mo- 
di* diveniri  > *ed  pracdielot  tantum  in  medium  afferre  *>0/111  , velai 
admodum  simplic e* , ut  hoc  ratione  pattai  Probtemat a amata  Geo- 
metria* communi*  constru  1 pot*e , /adendo  tantum  ea  paura  , qua* 
quatuor  pr a f cedenti!) ut  figuri*  exposui.  Quod  quidem  non  credo  a 
v*t*ribu<  fui***  animach  erium  , rum  alias  laborem  ea  de  re  tanto* 
libro*  eonscribendi  non  tuscepinenl  , in  qutbnt  nel  solus  ordo  prò - 
poutionum  tati * nobi » ostentiti , quod  non  iptit  constitent  vera  ratio 
imeni  end  t omnet , std  quod  solummodo  colle 'ermi  Mas  , in  quas  forte 
inciderunt. 

(*•)  Permat  Opera  Paria,  pag.  no. 
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A Leila  posta  egli  recò  per  elementari  nel  Libro  VI.  ; 
e de’  quali  problemi  lo  stesso  Geometra  antico  recò  poi 
r Analisi  Geometrica  in  due  Teoremi  de' Dati , che  sono 
il  58  e *1  59  del  suo  importantissimo  Libro  ove  trattò 
espressamente  di  questa  principalissima  ed  essenzial  parto 
del  Luogo  di  Risoluzione.  Molti  csenipj  di  tal  genere 
di  riduzioni  esistono  nelle  Opere  restateci  degli  anti- 
chi ; e molti  di  più  ne  avremmo  ravvisati  ne'  Libri  de 
Sceltone  S patii  , e de  Seclione  determinala  , se  queste 
opere  importanti  fossero  pervenute  Cno  a noi  , come 
ci  é facile  ad  argomentarlo  dalle  divinazioni  ebe  dotti 
Matematici  Moderni  ne  hanno  date.  Ma  ritorniamo  al 
nostro  argomento , per  mostrare  che  i suddetti  due  Pro- 
blemi contengono  evidentemente  la  construzione  moder- 
na delle  equazioni  di  secondo  grado. 

Nel  primo  di  essi  si  dimanda  di:  Applicare  ad  una  linea 
retta  data  un  parallelogrammo  uguale  ad  un  dato  rettilineo , 
deficiente  per  un  parallelogrammo  simile  ad  un  altro  4I alo  : 
t che  altro  mai  è questo  Problema  se  non  , in  termini  ge- 
neralissimi, la  construzione  dell'equazione  x? — «<x-f-6a=so. 

Di  fatti  suppongasi  che  il  parallelogrammo  da  applicarsi 
fosse  rettangolo  , ed  un  quadralo  quell'  altro  cui  deve 
esser  simile  il  difetto  di  esso  da  quello  applicato  sul- 
la retta  data  AB  espressa  con  a : chi  non  vede  che  fi.  5.  Ift 
1*  espressione  algebrica  dinotante  il  rettangolo  da  ap- 
plicarsi , supponendo  essere  AC  la  base  di  tal  ret- 
tangolo , e quindi  CB  1’  altezza  , ed  esprimendo  quel- 
la per  x,  e quindi  questa  per  a — x , sia  ax — *a  ; 
che  perciò  indicando  per  lo  spazio  al  quale  deve  esso 
rettangolo  farsi  uguale,  resteri  l'enunciazione  di  quel 
Problema  trasformata  algebricamente  nell’  equazione 
, ossia  x1— «zx-f-ò1  =0  ; donde  apparisce  che 
la  soluzione  di  quel  Problema  sia  lo  stesso  che  la  con- 
ti lozione  geometrica  di  questa  equazione.  E chi  non 
ravvisa  pure  a tal  proposito  ]'  infinita  sapienza  degli  an- 


lib.  6. 


W © T ». 


ticlii,  e di  Efelide  nella  maniera  cotti'  essi  seppero  geo- 
metricamente esprimere  i casi  impossibili  di  questo 
Problema  , che  tradotta  in  nostro  Impilaggio  algebrico 
diventa  assolutamente  quella  espressione  stessa  di  cui 
ci  serviamo  ne' Corsi  ordinar)  di  Analisi  Moderna,  per 
far  rilevare  tali  casi.  Similmente  si  potrà  vedere  , cha 
1*  enunciazione  della  Prop.  29  sia  1'  espressione  geo- 
metrica dell’  equazione  x*  — ax — òa=o  , o dell’  altra 
x*-^-ax — b^—o  , secondo  che  si  ponga  uguale  ad  x la 
BC  , o pure  la  AC  , quando  il  parallelogrammo  da  ap- 
plicarsi diventi  un  rettangolo,  ed  un  quadrato  quell'altro 
di  cui  deve  essere  eccedente  . Laonde  non  v’ha  dubbio 
alcuno  che  la  construzione  geometrica  che  il  Cartesio 
dà  de’  diversi  casi  delle  equazioni  di  secondo  grado  con- 
tiensi  manifestamente  in  quella  de’  Problemi  risoluti  da 
Euclide  nelle  Proposizioni  28  c 39  del  VI.°  Libro  de* 
suoi  Elementi. 

Ciò  posto  , allorché  il  parallelogrammo  da  applicarsi 
Ì %^N  a^a  l'nea  rella  A®  é un  rettangolo,  ed  esso  de- 

ve esser  deficiente  o eccedente  per  un  quadrato  , si 
dovreLhe  nel  primo  di  questi  casi , secondo  la  constru- 
zione  Euclidea  della  Proposizione  28.  , descrivere  dalla 
EB  metà  della  AB  il  quadrato  EGFB  ; e poi  nell’  an- 
golo G di  questo  adattare  1’  altro  quadrato  GXPO  u- 
guale  alla  differenza  de’  quadrali  EF  e del  rettilineo 
C , che  può  dinotarsi  pel  quadrato  della  retta  Y ; 
si  otterrebbe  cosi  il  punto  S nella  AB  , il  quale  sod- 
disfa alla  condizione  del  Problema  , essendo  il  rettan- 
golo di  AS  in  Sfi  il  cercato.  Orchi  non  vede  , che  in 
questo  caso  descrivendosi  sulla  AB  il  semicerchio 
AGB,  si  verrebbe  ad  avere  il  quadrato  di  QS  uguale 
al  rettangolo  di  AS  in  SB  , e quindi  uguale  al  dato 
quadrato  della  Y*  sicché  il  Problema  in  tal  caso  si  riduce 
ad  applicare  in  questo  semicerchio  la  semiordinata  SQ 
uguale  ad  Y j ciré  precisamente  la  consunzione  Car- 
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tesiana.  Inoltre , nell'  altro  caso  , la  construzione  Eucli-  t . 
dea  consiste  in  descrivere  dalla  EB  metà  della  AE  il^j.V.flT- 
quadrato  EL  j e poi  in  applicare  nell'angolo  F di  que- 
sto 1'  altro  quadrato  IV  M uguale  alla  somma  del  qua- 
drato EL  e di  quello  di  Y , il  quale  si  suppone  pareg- 
giare il  dato  rettilineo  C ; donde  ne  risulta  nella  AB 
prolungata  il  putito  O soddisfacente  al  Problema  ; sic- 
ché il  rettaugolo  AOB  sarà  quello  che  si  voleva  appli- 
care. Or  è facile  il  vedere  che  in  questo  caso  i lati 
di  tal  rettangolo  siano  uno  la  somma  della  metà  di 
AB,  e del  lato  del  quadrato  eh' è somma  di  quelli  che 
si  descrivono  dalla  metà  della  retta  data  AB  e da  Y » 
e 1'  altro  sia  la  differenza  di  queste  stesse  rette  : dai 
che  anche  chiaramente  risulta  1*  altra  construzione  Car- 
tesiana per  le  equazioni  di  secondo  grado  comprese  in 
questo  caso.  E da  ciò  conviene  conchiudere  , che  gli  An- 
tichi lungi  dal  non  aver  ridotto  a regole  generali  la  con- 
struzione de' Problemi  Piani  di  secondo  grado,  un  tale 
argomento  trovasi  anzi  da  essi  trattato  negli  Elementi 
in  una  maniera  universalissima  , e tale  che  da  questa 
immantinente  si  ricava  la  construzione  che  ne  ha  data 
Cartesio. 

E qui  non  vogliamo  tralasciare  di  aggiugncrc  al  Gn 
ora  esposto  ciò,  che  con  moltissima  avvedutezza  e co- 
noscenza in  Geometria  disse  il  sommo  Geometra  In- 
glese Edmondo  Hallej  nello  Scolio  alla  Froposizione 
16.  del  Libro  Vlll.°  de'  Conici  di  Apollonio  Pergeo 
da  lui  restituito  : Veteribus  Geometrit  , oc  spedalini 
Apollonio  nostro  mns  e rat  Problemista  plana  prò  reso- 
la! is  habere  postquam  rem  eo  deduxerant  , ut  rectan - 
gulum  dato  reclangulo  acquale  sub  laleribus  quaesiti* 
construeretur  , quorum  stimma  , vel  dijfferentia  data a 
rectae  aequalis  fuerit.  Hoc  autem  docet  Euclides  in  28. 
et  *().  Elementi  Serti  , monstrando  quo  pacto  appli- 
candum  sii  paratie  logrammum  datum  ad  rectam  da- 
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tam , quod  excedat , vel  deficiat  parallelogrammo  cuivis 
dato  timili.  Cujus  quidem  rei  generalissime  propositae 
casus  sunt  particulares  , applicare  rectangulum  vel  qua* 
dratum  ad  rectam  datam  , quod  excedat  , vel  deficiat 
quadrato  : hujusque  effecùones  postulant  Geometrae  Eu- 
clide posteriore s.  E dopo  ciò  egli  , attento  che  questi 
compcndj  accennati  delle  Proposizioni  generali  di  Eu- 
elide  occorrono  frequentemente  nella  risoluzione  de' 
Problemi , passa  a darne  eleganti  soluzioni , come  fa- 
remo anche  noi  qui  appresso  , e per  la  stessa  ragio- 
ne poc’  anzi  detta  , dopo  di  aver  però  recato  un  altro 
luogo  dello  stesso  Halley  ricavato  dallo  Scolio  in  fine 
del  I.°  Libro  di  Apollonio  Pergeo  de  Sectione  Rationìs, 
Un  tal  luogo  è il  seguente  : Utriusque  autem  appli- 
cai ioni*  effectionem  ( cioè  quella  di  un  rettangolo  ad 
una  retta  , deficiente,  o eccedente  di  un  quadrato  ), 
docet  Euclidei  in  *8.  et  ag.  Prop.  Elem.  l i.  quorum 
ope  const rudere  V etere»  problemata  omnia  plana  ad  ha» 
duas  formula»  redacta  ; riempe  ut  cognita  dati  rectan - 
goti  summa  vel  differentia  lai r rum  y invenirentur  luterà 
sigillatim.  Ac  sane  prò  resoluto  habebatur  apud  eos 
o mne  problema  , postquam  ad  fuirum  alteram  perdu • 
cium  erat  : ut  vel  ex  hoc  Libro  , et  ex  Pappo  ridere  est, 
Vnde  subest  mirari  haec  duo  Problemata  generalissimo 
ab  Euclide  constructa  , a Tacquetoy  Chalet  io  eorumque 
assedi s , ut  inulilia  , nulliusque  momenti  rejici  , nec 
commentario  digna  censeri.  Elenim  si  loco  parallelo- 
grammi dati  , applicetur  rectangulum  ad  rectam  datam , 
quod  deficiat  vel  excedat  quadrato  , loco  figurile  parai - 
lelogrammae  spcciae  datae  ; ( cum  rectangula  et  quadra- 
ta etiam  parallelogramma  sint  ) rts  nimis  manifesta  est 
qtiam  ut  ulteriore  indigeni  esplica  liane.  Coincidi i autem 
cum  vulgata  acquai  ionum  quadra  tic  a rum  ( uti  nunc  lo- 
quirnur  ) effie Itone  : quae  quidem  commodisstme  fit  ad 
hunc  modum.  Ma  ecco  qui , come  abbiamo  di  sopra 
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promesso  la  soluzione  di  que’  due  Problemi  generali 
proposti  da  Euclide  ne'  casi  loro  particolari , a’  qua- 
li specialmente  riduconsi  in  ultimo  limite  i Problemi 
piani  di  secondo  grado. 

PROP.  I.  PROBE. 

sép plicare  ad  una  data  Unta  retta  un  rettangola  , 
deficiente  di  un  quadrato  ed  uguale  ad  un  quadrato  dato. 

Sia  AB  La  linea  retta,  e '1  rettangolo  da  applicarsi  fa.  9.  IV. 
debba  essere  uguale  al  quadrato  della  data  linea  retta 
C ; e per  la  determinazione  del  Problema  non  sia  que- 
sto quadrato  maggiore  di  quello  che  si  descrive  dall* 
metà  della  AB. 

Si  bissechi  la  AB  in  D ; e se  il  quadrato  della  AD 
fosse  uguale  a quello  di  C , si  sarà  ottenuto  ciò  che  si 
cercava.  Ma  se  ciò  non  é , dovrà  , per  la  determina- 
zione , essere  il  quadrato  di  AD  maggiore  di  quello  di 
C.  Si  tiri  la  DE  perpendicolare  alla  AB  , ed  uguale 
a C , si  prolunghi  la  DE  in  F , finché  EF  sia  uguale 
ad  AD  o DB  ; e poi  col  centro  E intervallo  EF  si 
descriva  il  cerchio  , il  quale  seghi  la  AB  in  G , e dal- 
la GB  si  descriva  il  quadrato  GBK.H  , e si  completi 
il  rettangolo  AGHL  : finalmente  si  unisca  la  EG.  E 
poiché  la  AB  é bissecata  in  D , sarà  il  rettangolo  di 
AG  , GB  insieme  col  quadrato  di  DG  uguale  al  qua- 
drato di  DB*  , o a quello  di  EF  o di  EG  \ e perciò  a • 5.  n. 
quelli  di  ED  , DG  : che  perciò  tolto  di  comune  il 
quadrato  di  DG  , resterà  il  rettangolo  di  AG  , GB  ti- 
gnale al  qadrato  di  ED  f ossia  di  C.  Ma  il  rettangolo 
di  AG  , GB  è il  rettangolo  AH  , perchè  GII  è uguale  a 
GB.  Laoude  il  rettangolo  AH  é uguale  a)  quadrato  di 
C , ed  è deficiente  dal  rettangolo  AK  applicato  all* 
intera  AB  pel  quadralo  GK.  C.  B.  F. 
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PROP.  n.  PROBL. 

Applicare  ad  una  data  linea  retta  un  rettangola 
eccedente  di  un  quadrato  , ed  uguale  * ad  un  quadrato 
dato 

■ /,  io.2V.  Sia  AB  la  linea  retta  data  , e C il  lato  del  qua- 
drato al  quale  deve  essere  uguale  il  rettangolo  da  ap- 
plicarsi  ad  esso  . 

Si  bissechi  la  AB  in  D , si  tiri  BE  perpendicolare  ad 
AB  , ed  uguale  a C , e si  unisca  la  DE  : poi  col  cen- 
tro E , intervallo  DE  si  descriva  il  cerchio  , che  in- 
terseghi  la  AB  prolungala  in  F , G j dalla  BG  si  de- 
scriva il  quadrato  BGHK  , e si  completi  il  rettangolo 
AGHL.  E perchè  la  AB  è bissccata  iu  D , e prolunga- 
ta in  G , il  rettangolo  di  AG , GB  insieme  col  qua- 
drato di  DB  sarà  uguale  al  quadrato  di  DG,oa  quel- 
lo di  DE  , o a’  quadrati  di  DB  , BE  : laonde  tolto  il 
comune  quadralo  di  DB  , resterà  il  rettangolo  di  AG, 
GB  uguale  al  quadrato  di  BE  , o sia  a quello  di  C. 
Ma  il  rettangolo  di  AG,  GB  è il  rettangolo  AH,  es- 
sendo GH  uguale  a GB.  Adunque  il  rettangolo  AH  è 
uguale  al  quadrato  di  C ; ed  è applicato  alla  linea  ret- 
ta AB,  eccedente  pel  quadrato  Bil.  C.  B.  F. 

Or  per  poco  che  si  rifletta  sulle  due  precedenti  so- 
luzioni si  troverà  eh’  esse  sono  identiche  a quelle  da 
noi  di  sopra  recate  particola  Foggiando  le  soluzioni  Eu- 
clidee della  a8  c 29;  c solamente  la  construzioue  del 
Problema  è in  questi  con  maggior  eleganza  espressa  , 
adattandola  giusto  al  caso  in  qui«tione  , e non  già  ri- 
cavandola dalla  generale.  Mi  per  completare  questo 
argomento  ci  sia  permesso  di  qui  esporre  in  due  altri 
Problemi  due  altri  rasi  di  quegli  stessi  Problemi  ge- 
nerali , ne'  quali  supponcsi  che  la  quantità  data  sia  uq 
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rettangolo  e non  gii  un  quadrato  ; il  die  corrisponde 
alla  construsione  geometrica  delle  equaxioni 


<ax-$"ta:=o 


«he  a taluni  analisti  è anche  piaciuto  ne’ loro  Corsi 
di  questa  Scienza  di  construire  prima  anche  di  ridurre 
il  tono  termine  a quadrato.  Le  soluzioni  che  rechere- 
mo si  appartengono  al  Geometra  Olandese  W illebror- 
ào  Sncllio. 


PROP.  IH.  PROBL. 

J Implicare  ai  una  data  linea  retta  un  rettangolo  il- 
a-naie ai  un  rettangolo  iato , e deficiente  di  un  qua- 
drato. Bisogna  però  che  il  rettangolo  dato  non  sia  mag- 
giore del  quadrato  che  si  descrive  dalla  metà  della  data 
linea  retta  . 

Sia  AB  la  linea  retta  data  , ed  il  rettangolo  dato  sia/.n  ZT. 
quello  che  si  contiene  dalle  linee  rette  C , D , non 
maggiore  del  quadrato  della  metà  di  AB  : bisogna  ap- 
plicare alla  AB  un  rettangolo  uguale  a quello  delle  C , 

D , deficiente  di  un  quadrato. 

Si  tirino  le  AE , BF  perpendicolari  alla  AB,  e dalla 
stessa  parte  di  essa  , e si  tagli  AE  uguale  a C , e BF 
a D • si  unisca  EF  e si  bissechi  in  G ; poi  col  centro, 

G , intervallo  GE  si  descriva  il  cerchio  che  seghi  la 
AE  in  H , ed  unita  la  HF , si  tiri  per  GliGK  pa- 
rallela alla  HF  , e la  GL  parallela  alla  AE  , che  seghi 

la  AB  in  L.  , . , . , , n, 

F.  poiché  r angolo  EHF  nel  semicerchio  e ugnale  all 

gngolo  retto  EAB  , saranno  parallele  le^AB  , HF.  Ed 


V. 


V 


V 


J 


i 
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essendo  AH  ugnale  a BF , sari  il  rettangolo  diEA,  AH 
uguale  a quello  di  E A , BF  , cioè  di  C,  D.  E perché  lo 
EG  , GF  fono  uguali  tra  loro  , cd  AE  , LG , BF  so- 
no parallele  , dovrà  essere  anche  AL  uguale  ad  LB  ; 
ed  è EK  uguale  a K.H  , e il  rettangolo  di  C » D , per  de* 
terminazione  non  é maggiore  del  quadrato  dì  AL  me- 
tà di  AB.  Adunque  il  rettangolo  di  EA  , AH  non  è 
maggiore  del  quadrato  di  AL  , o sia  di  KG.  Aggiun- 
tovi di  comune  il  quadrato  di  EK  , sarà  il  quadrato 
di  AK  non  maggiore  de*  quadrati  di  EK  , KG  , o sia 
del  quadrato  di  EG  , e la  liuea  retta  AK  non  sarà  perciò 
maggiore  della  linea  retta  EG.  Or  se  la  linea  retta  GE 
sia  uguale  all'  altra  GL,  il  cerchio  EHF  toccherà  la  AB  in 
L ; ed  il  quadrato  di  AL  sarà  uguale  al  rettangolo  di 
EA  , AH  o sia  di  C , D 9 eh'  è ciò  che  si  cercava.  Ma 
f e le  EG , GL  sieno  disuguali , e perciò  EG  la  mag- 
giore , il  cerchio  EHF  segherà  la  linea  retta  AB  ne* 
punti  M,  N:  si  descriva  dalla  NB  il  quadrato  N BOP, 
e si  completi  il  rettangolo  ANPQ.  E poiché  LM  è u- 
gnale  ad  AL  , ed  AL  fi  è dimostrata  uguale  ad  LB  * 
sarà  AM  uguale  ad  NB  , ed  il  rettangolo  di  A N , NB  ti- 
gnale all'  altro  di  NA  , AM , ossia  all’altro  di  EA,  AH  , os- 
sia di  C,  D.  Ma  il  rettangolo  di  AN,NB  è il  rettan- 
golo AP  , per  essere  PN  aguale  ad  NB.  Adunque  il 
rettangolo  AP  è uguale  al  rettangolo  di  C , D , ed  è appli- 
cato alla  linea  retta  AB  deficiente  pel  quadrato  EPs 
C.  B.  F. 
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PROP.  IV.  PROBL. 

Applicare  ad  una  data  linea  retta  un  rettangolo  u- 
guale  ad  un  altro  dato , eccedente  di  un  quadrato. 

Si*  AB  1*  line*  reti*  data  , e C,  D il  rettangolo 
dato  : fi  vuole  applicare  alla  AB  un  rettangolo  uguale 
a quello  di  C , D,  eccedente  di  un  quadrato. 

Si  tirino  le  AE  , BF  perpendicolari  alla  AB  , a parti 
Opposte  di  essa  , ed  uguali  reapettivamente  alle  C , D. 
Si  giunga  EF , si  bissechi  in  G ; e col  centro  G , in- 
tervallo GE  si  descriva  il  cerchio  che  seghi  AE  in  Hj 
•i  unisca  HF  , e per  G si  tiri  GL  parallela  ad  AE  ; 
ed  intersegando  il  cerchio  la  AB  prolungata  in  M , flf 
ai  descriva  dalla  BN  il  quadrato  BNPO,e  si  completi 
il  rettangolo  ANPQ.  Ed  essendo  1*  angolo  EHF  nel  se- 
micerchio aguale  al  retto  EAB,  saranno  parallele  le  AB, 
HF.  E poiché  sono  uguali  le  AH  , BF  sarà  il  rettango- 
lo di  EA  , AH  uguale  a quello  di  EA  , BF  , ossia  di 
C , D.  Ed  essendo  ML  uguale  ad  LN , ed  AL  ad 
LB  , sarà  anche  MA  uguale  a BN  , ed  il  rettangolo 
di  AN  , NB  sarà  uguale  a quello  dì  MA  , AN  , ossia  di 
EA , AH , o di  C , D.  Ma  il  rettangolo  di  AN  , NB  è 
j>er  appunto  AP.  Laonde  il  rettangolo  AP  è uguale  a 
quello  di  C , D , ed  è applicato  alla  linea  retta  AB  ec- 
cedente pel  quadrato  BP.  C.  B.  F. 

E queste  due  ultime  construzioni  non  sono  pure  , eh» 
eleganti  modificazioni  di  quelle  generali  date  da  Eudido 
nella  a8.  e *9.  del  Lib.  VI. , come  ognuno  potrà  fa- 
cilmente rilevarlo. 

Dopo  ciò  dovremmo  noi  ancora  entrare  in  un'  altra 
discussione  su  di  una  difficoltà  promossa  dal  Montucla 
pella  Nota  al  I.°  Libro  doli*  seconda  Parte  della  sua 


I 


Wfc.  <5.  a8o  H o r «. 

Storia  delle  Matematiche  cioè  : che  gli  pareva  chè  gli  an- 
tichi non  avevano  ne'  due  coti  delle  equazioni  di  secon- 
do grado  compresi  nella  *8.  e 29.  conosciuto  il  secon- 
do valore  della  x , avendo  sempre  impiegate  quelle  ra- 
dici che  sono  così  espresse  : 

r 

*=tì+v(ta‘-h0 

e non  mai  le  altre  due 

*=T*+V(7tw) 

*=T'-V(Tfc,+a') 

, \ik'  egli  però  conviene  che  sarebbe  stato  a quelli  ugual- 

• mente  facile  il  construirle  , che  le  altre  due.  Ma  non  i 

questo  il  luogo  per  un  tale  esame  , ed  esso  ci  allonta- 
nerebbe moltissimo  dal  nostro  scopo . Verri  tempo 
che  noi  tratteremo  un  tale  assunto  diffusamente. 

Restaci  ora  a dire  ancora  qualche  cosa  contro  1*  im- 
putazione falsa  data  dal  Cartesio  agli  antichi  Geometri» 
eh*  essi  avessero  trattati  solamente  que'  Problemi  ne'  quali 
$'  imbatterono.  Ma  donde  ha  potuto  mai  essere  egli  in- 
dotto a profferire  tanta  bestemmia  1 Non  è certamente, 
questo  quello  che  Pappo  ci  ha  lasciato  detto  nell*  In- 
troduzione al  Uh.  VII.  delle  sue  preziose  Collezioni 
Matematiche  » allorché  definisce  il  Luogo  di  Risoluzio- 
ne essere:  una  certa  special  materia  che  seguiva  le  or- 
dinaric  istituzioni  elementari  di  Geometria  , preparata 
per  coloro  che  vogliono  acquistar  facoltà  e forza  nelle 
cose  geometriche  » onde  risolvere  i Problemi  che  loro  si 
propongano.  Dunque  perchè  noi  ignoriamo  in  massima 
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parie  ì metodi  eh*  essi  avevano  per  classificare  i Pro- 
blemi , e per  conoscerne  anche  le  diverse  soluzioni  , 
non  essendoci  pervenute  le  principali  delle  loro  ope- 
re , in  cui  forse  tali  cose  si  contenevano  j e forse  per- 
ché essi  non  le  ridussero  in  trattati  Didascalici , do- 
vremo negar  loro  questa  scienza  ? £ non  ci  annunzia 
forse  una  estesa  conoscenza  su  questo  importante  ar- 
gomento T altro  luogo  di  Pappo  nel  Lib.  IV.  dopo  la 
Prop.  3o.  , ov'  egli  ci  ha  lasciato  registrato , che  gli 
antichi  conobbero  che  il  Problema  della  trisezione  an- 
golare è di  natura  solido  ; e dove  ha  parlato  della  tri- 
plice distinzione  eh' essi  fecero  de’ Problemi.  La  stessa 
estesa  dottrina  de'  luoghi  geometrici  piani  e solidi  , che 
fu  tanto  coltivata  fin  da'  primi  tempi  della  Geometria 
presso  i Greci  , e che  formavano  parte  principalissima 
del  Luogo  di  Risoluzione  , non  è forse  anche  un  argo- 
mento fortissimo  della  scienza  diretta  eh'  essi  ebbero 
per  conoscere  la  natura  de’  Problemi  , e '1  metodo  co- 
me conslruirli  ? E tutti  gli  altri  loro  Libri  del  Luogo 
di  Risoluzione  , per  talun  de*  quali  un  solo  Problema 
ha  formato  un  argomento  geometrico  completissimo,  per 
la  maniera  come  quelli  lo  hanno  trattato , distinguendo 
i diversi  casi  , e le  diverse  disposizioni  de'  dati  , non 
ci  dimostrano  anche  abl>a$tanza  tal  loro  scieuza  ? 11 
negar  dunque  ad  essi  questa  scienza  diretta  della  na- 
tura, e della  maniera  di  construire  i Problemi  è un'of- 
fesa fatta  all'  evidenza  ; e solamente  possiamo  noi  pre- 
tendere di  averli  sorpassati  nella  maniera  più  fàcile 
onde  assicurarci  del  grado  di  un  Problema  , e nell'  es- 
ser sicuri  di  poter  sempre  senza  stenti  pervenire  a tal 
metodo  di  conslruirli,  che  couipreude  tutti  in  una  for- 
inola sola. 

Per  coni  Illusione  di  tutto  il  fin  qui  detto , noi  ci 
permetteremo  quasi  di  dire  , che  il  Cartesio  traspor- 


• * a. 

fervente  ingegno , e quali  fat- 
to  per  inventare  , piuttosto  che  apprender  da  altri  , 
Del  legger  le  opere  degli  antichi  ai  permise  di  percor- 
rerle brevemente  , che  perciò  fu  verso  questi  ingiusto 
in  più  rincontri  (*). 

ALLE  DIMOST.  DELLE  FltOP.  XXVIII  E XXIX  DEL  Lll.  VI. 

Per  la  soluzione  della  Prop.  28  si  esige  di  determi- 
nare la  differenza  di  due  rettilinei , e la  loro  somma 
per  quella  della  Prop.  29  ; il  che  ecco  come  si  esegue. 

Sicno  A c 11  i rettilinei  dati  , ed  A il  maggiore  , cui 
fi  costituisca  1*  ugual  parallelogrammo  DF  : indi  si  ap- 
plichi alla  liuea  retta  CD  . e nell'angolo  CDE  , o pure  nel 
suo  conseguente  GDfc  il  parallelogrammo  DG  , o 1'  altro 
Dg  uguale  all'  altro  rettilineo  B \ sari  HF  la  diiTcrcnaa 
de’  rettilinei  dati , ed  AF  la  loro  somma. 

Alla  Peop.  XXX. 

Se  Euclide  non  avesse  avuto  bisogno  della  Prop.  11. 
de)  Lih.  11.  nella  construzione  della  10.  del  Lib.1V.  v 
1’  avrebbe  certamente  tralasciata  , e si  sarebbe  limitato 
a ritrarla  come  conseguenza  dalla  Prop.  3o.  del  Lib. 
VI.  Ma  non  potendo  ciò  aver  luogo  , non  dovevasi  al 
contrario  ricavar  questa  come  corollario  da  quella  , a 
cagione  della  sua  importanza  , quando  anche  l' ordino 
tenuto  da  Euclide  ne'  suoi  Elementi  lo  avesse  permes- 
so. Ecco  una  delle  ragioni  per  le  quali  la  divisione 

(*)  Si  legga  a questo  proposito  turbe  ciò  che  iotomo  al  problema 
delle  quattro  rette  , dice  eoo  molta  «arietta  il  nostre  Signor  Pergola 
Dall*  Introduzione  al  eoo  Trattai 0 Analitico  de'  Luoghi  (Geometrici , 
che  ora  sta  per  pubblicani  t c arila  Storia  della  Setioai  Coniche  ih 
lustrate  dal  GUnnaOasia. 
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di  una  retta  in  estrema , e media  ragione  forma  in 
questo  Libro  un  Problema  ; e la  divisione  di  una  retta 
in  modo  , che  il  rettangolo  della  tutta  in  una  parte 
pareggi  il  quadrato  dell'  altra  parte  , ne  forma  un  altro 
nel  Libro  II  ; quantunque  la  quistione  sia  la  stessa  , 
diversamente  espressa.  Ma  oltre  a ciò  Euclide  ha  voluto 
con  la  sua  construzione  del  Problema  di  dividere  una 
retta  in  estrema , e media  ragione , dare  un  saggio 
dell'  uso  importante  della  39.  del  Libro  VI.  nella  con- 
struzione  di  alcuni  Problemi. 


AhLk  PaQf.  XXXI. 

In  questa  dimostrazione  vi  si  trovava  tralasciata  due 
volte  l' inversione  delle  quantiti  proporzionali  j vi  si  è 
dunque  supplita  , affinchè  la  conclusione  si  facesse 
convenevolmente , per  mezzo  della  Prop.  *4-  del  Lib. 
VI.  11  che  si  era  già  avvertito  dal  Clavio  , e dai  Simson. 

Alla  Paor.  XXXII. 

Questa  Proposizione,  che  a torto  è stata  bandita 
da  alcuni , tra  i quali  è il  Tacquet , dagli  Elementi , 
come  inutile  , ha  un  uso  negli  Elementi  stessi , e pro- 
priamente serve  alla  Proposizione  17.  del  Lib.  XJLLL 

Alla  Paor.  XXXIII. 

Le  parole  » come  quegli  che  sono  posti  a'centri  » ag- 
giunte in  fine  dell'enunciazione  di  questa  Proposizione, 
nel  Testo  Greco,  e ritenute  da  luti*  i principali  Ce- 
mentatori di  Euclide,  eccetto  che  dal  Simson,  sono  si- 
curamente aggiunte  da  mano  imperita. 

La  seconda  Parte  di  questa  Proposizione  poi  non  è 
Euclide  ; ma  un'addizione  di  Teone  , come  egli  stel- 
lo afferma  nel  comeutario  alla  Prop.  5o.  dell’Aimage- 
di  Tolomeo. 


Digitized  by  Google 


>54 


a • * i. 


LIBRO  XI. 


Alla  Def.  IX. 

Una  tal  definizione  è 1*  undecima  del  Lib.XI.  di  Eu* 
elide,  e da  noi  si  è dovuta  trasportare  in  questo  luo- 
go, per  premetterla  all'altra  delle  figure  solide  simili, 
in  cui  ne  abbisognavamo.  Ed  in  ciò  non  ci  siamo  di- 
scostati dal  vero  metodo  di  Euclide.  In  effetto  nel  Li- 
bro I.  del  Geometra  Greco  si  trova  la  definizione  dell* 
angolo  piano  premessa  a quella  delle  figure  rettilinee; 
quantunque  in  definir  queste  non  si  dovesse  tener  conto 
degli  angoli.  Perché  dunque  non  avrà  dovuto  Euclide 
serbare  lo  stesso  ordiue  nel  Libro  XI.  ? E se  questa 
def.  del  Lib.  XI.  si  trova  posposta  a quella  delle  fi- 
gure solide , abbiamo  tutto  il  fondamento  di  credere 
esser  ciò  avvenuto  per  causa  degli  antichi  espositori  , 
i quali , come  altre  volte  abbiamo  fatto  osservare  , han- 
no in  mille  luoghi  sconciato  il  Testo  di  Euclide.  La 
nostra  definizione  è poi  diversa  un  poco  dalle  due  se- 
guenti , che  si  trovano  nel  Testo  Greco  , e che  ci  so- 
no sembrate  alquanto  oscure. 

S olid us  angui us  est  plurium  quam  duarum  linearum  , 
qua  e se  se  contingant , et  non  in  eadem  sint  superficie  , 
ad  omnes  lineas  inclinai  io.  Vel  solidus  ungulus  est  qui 
pluribus  quam  duobus  planis  angulis  comprehenditur  , 
non  exislentibus  in  eodem  plano  ? et  ad  punctum  con - 
stitutis . 

Inoltre  tal  nostra  definizione  coptiene  anche  espressa 
la  condizione  , che  i lati  dell'  angolo  solido  sieno  linei 
rette  ; il  che  non  si  trova  indicato  nelle  definizioni  al 
trihuite  ad  Euclide  , e che  tutti  i suoi  cementatori  bau- 


Digitized  by  Google 


nove. 


aft5  Uh  ti* 

no  ritenute  ! e sì  sa  che  la  Geometria  non  considera 
altri  angoli  solidi  oltre  questi. 

Alla  De*.  X. 

L'idea  di  similitudine  delle  figure  non  è un'idea  che 
il  geometra  può  far  dipendere  dalia  definizione  che  ne 
dà  ; che  anzi  questa  dev’  esser  modellata  sulla  nozione 
positiva  che  tutti  hanno  della  simiglino  za  , cioè  che 
due  figure  sieno  simili,  allorché  l'unaé,  per  dire  cosi, 
l' immagine  dell’  altra  *,  e che  quindi  da  tale  stato  si 
passi  a quello  di  perfetta  uguaglianza  subito  che  due 
degli  elementi  omologhi  della  loro  similitudine  diven- 
tino uguali.  Or  la  definizione  delle  figure  piane  simili 
che  diede  Euclide  nel  Vl°.  Libro  degli  Elementi  è pre-  - 
osamente  modellata  su  questi  principj  , come  ognuno 
intende  facilmente  : nou  si  vede  però  del  pari  questa 
stessa  precisione  osservata  nella  definizione  delle  ligure 
solide  simili , eli’  é la  9.  dell'  Xl°.  Libro  di  Euclide  (*), 
e dalla  quale  non  solamente  non  si  rileva  la  congruen- 
za della  nozione  che  vi  si  assegna  di  tali  figure  co* 
principj  finora  stabiliti , sui  quali  deve  esser  necessaria- 
mente (ondata  ; ma  non  v'  è inoltre  quella  necessaria 
correlazione  colla  definizione  delle  figure  piane  simili , 
coni'  era  necessario  , perché  una  sola  e non  due  diverse 
fossero  le  nozioni  di  siiniglianza  geometrica.  Forse  Eu- 
clide , se  pur  sua  é tal  definizione  , e non  di  altri  che 
a quella  eli'  egli  diede  1'  bau  sostituita  , credè  che 
posta  la  similitudine  de' piani  delle  figure  solide  simili, 
era  superfluo  il  soggiugnervi  1*  uguaglianza  degli  angoli 
solidi  corrispondenti  , poiché  questi  risultavano  da  uno 
stesso  numero  di  angoli  piani  respetti  va  mente  uguali  di 

(*)  Una  tal  definizione  è la  figliente  : Simile»  figura*  solida* 
funi  , tfuae  sitntlibus  plana  mulliludine  at*/uahlus  conUneniur. 
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quelle  figure  rettilinee.  Ma  ciò  non  poteva  assumersi , 
e bisognava  dimostrarlo  , molto  più  perchè  come  fare* 
ino  vedere  in  una  ZVota  qui  appresso , non  ha  sempre 
luogo  clic  angoli  solidi  compresi  da  angoli  piani  uguali 
in  numero  ed  in  grandezza  , e disposti  coll*  ordine  stesso 
sieno  uguali.  Al  contrario  se  per  criterio  della  simili- 
tudine delle  figure  solide  si  adotti  quello  stesso  dato 
da  Euclide  per  le  figure  piane,  cioè  1*  uguaglianza  de- 
gli angoli  solidi , la  quale  in  altro  non  può  farsi  consi- 
stere , che  nel  perfetto  loro  combaciamento  , e la  pro- 
porzionalità ordinata  de*  lati  intorno  ad  essi  , facilmente 
si  potrà  derivare  da  tali  condizioni  l' altra  imme- 
diatamente connessavi  che  le  figure  piane  clic  termina- 
no i solidi  simili  debbano  essere  respirili  va  mente  simili 
t.a  loro.  11  Simsou  nel  suo  Euclide  credè  di  comple- 
tare la  definizione  delle  figure  solide  simili  che  trovasi 
nel  testo  greco  degli  Elementi  , aggiugnendo  alla  con- 
dizione che  in  esse  dovevano  esser  simili  i piani  che 
1“  terminavano  , Y altra  che  gli  angoli  solidi  di  tali  fi- 
gure dovevano  essere  respelti vanir nte  uguali  (*)  , ed  ci 
forse  immaginò  clic  la  prima  di  tali  condizioni  era 
equivalente  all'  altra  della  proporzionalità  de'  lati  , on- 
d'  è che  coll'  aggiunzione  da  lui  fallavi  della  seconda 
s;  veniva  ad  assegnare  per  le  figure  solide  simili  lo 
l'.tiSO  criterio  che  per  le  piane  si  era  già  dato.  Or 
noi  adottammo  da  principio  la  definizione  del  Simsou  , 
Jie  ragionando  nella  maniera  poc’  anzi  espressa  ci 
:embrò  buona  ; ma  ritiri  tendo  meglio  su  di  essa, 
ci  riuscì  poi  di  avvertire , ebe  per  ridurla,  tale  da 
non  lasciare  alcuu  luogo  ad  equivoco , e per  far- 
* la  pretta  melile  corrispondere  all’  idea  di  simiglianza 


(•)  Ecco  In  definizione  del  Sims#n:  Similet  figura*  solida*  siuir, 
qua*  et  stogalo*  angulos  tohJot  aequalet  habemt  , «t  qua*  timUtbu* 
pla/tts  conti/ttnlur  , mutiti udtn * acquatti u». 
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die  nel  principio  di  questa  Nota  si  e stabilita  , conve- 
niva necessaria  mente  aggiugncrc  alla  proporzionalità  de* 
lati  intorno  agli  angoli  solidi  , die  questi  fossero  in 
proporzione  ordinata  -,  poiché  in  altro  caso  potranno  a 
due  figure  solide  competersi  tutti  gli  altri  attributi  di 
tiwigliauza  , senza  clic  però  questa  abbia  effettivamente 
luogo.  In  fatti  sicno  ì parallelepipedi  AE  , ac  i quali  jC.14.IV. 
abbiano  uguali  gli  angoli  solidi  in  A , a , perchè  com- 
presi da  tre  angoli  piani  respettivameute  uguali  , cioè 
CAB  a cab , I)AB  a dab , e DAC  a dac  ; ma  sia  DA: 

AB  II  ba  : ad , BA  : AC  ! Ica  : ab , e quindi  DA: 

AC::  ac  : ad  y vale  a dire  che  non  si  corrispondano 
tali  loti  in  proporzione  ordinata  : ne  risulta  , come  ognun 
vede,  che  sieno  simili  i parallelogrammi  BC  , he  : DC, 
de  i DB , db  ; ma  non  perciò  le  figure  solide  proposte 
si  potranno  dir  simili , mentre  se  sì  suppongano  uguali 
i lati  omologhi  AD  , ab  di  tali  figure  , che  sono  gli  ele- 
menti omologhi  della  similitudine  , come  gli  abbiamo 
chiamati  , 1'  uguaglianza  perfetta  di  tali  figure  non  ne 
segue  necessariamente.  Nè  tampoco  ad  essi  si  potrebbe 
adattare  la  dimostrazione  de'paralleh -pi pedi  simili  fatta  da 
Euclide  per  la  prop.  33.  del  Lib.XI.  Inoltre  sieno  i paral- 
lelepìpedi AE  , ac  , i quali  , come  poc’anzi  , abbiano  u- 
guali  gli  angoli  solidi  in  A , a , eli»  perciò  sieno  essi 
equiangoli  ; è sia  inoltre  l’ angolo  DAC  supplemento 
dell’  altro  CAB  , e quindi  dac  di  cab.  Or  tali  paralle- 
lepipedi sì  supponga  che  abbiano  i lati  intorno  agli 
angoli  uguali  proporzionali  nel  seguente  modo  , cioè  che 
stia  AD  : AB  ::  ab  : ad  , ed  AB  : AC  Il  ad  : ac  \ sicché 
si  abbia  poi  per  equalità  ordinata  AD  : AC  II  ab  : ac. 

Ciò  posto  i parallelogrammi  DB  , db  saranno  simili.  Ed 
essendo  l’angolo  DAC  supplemento  dell'altro  CAB,  di 
cui  n’è  anche  supplemento  l'angolo  ACF  , sarà  l'angolo 
DAC  uguale  all’  altro  ÀCF  , e quindi  ad  acf  : il  perche 
essendo  anche  DA  : AC  II  ab  ,0  cf:  ac  , i parai lelogram- 
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mi  CD  e eh  saranno  anche  simili  tra  loro.  E similmente  si 
dimostrerà  clic  sia  il  parallelogrammo  CB  simile  a cd. 
Adunque  i due  solidi  AE  , ac  saranno  terminati  da  pia- 
ni respetti  vamente  simili  } ed  avranno  i loro  angoli  solidi 
corrispondenti  uguali  , senza  che  però  sieno  effetti- 
vamente simili , mentre  non  potranno  farsi  coincidere 
tutte  le  volte  che  i due  termini  omologhi  AD  , ab  delle 
proporzioni  che  hanno  luogo  in  essi  diventino  uguali , 
come  dovrebbe  aver  luogo  nel  case  che  fossero  simili . 
Nè  tampoco  potrebbe  a questa  sorte  di  parallelepipedi 
applicarsi  la  dimostrazione  della  Proposizione  di  Eu- 
clide poc'anzi  detta  , dalla  quale  per  altro  si  rileva  , che 
sebbene  il  criterio  della  similitudine  non  si  ritrovi  sta- 
bilito convenevolmente  nella  definizione  9.  del  lib.  XI. 
del  Testo  degli  Elementi , pure  tacitamente  le  condi- 
zioni mancanti  si  ritrovano  incluse  , allorché  si  è trat- 
tato di  figure  simili  nell'  XI°.  e Xll°.  Libro. 


Alla  Def.  XI. 

Dalla  precedente  nota  si  rileva  chiaramente , che  la 
segueule  enunciazione  che  trovasi  nel  Testo  Greco  de- 
gli Elementi  per  decima  definizione  del  Lib.  XI  , cioè: 
sic  quale  s et  simile s figurae  solidae  sunt  quae  similibus 
f>lanis.  , mullitudine  , et  magnitudine  aequalibus  conti - 
nentur  , non  possa  esser  mai  una  definizione  , ma  sì  bene 
un  teorema  da  dimostrarsi  vero  , o falso.  Roberto  Sim- 
son  credè  che  Teonc  , o altro  antico  editore  , siasi  fat- 
to ingannare  da  una  falsa  evidenza  , e di  una  proposi- 
zione ne  abbia  fatta  una  definizione  ; c molto  a pro- 
posito soggi  uguc  : Quamvis  igitur  verum  esset  figura* 

solidas , quae  similibus  planis  , mullitudine  , et  magnitu- 
dine aequalibus  coni  t nentur , inter  se  aequales  esse  , me- 
rito (amen  culpandu * est  is  , qui  ex  tute  proposti  ione  de- 
monst randa  definii  tonerà  fecit.  E questo  ragionarne  nto 
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del  Simson  vieti  comprovato  dallo  stesso  Euclide  ; men- 
tre quest*  accurato  Geometra  nel  I.°  Libro  de*  suoi  E- 
le  menti  dimostrò  , e non  assunse  , che  due  triangoli  i 
quali  hanno  i lati  respettivamente  uguali  sieno  uguali  : 
e se  troviamo  per  prima  definizione  del  Lib.  III.  , che 
cerchi  uguali  sono  quelli  , che  hanno  uguali  raggi  , ciò 
niente  può  provare  in  favore  di  coloro  , che  hanno  ri- 
tenuta nel. Lib.  XI.  la  def.  io.  {Ptgg.  la  Nota  alla  def.  1. 
Lib.  III.  ) Ma  ha  poi  ragione  il  Simson  di  esclamare  : 
Quid  autem  dicendum  si  haec  proposti  io  non  vera  sii? 
nonne  con/Siendum  est  Geometras  per  mille  tercenlos 
annos  in  hoc  re  elementari  deceplos  fuisse  ? La  maniera 
nella  quale  egli  si  sforza  di  provarlo  , sebbene  conclu- 
dente , è pure  una  sottigliezza  aliena  dalla  purità  geo- 
metrica , e da  quella  semplicità  , che  deve  porsi  negli 
Elementi  di  questa  scienza.  Del  resto  una  tal  quistione 
non  contribuisce  per  nieute  al  nostro  scopo  di  render 
gli  Elementi  di  Euclide  senza  neo  ; e perciò  noi  la 
tralasciamo.  Si  riscontrino  intanto  le  altre  note  alle 
Proposizioni  À c D , ed  alla  prop.  28.  del  presente 
Libro  , che  sono  come  il  compimento  della  presente. 

Alle  Dzr.  XVIII.  , e XXI. 

Chiunque  sa  , die  le  cose  , che  si  contengono  in  un 
libro  elementare  di  Geometria  non  debbono  esser  mai 
più  generali  dell*  applicazione  , clic  deve  farsene , e 
che  quindi  le  definizioni  debbono  essere  ad  esse  pro- 
porzionate \ non  dimanderà  di  certo  , perché  mai  Eu- 
clide abbia  definito  particolarmente  il  cono  , ed  il  ci- 
lindro , cioè  il  solo  cono,  e cilindro , che,  data  la 
definizione  generale  di  questi  solidi  , si  direbbero  retli 
Ed  ognuno  che  per  poco  è versato  nelle  cose  geome- 
triche sa  bene , che  le  poche  verità  , che  contengousi 
nel  Libro  XII.  , circa  il  rapporto  di  questi  solidi , 
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sono  le  sole  delle  quali  occorre  servirsi  nell*  intero 
Corso  delle  Matematiche  : che  perciò  , &ehl>cne  esse  si 
appartengano  ugualmente  al  cono  , ed  al  cilindro  in 
generale , cd  il  rilevarle  si  generalmente  , che  parti- 
colarmente sia  lo  stesso  *,  pur  tuttavia  Euclide , per 
ragion  di  metodo  , e per  una  certa  semplicità  elemen- 
tare , si  contentò  dimostrarle  per  lo  cono  , e per  lo 
cilindro  retto  solamente  -,  e quindi  non  dovè  dare  , elio 
le  definizioni  di  questi  solidi , e non  già  qnellc  del 
cono  , c del  cilindro  in  generale.  Di  più  1’  aver  rite- 
nute per  questi  solidi  le  definizioni  Euclidee  , com'era 
conveniente  , per  ciò  elio  poc’  anzi  si  è detto  , c»  ha 
anche  proecurato  1*  altro  vantaggio  di  non  essere  stati 
obbligati  nel  Libro  sulla  Sfera  e sul  Cilindro  di  aggiun- 
gere , ogni  volta,  che  si  è parlato  del  cono,  eccetto, 
che  nella  Prop.  »4*  » k*  coudizione  eli’ esso  sia  retto  , 
cioè  isoscele , come  lo  chiama  Archimede  j mentre  le 
verità  che  egli  dimostra  per  questo  solido  , ad  una  tal 
sola  sua  specie  , c non  già  al  cono  in  generale , si  ap- 
partengono. # 


Alla  Prop.  I. 

Nel  Testo  Greco  della  dimostrazione  di  questa  propo- 
sizione , si  trova , coinè  per  prova  dell'  impossibilità 
che  due  linee  rette  possano  avere  un  comune  segmento  , 
inserito  da  mano  imperita  il  seguente  pasraggi»  *.  » poi- 
» chè  una  linea  retta  non  incontra  un'  altra  in  più  di 
j»  un  punto , altrimenti  dovranno  quelle  tali  linee  retto 
1»  combaciare  » la  qual  cosa  dice  bene  il  Simson  non 
è da  assumersi , ma  da  dimostrarsi  •,  e la  dimostrazione 
di  essa  equivale  a quella  del  sopraddetto  incidente  : 
» due  linee  rette  non  possono  avere  un  connine  scg- 
» mento  ». 

11  Gommandoli  che  ritenne  quel  passaggio  intruso  , 
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odia  sua  versione  , dimostrò  poi  quest*  incidente  nel  co- 
m ultano  della  presente  Proposizione,  ma  egli  non  avverti 
ciie  per  adattare  tal  sua  dimostrazione  a quella  della 
Proposizione,  bisognava  far  vedere  chela  retta  proposta, 
e quella  eh  e risultava  pioluugaudo  ne)  piano  sottoposto 
ia  parte  di  essa  che  si  supponeva  in  tal  piano,  esiste- 
vano in  un  piano  stesso.  II  Simson  supplì  a ciò  nel 
suo  Eucli  de  . c noi  lo  abbiamo  seguito.  La  dimostra- 
zione di  quell’incidente  p<*i  , non  1*  abbiamo  fatta  co- 
me il  Coiumandini  ; ma  l' abbiamo  rilevata  per  corol- 
lario dalla  prop.  1 4 - del  Lib.  I,  allontanandoci  in  ciò 
fare  anche  dal  Siinson  , (die  la  dedusse  per  Corollario 
dalla  il.  del  Libro  stesso  ( Veggasi  a questo  propotilo 
la  nota  alla  Prop.  i.|.  Lib.  I.  ). 

IVon  sono  nè  meno  mancati  de'  Geometri,  che  hanno 
pos  to  nel  numero  degli  assiomi  T incidente  di  cui  si  è 
p allato  di  sopra  , e tra  questi  il  Barrow  \ ma  esso  non 
ha  la  natura  di  assioma  $ e perciò  non  sta  Lene  tra 
questi.  Altri  poi  se  ne  sono  valuti  senza  dimostrarlo , e 
senza  stabilirlo  come  principio  geometrico. 

Alla  Paop.  II 

Nel  testo  di  Euclide  la  prima  parte  della  presente 
Prop.  si  trova  enunciata  nel  seguente  modo:  Ogni  tri- 
angolo è in  un  piano.  Or  non  essendo  concepibile  » 
eh*  Euclide  abbia  voluto  in  questo  luogo  dimostrare 
ciò,  che  aveva  assunto  ne' primi  sci  Libri  $ bisogna 
supporre  , che  1'  enunciazione  di  tal  Proposizione  sia  stata 
da  taluno  mutata,  e viziata:  che  perciò  noi,  ad  imita- 
zione del  Simson,  l'abbiamo  cambiata  in  quest' altra  » Tre 
punti , che  non  Ut  iena  per  diritto  , sono  in  un  piano  w : e 
per  la  dimostrazione  di  una  tal  verità  ci  siamo  serviti 
di  quell*  istesso  semplicissimo  ripiego  , del  quale  si  era 
valuto  il  Simson. 
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Alla  Phop.  ITI. 

Questa  prop.  si  trova  dimostrata  ne'  nostri  Elementi 
in  una  maniera  diretta  , eli*  è pure  alquaulo  più  sem- 
plice di  quella  che  trovasi  nel  Testo  Greco. 

Alla  Prof.  VII. 


Questa  Prop.  è stata  senza  dubbio  intrusa  nel  Testo 
Greco  da  qualche  antico  espositore  , per  un  malinteso 
rigore.  Imperocché  la  verità  , che  in  essa  si  dimostra  , 
cioè  che  » La  linea  reità  che  unisce  due  punti  presi  in 
»»  due  linee  rette  parallele  cade  nel  piano  di  queste  » 
vale  a dire  : 9 La  linea  retta  che  unisce  due  punti  presi 
» in  un  piano  cade  nel  piano  stesso  » è compresa  nella 
natura  della  lìnea  retta  , e del  piano  , ed  è stata  varie 
volte  assunta  dallo  stesso  Euclide  j del  che  potrà  ve- 
dersene un  esempio  nella  Prop.  3o.  Lib,  I.  E ciò 
mostra  chiaramente  , eh'  Euclide  non  credè  mai  neccs* 
sano  il  dimostrarla. 

Inoltre  la  dimostrazione  di  una  tal  Prop.  7.  è fon- 
data sulla  3.  del  Libro  stesso,  nella  quale  ben  due  vol- 
te si  assume  da  Euclide  ciò  , che  nella  7.  si  vuol  di- 
mostrare : e Io  stesso  si  trova  anche  assunto  nella  di- 
mostrazione della  Prop.  6.  Queste  ragioni  ci  hanno  de- 
terminato a tralasciare  assolutamente  una  tal  proposi- 
zione in  questi  nostri  Elementi. 

Alla  Prop.  XV. 


Nella  dimostrazione  di  questa  Proposizione  , dopo  di 
essersi  detto  » Or  essendo  la  13A  parallela  alla  GII  » 
vi  si  è aggiunto  il  seguente  passaggio  necessario  u per 
a essere  ciascuna  di  tali  rette  parallela  alla  DA  , con 
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» cui  non  sono  nel  piano  stesso  » il  qual  passaggio  vi 
dovè  sicuramente  essere  nel  Testo  Greco  , prima  che 
imperita  mano  nel  cancellasse.  Che  poi  una  tal  dimo- 
strazione sia  stata  da  taluno  corrotta  , lo  mostra  anche 
evidentemente  il  trovarvisi  nella  continuazione  di  essa 
detto  » e per  la  medesima  ragione  ( cioè  per  quella 
onde  si  era  dimostrata  la  BG  perpendicolare  al  piano  IL 
delle  BA  , BC  ) la  BG  è perpendicolare  al  piano 
per  le  GH , GK  »*  mentre  al  contrario  la  BG  è 
perpendicolare  alle  GH , GK  , perchè  perpendicolare 
al  piano  che  passa  per  esse,  cb'  è lo  stesso  di  quello  per 
le  ED  , EF.  Or  noi  nella  nostra  versione  abbiamo  cor- 
retto , giusta  le  qui  recate  indicazioni  , la  presente  di- 
mostrazione : e prima  di  noi  lo  stesso  aveva  anche 
(atto  il  Simson. 


Alla  Prof.  XX. 

Nel  principio  di  questa  dimostrazione  si  trova  nel 
Testo  Greco:  » ma  se  non  lo  è,  sia  BAC  il  maggiore  U, 

Or  siccome  T angolo  BAC  può  essere  uguale  ad  uno 
de'  rimanenti , ai  è perciò  da  noi , e dal  Simson  detto 
» ma  se  non  lo  è , sia  1'  angolo  BAC  non  minore  di 
» uno  qualsivoglia  de'rimanenti  ; maggiore  però  di  DAB». 

Alla  Paop.  XXI. 

E qui  è a proposito  il  far  rilevare  , che  non  possono 
costituirsi  altri  angoli  solidi  con  angoli  piani  di  figure 
rettilinee  regolari  , che  cinque  solamente.  In  fatti  dagli 
angoli  piani  del  triangolo  equilatero  si  possono  costi- 
tuire tre  specie  di  angoli  solidi , combinandone  insieme 
tre , quattro , o cinque  : perchè  fino  a questa  somma 
si  ha  sempre  una  quantità  minore  di  quattro  retti , 
mentre  da  sei  in  poi  tal  quantità  si  fa  uguale  a quattro 
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retti , o maggiore.  È chiaro  ancora  , clic  dagli  angoli 
del  quadrato  non  possa  costituirsi,  clic  semplicemente 
quell'  angolo  solido  , eli'  é contenuto  da  tre  di  essi.  E 
si  potrà  pure  costituire  un  angolo  solido  con  tre  an- 
goli del  pentagono  regolare  insieme  presi  -,  poiché  que- 
sti fanno  meno  di  quattro  retti.  Al  contrario  non  se 
ne  potrà  costituire  uno  da  tre  angoli  dell'  esagono  re- 
golare , che  fanno  già  quattro  retti  ; e mollo  meno  se 
nc  potrà  costituire  uuo  con  tre  angoli  dell*  ettagono  re- 
golare , o di  altra  figura  di  maggior  numero  di  lati. 

Or  il  primo  de'  cinque  summentovati  angoli  solidi  é 
quello  del  tetraedro  \ il  secondo  dell'  ottaedro  ; il  terzo 
dell'  icosaedro  , che  come  fu  detto  nelle  definizioni  a6, 
37  , c 39  del  Lib.  XI.  sono  figure  solide  terminate  da 
triangoli  equilateri  uguali.  Di  più  l' angolo  compreso 
da  tre  angoli  retti  si  appartiene  al  cubo  , ed  al  dode- 
caedro quello  eh'  è contenuto  da  tre  angoli  del  penta- 
gono. Ma  eccone  di  queste  cinque  figure  solide  un' ele- 
gante costituzione  ricavata  dal  Lib.  XIII.  degli  Elementi 
di  Euclide. 

LEMMA  I.  ( mop.  4*  *•».  XIII.  Eucl.  ) 

Se  una  linea  retta  sia  divisa  in  estrema  , e media 
ragione  ; i quadrati  di  tutta  la  linea , e della  parte 
minore  sono  il  triplo  del  quadrato  della  parte  maggiore. 

tf.sG.Y.  Sia  la  line  retta  AD  divisa  in  C , come  si  é detto  ; sarà 
il  quadrato  di  AB  insieme  con  quello  di  BC  uguale  al 
doppio  rettangolo  di  AB , BC  insieme  col  quadrato 
• 7,  n_  di  AC*  : ma  il  rettangolo  di  AB , BC  è uguale  al 
quadrato  di  AC  \ e quindi  il  doppio  di  quello  al  dop- 
pio di  questo*  Adunque  il  quadrato  di  AB  insieme  con 
quello  di  BC  è triplo  del  quadrato  in  ÀC.  C.  B.  D. 
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LEMMA  II.  ( rtor.  5.  lii.  XIII.  Etct.  ) 

Se  una  linea  retta  ti  divida  in  estrema  , e media 
ragione  y e poi  le  si  aggiunga  per  diritto  il  maggior 
segmento  : V intera  linea  retta  sarà  anche  divisa  in  estre- 
ma e media  ragione  ; ed  il  segmento  maggiore  sarà  la 
linea  , che  si  era  posta  da  principio. 

Sia  la  linea  retta  BA  divisa  in  C in  estrema  , e me-  7i.17.1V. 
dia  ragione , e per  diritto  ad  essa  si  ponga  la  AD  u- 
guale  alla  AC. 

E poiché  BA  sta  ad  AC  , come  AC  a CB  ; sarà  , 
invertendo  , AC  a BA , come  CB  ad  AC*  , e compo-  * D.V. 
nendo  BD  a BA , come  BÀ  ad  AC*  , o sia  ad  AD  : • is.v. 
perciò  la  BD  è divisa  in  estrema  , c media  ragione  in 
A , ed  AB  è il  maggior  segmento.  C.  B.  D. 

LEMMA  ni.  ( noi.  7.  lii.  XIII.  Eocl.  ) 

Se  tre  angoli  di  un  pentagono  equilatero  sieno  u- 
guali  , o che  si  succedano  , o no  , il  pentagono  sarà 
equiangolo. 

Sieno  primieramente  uguali  gli  angoli  successivi  in 
A , JJ , C del  pentagono  ABCDE  : si  tirino  le  ACt 
BE  t ED.  E poiché  le  due  CB  , BA  sono  uguali 
alle  due  EA  , AB  , e che  1*  angolo  CBA  è uguale  all* 
angolo  BAE  T sarà  CA . uguale  a BE  , 1*  angolo  BCA  u- 
guale  all'angolo  AEB  , e 1*  angolo  BAC  , o sia  BAF  ugua- 
le all'  altro  ABE  , o sia  ÀBF.  Laonde  , essendo  uguali 
gli  angoli  BAF  , ABF  , sarà  AF  uguale  ad  FB , e per 
conseguenza  anche  FC  sarà  uguale  ad  FE  : è pure  CD  u- 
guale  a DE  , e DF  comune  } quindi  sarà  l'angolo  FCD 
uguale  aliai tro  FED.  Ma  era  anche  1' angolo FCB  uguale 
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all’altro  FEÀ  : laonde  sarà  tutto  1'  angolo  BCD  uguale  ni- 
r altro  AED  $ e perciò  questo  angolo  pa reggerà  ancora 
ciascun  di  quelli  in  A , ed  in  B.  Similmente  si  dimo- 
stra, che  ad  essi  sia  uguale  1’  angolo  CDE  : adunque  il 
proposto  pentagono  sarà  equiangolo. 

Non  sieno  ora  contigui  gli  angoli  uguali  ; ma  si  bene 
sicno  essi  quelli  in  A , C , D : si  unisca  BD.  E poiché 
le  due  BA  , AE  sono  uguali  alle  due  BC  , CD  , e 
comprendono  angoli  uguali  , sarà  la  base  BE  uguale 
alla  base  BD  , 1'  angolo  AEB  all'  angolo  CDB  , e 1'  an- 
golo ABE  all'  altro  CBD  : ina  è pure  1'  angolo  BED 
uguale  all'angolo  BDE  ; poiché  si  é dimostrata  BE  u- 
guale  a BD.  Adunque  tutto  l'angolo  AED  sarà  uguale 
a tutto  1'  altro  CDE  ; e perciò  anche  a quelli  in  A , ed 
in  C , ai  quali  si  dimostrerà  similmente  essere  uguale 
1'  angolo  ABC.  Quindi  il  proposto  pentagono  é equi- 
angolo. C.  B.  D. 


LEMMA  IV.  ( pbop.  io.  lib.  Xffl.  Eucl.  ) 


II  quadrato  del  lato  del  pentagono  regolare  inscritto 
nel  cerchio  è uguale  ai  quadrati  de'  lati  delV  esagono  , 
e del  decagono  regolare  inscritti  nel  cerchio  stesso. 

Rappresenti  AB  il  lato  del  pentagono  regolare^  in- 
scritto nel  cerchio  ACD  , e sulla  AB  si  tiri  dal 
centro  F la  perpendicolare  FH  , che  si  produca  in  K, 
e si  uniscano  le  KB  , KA  , BF  t FA  , sarà  KB  il  lato 
del  decagono  inscritto  in  un  tal  cerchio.  Finalmente  si 
tiri  sopra  la  AK  la  perpendicolare  FLM , si  unisca 
KN , e si  prolunghi  AF  in  G. 

E poiché  AB  é il  lato  del  pentagono,  sottenderà  esso  la 
quinta  parte  della  circonferenza  , o sia  due  quinte  parti 
della  semicirconferenza  ; e perciò  se  si  applichi  nel  se- 
micerchio ÀBCG  la  BC  uguale  alla  AB , il  rimanente 


Dioiiized  bv  Google 


BOTI. 


Lfr,  re* 


*97  

•reo  CG  dovrà  essere  la  quinta  parte  della  semicircon- 
ferenza , cioè  uguale  ad  AK  : ma  l'arco  AK  è doppio 
dell'  altro  KM  ; adunque  anche  l'arco  CG  sarà  doppio 
dell'  altro  KM  : che  perciò  tutto  1’  arco  BG  surà  doppio 
dell'altro  BM  ; e quindi  anche  l'angolo  BFG  dovrà 
esser  doppio  dell’  altro  BFM.  Ma  un  tal  angolo  GFB 
è pur  doppio  dell'  angolo  GAB  : laonde  sarà  1*  angolo 
BFN  uguale  all’  altro  BAF  ; ed  i triangoli  BFA , BFN , 
che  hanno  i già  detti  angoli  uguali , e l' angolo  ABF 
di  comune , saranno  equiangoli  , e quindi  simili.  A- 
dunque  sarà  AB  a BF  , come  FB  a BN  ; ed  il  rettango- 
lo ABN  pareggerà  il  quadrato  di  BF.  Or  poiché  AL 
è uguale  ad  LK  , e la  NL  è comune,  e perpendico- 
lare alla  KA  , sarà  la  KN  uguale  alla  NA  , c l'angolo 
LKN  uguale  all'  altro  LAN.  Ma  l' angolo  LAN  è u* 
guale  all’  angolo  KBN  ; perciò  1'  angolo  LKN  sari  u- 
guale  a KBN  : è poi  l' angolo  NAK  comune  ai  duo 
triangoli  AKB , AKN  ; quindi  il  triangolo  AKB  è 
equiangolo  all’altro  KNA;  e perciò  BA  sta  ad  AK  , 
come  KA  ad  AN  ; ed  il  rettangolo  BAN  sarà  uguale 
al  quadrate  di  AK.  Laonde  essendosi  già  dimostrato  il 
rettangolo  ABN  uguale  al  quadrato  di  BF  ; i due  ret- 
tangoli ABN , BAN  insieme  presi , cioè  il  quadrato  di 
AB*  pareggerà  i quadrati  di  BF  e di  AK.  C.  B.  D.  * 4*  U. 

LEMMA  V.  ( nov.  u.  lib.  XHI.  Eccl.  ) 

Se  nel  cerchio  »'  inscriva  il  triangolo  equilatero  $ 
il  quadrato' del  lato  del  triangolo  sarà  triplo  di  quello 
del  raggio  del  cerchio. 

Sia  ABC  il  triangolo  equilatero  inscritto  nel  cerchio  jS.so.Jf. 
ABC,  il  cui  raggio  AD  si  prolunghi  in  F , e si  uni- 
sca la  FB.  E poiché  AB  é lato  del  triaugolo  equi- 
latero inscrìtto  nel  cerchio  ABC  \ sarà  1'  arco  AB  la 
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tersa  parte  della  circonferenza  : quindi  Y arco  BF  ne 
«ari  la  sesta  parte  ; e perciò  la  conginngente  BF  , 
dinotando  il  lato  dell'  esagono  regolare  inscritto  in  que- 
sto cerchio  pareggerà  il  raggio  AD.  Or  il  quadrato  di 
AF  , eh’  è quadruplo  di  quello  di  AD  , essendo  uguale 
ai  quadrati  di  AB , e di  BF  , saranno  anche  questi  il 
quadruplo  del  quadrato  di  AD.  Per  lo  che  se  da'  qua- 
drati di  AB  , BF  si  tolga  quello  di  BF  , e dal  qua- 
druplo del  quadrato  di  AC  si  tolga  uno  di  essi  ; 
dovrà  restare  il  quadrato  di  AB  uguale  a tre  quadrati 

di  AD.  C.  B.  D. 

PROP.  I.  PROBL.  ( Pio*.  i3.  lib.  XIII.  ) 

Costituire  un  tetraedo . 

/.ii.rf.  Si  esponga  una  linea  retta  AB,  dalla  quale  si  tagli  la  ter- 
•j.TI.  za  parte  BC*  : poi  si  descriva  sopra  di  essa  AB  il  semi- 
cerchio ADB  , nel  quale  si  tiri  la  CD  perpendicolare 
al  diametro.  Ciò  posto  si  esponga  il  circolo  EFG  , che 
abbia  il  raggio  uguale  alla  linea  retta  CD,  e descritto 
in  esso  il  triangolo  equilatero  EFG  , si  tiri  dal  centro 
H la  II K perpendicolare  al  piano  del  cerchio,  ed  u- 
guale  alla  AC  ; e finalmente  congiungami  le  KE,KF, 
KG  : dico  che  la  piramide  EFGK  sia  un  tetraedo. 

E poiché  la  KI1  è perpendicolare  al  piano  EFG  , e 
quindi  alle  linee  rette  HE  , IJF  , HG  ; perciò  i triangoli 
rettangoli  KIIE  , K11F  , KUG  avendo  uguali  i loro  ca? 
teli,  avranno  anche  uguali  le  ipotenuse  KE  , KF  , KG, 
ciascuna  delle  quali  è chiaro  che  sia  uguale  alla  AD. 
Or  per  gli  triangoli  simili  ADC  , DBC  deve  stare  AD 
a DC  , come  DB  a BC  ; e quindi  saranno  anche  prò* 
•ai.  VI.  porzionali  i quadrati  che  dn  tali  rette*  deferì  vomì*.  Ma 
il  quadrato  di  DB  st?  a quello  di  BC  , come  AB  $ 
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BC  ; perciò  in  questa  ragione  sarà  pure  il  quadrato  di 
AD  a quello  di  DC.  Laonde  essendo  AB  tripla  di  BC 
sarà  anche  il  quadrato  di  AD  triplo  di  quello  di  DC. 

Ma  è poi  anche  il  quadrato  di  EF  triplo  di  quello  di 
EH" , ed  è EH  uguale  a DC.  Adunque  sarà  il  quadrato  • I.  5. 
di  AD  uguale  a quello  di  EF  ; e perciò  AD  pareggerà 
EF.  Per  la  qual  cosa  le  KE  , KF  , KG  , EF  , FG  , 

GE  essendo  tutte  uguali  alla  stessa  AI)  , saranno  an- 
che tra  loro  uguali  ; e quindi  i triangoli  EFG , EKF  , 

FKG  y GKE  saranno  tutti  equilateri  , ed  uguali.  Onde 
il  solido  FGEK  sarà  un  tetraedo  * C.  B.  F.  *d.tg.  XI 

PROP.  H.  PROBE.  ( prof.  14.  li».  Xm.  Eucl.  ) 
Costituire  un  ottaedro . 

Si  esponga  il  quadrato  EFGH , nel  quale  si  tirino 
le  diagonali  EG , FH , che  si  divideranno  in  parti 
uguali  in  K , c ad  angoli  retti  * : indi  dal  punto  K si'Ji.g.iv 
tiri  al  piano  EFGH  la  perpendicolare  MKL  , che  si 
prolunghi  dall'  una  , e 1'  altra  parte  del  piano  in  L , 

M , e tagliate  da  essa  le  K.L  , KM  uguali  ad  una  delle 
KE  , KF , KG , KH  , si  uniscano  le  LE  , LF  , LG  , 

LH  , ME , MF  , MG , MH  : dico  che  il  solido  conte- 
nuto dagli  otti  triangoli  ELF  , FLG , GLH , HLE  , 

EMF , FMG,  GMH  , HME  sia  un  ottaedro. 

Imperocché  essendo  EK  uguale  a KH , e 1'  angolo 
in  K retto  , sarà  il  quadrato  di  EH  doppio  di  quello 
di  EK  : e di  nuovo  essendo  EK  uguale  a KL  , e 1*  an- 
golo in  K retto , sarà  il  quadrato  di  EL  doppio  di 
quello  di  EK.  Laonde  sarà  il  quadrato  di  EL  uguale 
a quello  di  EH  , ed  EL  uguale  ad  EH.  Similmente  si 
dimostra  che  LH  sia  uguale  ad  HE;  quindi  il  trian- 
golo ELH  è equilatero.  E nel  modo  stesso  dimostran- 
dosi , che  sieno  equilateri  gli  altri  triangoli , che  kauno 
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per  basi  i lati  del  quadrato  EFGH  , e per  vertici  i pun- 
ti L , M , ne  segue , che  si  é in  tal  modo  costituito 
•<f.»4.XI.l’  ottaedro*.  C.  B.  F. 

PROP.  IH.  PROBL.  ( raor.  »5.  lo.  XIII.  Eucl.) 

Costituire  un  cubo. 

j5.a3.flT.  Si  esponga  il  quadrato  FGML  , e poi  dai  vertici  F, 
G , M , L de’  suoi  angoli  si  elevino  al  piano  di  esso 
le  perpendicolari  FE  , GH  , MN  , LK  , ciascuna  delle 
quali  si  tagli  uguale  al  lato  del  quadrato  esposto.  Fi- 
nalmente si  uniscano  le  EK  , KN  , IV II , HE  , si  ver- 
rà in  tal  modo  a costituire  il  solido  GK  terminato  da 
sci  quadrati  GL , LE  , E A , NG  , GE  , MK  , che  per- 
ciò è un  cubo.  C.  B.  F. 

PROP.  IV.  PROBL.  ( Paor.  16.  lib.  XHI.  Eucl.  ) 
Costituire  un  icosaedro 

/.*4-AT.  Si  esponga  la  linea  retta  AB , dalla  quale  si  tagli 
* 9. VI  la  quinta  parte  BC*  ; e descritto  sulla  AB  il  semicer- 
chio ADB  , si  tiri  in  esso  la  CD  perpendicolare  alla 
AB  , e si  unisca  la  DB.  Ciò  posto  si  esponga  il  cerchio 
EFGHK  il  cui  raggio  VE  sia  uguale  a DB  , e de- 
scritto in  esso  il  peutagono  regolare  EFGHK  , si  divi- 
dano per  metà  gli  archi  FG , GH  , I1K  , KE,  EF  in 
M , N , X , O , L , c si  uniscano  le  EL  , LF , FM  , 
MG  , GN  , NH  , HX  , XK  , KO , OE  , c le  altre  LM, 
MN  , XX  , XO,  OL  ; sarà  LMNXO  un  altro  pentagono 
regolare  inscritto  nel  cerchio  stesso  , ed  ELFMGiVHXKQ 
sarà  il  decagono.  Dopo  ciò  dai  punti  E,  F,  G,  H, 
K.  si  elevino  al  piano  del  cerchio  le  perpendicolari  EP , 
FR  , GS,  HT  , KY  t ciascuna  delle  quali  sia  uguale  al 
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raggio  EV  , e si  uniscano  le  PR  , RS  , ST , TY  , YP, 

PL  , LR , KM , MS , SN  ,NT,  TX , XY , YO , OP. 

E poiché  le  EP  , KY  sono  ambedue  perpendicolari 
al  piano  stesso  , saranno  parallele  tra  loro  ; ma  sono  di 
più  uguali  , perciò  anche  la  PY  c uguale  e parallela 
alla  EK  , cioè  al  lato  del  pentagono  regolare  inscritto 
nel  cerchio  EFGHK.  E dimostrando  nel  modo  stesso  , 
che  ciascuna  delle  PR  , RS , ST  , TY  sia  uguale  al  lato 
del  pentagono  inscritto  nel  medesimo  cerchio , ne  segue 
che  il  rettilineo  PRSTY  sia  identico  a questo  pentagono. 

È poi  PE  uguale  al  lato  dell'esagono  inscrittibile  nel  me- 
desimo cerchio  , EO  è quello  del  decagono  , e l'angolo 
PEO  è retto  ; quindi  PO  sarà  anche  uguale  al  lato  del 
pentagono*.  Similmente  si  dimostra,  che  lo  sia  OY  j • I.  4. 
perciò  POY  è un  triangolo  equilatero  : e nel  modo 
stesso  si  rileverà  , che  sieno  triangoli  equilateri  gli  al- 
tri PLR  , MRS  , SNT  , TXY.  E poiché  si  è dimo- 
strato , che  si  PL  , che  PO  sia  uguale  al  lato  del  pen- 
tagono , cioè  ad  LO  ; perciò  il  triangolo  LPO  sarà 
equilatero  : c triangoli  equilateri  pur  saranno  gli  altri 

LRM  , MSN  , NTX  , XYO. 

Or  dal  punto  V,  eh' è centro  del  cerchio  EFGHK 
si  elevi  al  piano  di  un  tal  cerchio  la  perpendicolare 
SP VO  , che  si  produca  dall'  una  , e 1’  altra  parte  in 
c si  tagli  la  VQ  uguale  al  raggio  di  quel  cerchio, 
e poi  le  V*  , QO  , ciascuna  uguale  al  lato  del  deca- 
gono : filialmente  si  uniscano  le  PO,  PQ  , YO , EV  , 

LV  , L’F  , fM.  E poiché  ciascuna  delle  PE  c 

perpendicolare  al  piano  del  cerchio  EFGHK.  , saranno 
esse  parallele  : ma  sono  anche  uguali  -,  quindi  EV  sarà 
uguale  e parallela  a PQ  ; e perciò  PQ  al  pari  di  EV 
è uguale  al  lato  dell'  esagono.  Ma  è poi  QO  uguale  a 
quello  del  decagono  ; adunque  PO  il  cui  quadrato  pa- 
reggia  quelli  di  PQ  , e di  QO  sarà  uguale  al  lato  de* 
pentagono  *.  Similmente  si  dimostra  , che  YO  sia  u-  . \ ^ 

Si 
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guale  al  lato  del  pentagono , cioè  a PY  ; adunque  il 
triangolo  PfìY  sarà  equilatero.  E collo  stesso  ragiona- 
mento si  proveri  , che  sia  equilatero  ciascuno  de'  ri- 
manenti triangoli , che  hanno  per  basi  le  PR  , RS  , 
ST , TY , e per  vertice  il  punto  £1.  Di  nuovo  , poi- 
ché il  quadrato  di  f'L  è uguale  ai  quadrati  di  VL  , 
eh'  è lato  dell'  esagono  , e di  Vt , eh' è lato  del  deca- 
• I.  4.  gon°>  sarà  Li'  uguale  al  lato  del  pentagono*  : e dimo- 
strando che  anche  Mi'  sia  uguale  ad  un  tal  lato  , cioè 
ad  LM  , sarà  Li'M  un  triangolo  equilatero.  E nella 
stessa  guisa  si  dimostrerà  , che  sieno  triangoli  equilateri 
quelli  altri  , che  hanno  per  basi  le  MN  , NX  , XO  , 
OL , e per  vertice  il  punto  i'.  Si  è dunque  costituito 
un  solido  compreso  da  venti  triangoli  equilateri , che 
*4. a$,XI .perciò  è un  icosaedro*.  C.  B.  F. 

PROP.  V.  PROBL.  ( Prof.  >7.  l«.  XIII.  Enei..  ) 
Costituire  un  dodecaedro. 

A.-C,  2V.  Si  espongano  due  piani  di  un  cubo  perpendicolari 
tra  loro , e sieno  questi  ÀBCD , EBCF  ; e poi  si  di- 
vidano per  metà  tutt'  i loro  Iati  in  G}  H , K,  L,  M, 
N , X , « si  uniscano  le  GPK , HPL , MON  , NOX. 
Indi  si  dividano  le  XO , OX , HP  in  estrema  , e me- 
dia ragione  ne'  punti  R , S , T , e sieno  OR  , OS  , 
PT  i segmenti  maggiori  ; c da  questi  punti  R,  S,  T 
si  elevino  a'  piani  BF,  BD  , dalla  parte  esterna  del 
cubo , le  perpendicolari  RY  , SV  , TQ  uguali  a ciascu- 
na delle  OR,  OS,  TP:  finalmente  si  uniscano  le  BY, 
YV , VC , CQ , QB.  Dico  che  il  pentagono  BYVCQ 
ria  equilatero , equiangolo , ed  in  un  solo  piano  ; e 
che  quindi  sia  uno  di  quei  dodici  , che  terminano  il 
dodecaedro  da  costituirsi. 

Si  uniscano  le  RB , SB  , VB.  E poiché  la  linea  ret- 
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(a  NO  è divisa  in  estrema  , e media  ragione  in  R , 
saranno  i quadrati  di  OR  e di  RR  tripli  di  quello  di 
OR  ; cioè  i quadrati  di  BR  , e di  RR  , o sia  il  qua- 
drato di  BR  sarà  triplo  del  quadrato  di  RO  , cioè  del- 
T altro  di  RY.  Laonde  sarà  il  quadrato  di  BY  , eh' è 
uguale  a quelli  di  BR  , RY  quadruplo  del  quadrato 
di  RY  ; e quindi  BY  dupla  di  RY.  Ma  VY  è pur  du- 
pia  di  YR  ; poiché  RS  è dupla  di  RO,  o sia  di  RY; 
perciò  BY  è uguale  ad  VY.  Similmente  si  dimostrerà, 
che  ciascuna  delle  BQ  , QC  , CV  sia  uguale  a BY  , o 
ad  YV  : quindi  il  pentagono  BYVCQ  è equilatero. 

Dico  ora  , che  esso  sia  in  un  piano.  Si  tiri  dal  pun- 
to O la  OZ  parallela  alla  RY  , o alla  SV,  dalla  parte 
esterna  del  cubo , e si  uniscano  le  ZH  , HQ  ; queste  Z II, 

HQ  dovranno  stare  per  diritto.  Imperocché  essendo  la 
HP  divisa  in  T in  estrema  , e media  ragione  , sarà  IIP 
a PT  , come  PT  ad  HT  j ma  HP  è uguale  ad  HO  , e 
PT  è uguale  a TQ,  o sia  ad  OZ  j adunque  sarà  HO  ad 
OZ , come  QT  a TH  } ed  é HO  parallela  a TQ  , per- 
ché sono  entrambe  perpendicolari  al  piano  BD  , come 
pure  TH  è parallela  ad  OZ  , perché  ciascuna  è per- 
pendicolare al  piano  BF.  Adunque  dovrà  esser  ZH 
per  diritto  con  HQ*  ; e perciò  il  piano  BQC  in  cui  csi-  * 3a.  VI. 
ite  la  parte  HQ  della  linea  retta  QHZ  dovrà  essere 
per  diritto  col  piano  BYVC  in  cui  si  trova  l'altra  par- 
te HZ  della  stessa  retta  QHZ  : vale  a dire , die  il  pen- 
tagono BQCVY  si  troverà  in  un  piano. 

Bisogna  adesso  dimostrare , che  sia  equiangolo.  E 
poiché  la  linea  retta  NO  è divisa  in  R in  estrema  , e 
media  ragione , e gli  si  é aggiunta  per  diritto  la  OS , 
eh*  è uguale  al  suo  maggior  segmento  OR  ; perciò  an- 
che la  RS  sarà  divisa  in  O in  estrema  , e media  ra- 
gione , ed  ON  sarà  il  segmento  maggiore*.  Laonde  i * I.  s. 
quadrati  di  RS  e di  SO  , o sia  di  RS  • di  SV  sono 
il  triplo  di  quello  di  OR*  , o pure  di  RB.  Adunque  • I*  ». 
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aggiuntovi  di  comune  il  quadrato  di  NB  , saranno  i 
quadrati  di  SV  , S.\  , NB  uguali  a quattro  quadrati  di 
KB.  Ma  i quadrati  di  SN  , KB  sono  uguali  a quello 
di  BS  ; perciò  i quadrati  di  BS  c di  SV , cioè  il  qua- 
drato di  BV  è quadruplo  di  quello  di  BN  ; e quindi 
BV  doppia  di  BN  , o sia  uguale  a BC.  Ed  essendo  le  due 
BY  , YV  uguali  alle  due  BQ , QC  , 1' una  all’altra,  e 
la  base  VB  uguale  alla  base  BC  ; sarà  l'angolo  BYV 
uguale  all'angolo  BQC.  Similmente  dimostreremo  che 
l'angolo  YVC  sia  uguale  all' angolo  BQC:  quindi  i tre 
angoli  BQC  , BYV,  YVC  sono  tra  loro  uguali*,  e per- 
ciò il  pentagono  BQCVY  è equiangolo  : ed  era  anche 
equilatero.  Dunque  è un  pcnlagouo  equilatero  , ed  e- 
quumgolo. 

Che  se  si  espongano  gli  altri  due  piani  del  cubo 
perpendicolari  ad  AC  , e contigui  a CE  , cioè  D*j3C  , 
•d  AX/B  j c che  poi  si  dividano  per  metà  anche  i loro 
lati  , c si  compia  la  stessa  coustruzione , clic  si  è fatta 
precedentemente , prendendo  da  una  parte  il  piano 
D*£C  in  cambio  del  piano  AC,  *e  questo  invece  di 
BF  ; e dall'altra  prendendo  il  piano  AX/B  invece  di 
BD  , e questo  in  luogo  di  CE  : si  dimostrerà  simil- 
mente , che  i pentagoni  QC«DÌr  , QBpAi'  sieuo  equi- 
lateri , equiangoli  , ed  uguali  al  primo  BQCVY'  , per 
aver  con  esso  comuni  i lati  QB , QC.  Si  sono  dunque 
costituiti  tre  pentagoni  tangenti  i tre  lati  BC  , DC  , 
AB  del  cubo,  e coerenti  l’uno  all' altro  per  mezzo  dei 
lati  BQ  , QC  , Q'fr  , che  gli  sono  comuni.  Se  dunque 
col  metodo  stesso  si  costituisrano  altri  nove  pentagoni 
tangenti  rcspcttivamente  gli  altri  nove  lati  del  cubo  , 
•rf.a7.xi.5i  sarà  costituito  il  dodecaedro’’  C.  B.  F. 
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SCOLIO  GENERALE. 

Posta  questa  generai  costituzione  delle  cinque  figure 
solide  regolari  , facilmente  si  rileva  come  si  possa  de- 
scrivere uno  di  essi  , che  abbia  un  lato  dato , o inscri- 
verlo in  una  data  sfera.  E questa  seconda  condizione 
è stata  sempre  da  Euclide  aggiunta  a ciascuno  de  su 
mentovali  Problemi.  Euclide  ne  ha  di  più  ricavato  il 
rapporto  , ebe  serba  il  diametro  della  sfera  al  lato  del 
poliedro  regolare  in  essa  inscritto  \ e quindi  ba  rap- 
portati tra  loro  i lati  di  questi  cinque  poliedri  inscrit- 
ti in  una  stessa  sfera  ( Feggasi  la  Proposizione  18. 
Lib.  XIII.  ).  Ma  noi  siamo  già  andati  molto  innanzi 
in  tale  argomento , avendo  nella  presente  nota  compreso 
quasi  tutto  il  Lib.  XIH.  degli  Elementi  , ebe  se  con- 
veniva da  una  parte  tralasciarsi  , per  la  poca  impor- 
tanza elementare  , come  nella  maggior  parte  delle  isti- 
tuzioni si  costuma  , non  dovevasi  altronde  in  qualche 
modo  omettere  di  rapportare  i princ  ipali  Problemi  da 
noi  esposti  \ e perchè  eran  questi  necessari  a stabilire 
la  possibilità  delle  definizioni  a4  » ^ > J7>  p 

del  Lib.  XI.  $ ed  anche  perc  hé  le  construzioni  di  essi 
non  dovevano  , per  la  loro  eleganza  , restar  obbliale. 

Alla  Phop.  XXII. 

E qui,  similmente  che  nella  Prop.  30.,  si  trova  dello 
nel  Testo  Greco , e da  tulli  gli  espositori  , verso 
il  principio  a ma  se  no,  sieno  disuguali  gli  angoli  ABC, 
9 DEE,  GHK;  e sia  l’angolo  ABC  maggiore  di  cia- 
i»  «cuno  di  quelli  in  E ed  in  H a il  che  , come  rifletta 
bene  il  Simson  mostra  evidentemente  che  questo  luogo 
sia  viziato  ; polendo  avvenire  che  l' angolo  ABC  pareg- 
giasse uno  degli  altri  due  in  E ed  in  IL  Ha  perù  biso- 
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gnato  emendarlo  come  si  trova  fatto  neiresposizìone  n<v 
atra  , nella  eguale  ci  siamo  attenuti  alla  dimostrazione 
dell’  Aliter  del  Testo  Greco  , conformandoci  all' Euclide 
del  Sirnson. 

Alla  Paor.  XXIII. 

La  soluzione  ebe  di  Euclide  del  Problema  contenu- 
to in  questa  proposizione  é assai  elegante  , per  meri- 
tare la  preferenza  sulle  altre  che  se  ne  sono  congegna- 
te in  diverse  istituzioni  moderne  di  Geometria  ; e noi 
• 1’  abbiamo  perciò  ritenuta  modificandone  alquanto  la  di- 

mostrazione , che  alla  maniera  del  Sirnson  riesce  assai 
più  semplice  ed  elegante  di  quella  che  trovasi  nel  Te- 
sto Greco.  Intanto  avendo  noi  anche  ordita  per  tal  Pro- 
blema una  soluzione,  diversa  dall'Euclidea,  e della 
quale  ci  eravamo  valuti  nelle  prime  edizioni  di  questi 
nostri  Elementi  , non  crediamo  fuor  di  proposito  di  qui 
appresso  recarla. 

L E M M A. 

Dal  centro  di  un  cerchio  sieno  tirati  quattro  raggi , 
ohe  comprendano  tre  angoli  capaci  a costituire  un  an- 
golo solido  (*)  , de'quali  il  primo  ed  il  terzo  sieno  acuti  v 
e poi  pe'  termini  de'  raggi  estremi  si  tirino  al  cer- 
chio le  tangenti  , che  incontrino  i raggi  medj  prolunga- 
ti : si  potrà  costituire  un  triangolo  dalla  congiungente 
questi  punti  <f  incontro  , e da  quelle  tangenti. 

Dal  centro  A del  cerchio  BEC  sieno  tirali  i quattro 
raggi  AB  , AF  , AG,  AE  , che  comprendano  i tre  an- 
goli BAF , FAG , GAE  capaci  a costituire  un  angolo 

(*)  Ciod  che  due  di  essi  comunque  presi  sieno  maggiori  del  ter- 
SS , • tatti  tre  insieme  minori  di  quattro  retti  ( ao.  r ai.  jq»  ) 
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solido  , de’  quali  il  primo  ed  il  terzo  sicno  acuti  \ e 
poi  da'  punti  B , E si  tirino  al  cerchio  le  tangenti  BC, 
ED , e congiungasi  la  CD  : dico  che  dalle  tre  linee 
rette  BC  , CD , DE  si  potrà  costituire  un  triangolo. 

Si  supponga  essere  1'  angolo  BAC  quello  de'  due  acu- 
ti che  non  è minore  dell'  altro  DAE  , e dal  punto  C 
si  tiri  al  cerchio  BEG  1*  altra  tangente  Cò  , c si 
giunga  la  ÒÀ  ; sarà  Cb  uguale  a CB  , e 1'  angolo  C Aò 
uguale  all'  altro  CAB  : si  unisca  Dò.  E perchè  due 
de’  tre  angoli  proposti  sono  maggiori  del  terzo  ; dovrà 
l'angolo  DAò,  eh' è la  differenza  de' due  DAC , CAò, 
cioè  DAC  , CAB  , esser  minore  dell*  altro  DAE  $ per 
lo  che  i due  triangoli  DAE  , DAò  avendo  il  lato  DA 
comune , gli  altri  lati  AE  , Ab  uguali  , e ]'  angolo 
DAE  maggiore  dell’  altro  DAò  ; avranno  la  base  DE 
maggiore  della  base  DA.  E perciò  essendo  DC  e Db 
maggiori  di  Cb  > o di  CB  , saranno  anche  DC  e DE 
maggiori  di  CD  : e similmente  dall*  essere  Cb  e Dò , o 
pure  CB  e Dò , maggiori  di  DC  , si  rileva  che  CB 
e DE  debbano  anche  essere  maggiori  di  CD.  Finalmen- 
te se  1'  angolo  BAC  è uguale  all'  altro  E AD  , è chiaro 
che  BC  sarà  uguale  ad  ED  $ e perciò  che  DE  sia  mi- 
nore di  BC  , CD  , prese  insieme.  Che  se  poi  tali  an- 
goli si  suppongano  disuguali  , e BAC  il  maggiore  , ti 
costituisca  al  punto  A della  linea  retta  AB  1'  angolo 
BAe  uguale  all'  altro  EAD  ; è chiaro  che  la  DE  , al 
pari  della  sua  uguale  Be  , debba  esser  minore  della 
BC  j e quindi  molto  minore  delle  BC  e CD  iusie- 
me  prese.  Adunque  dalle  tre  linee  rette  BC , CD , DE 
•i  potrà  costituire  un  triangolo*.  * 

E perciò  dal  centro  di  un  cerchio  ec.  C.  B.  D. 
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PROP.  PROBL. 

Costituire  un  angolo  solido  con  tre  angoli  piani 
minori  di  quattro  retti , e tali  che  due  comunque  presi 
sieno  maggiori  del  terzo. 

Jt.tf.N.  Sieno  clali  i tre  angoli  piani  URL,  Q c PRS  mino- 
ri di  quattro  retti  , e tali  che  due  comunque  presi 
sieno  maggiori  del  terzo  , bisogna  costituire  con  essi 
un  angolo  solido. 

Caso  i.  Se  almen  due  degli  angoli  proposti  IIKL, 
» PRS  sono  retti; allora  dal  vertice  dell*  angolo  CAB  uguale 

t ' n.  «.  al  terzo  angolo  dato  Q si  elevi  la  perpendicolare  AD  al 

piano  di  esso  angolo  CAB  , e sarà  chiaro  die  questa 
e le  due  AB  , AC  costituiranno  al  punto  A un  angolo 
solido  contenuto  da  tre  angoli  piani  rcspcltivamcntC 
uguali  a’ tre  dati  URL,  Q e PRS. 

Caso  2.  Che  se  due  di  essi  angoli  URL  , PRS  sie- 
no acuti , e T altro  comunque  : allora  preso  in  un  pia- 
Zf.37.JV.  no  un  punto  A,  si  tirino  da  questo  nel  piano  stesso 
le  quattro  linee  rette  AB  , AC  , AD  , AE , clic  com- 
prendano gli  angoli  BAC , CAD  t DAE  uguali  respet- 
ti va  mente  a’  tre  dati  URL , Q e PRS  t ed  in  modo 
che  il  primo  BAC  , e 1’  ultimo  DAE  sieno  gli  acuti  ; e 
poi  descritto  col  centro  A intervallo  qualunque  AB  il 
cerchio  BEG  t si  faccia  la  stessa  constrnzionc  del  Lem- 
ma precedente  : si  potrà  costituire  un  triangolo  dalle 
•l.prtc.  tre  linee  rette  BC  , CD  , DE*  ; aia  questo  il  triangolo 
s*zue  bed  , ed  innalzata  sul  piano  di  esso  dal  vertice  del  suo 
^ ’iT*  angolo  compreso  dalle  bc  , bd  uguali  rcspeltivamente 
alle  BC  , DE  , la  perpendicolare  ha  uguale  alla  BA  , 
o alla  AE  , si  giungano  le  ac , ad  ; sarà  l' angolo 
solido  in  a,  eh1  è compreso  dagli  angoli  piani  cab  , 
bad , due  ([nello  che  si  cerca. 
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Imperciocché  i due  triangoli  rettangoli  CBA  , eba 
avendo  rispettivamente  uguali  i lati  dintorno  agli  ango- 
li retti  CBA  , eba  , dovranno  avere  anche  uguali  le 
ipotenuse  CA , ca,  e dovrà  di  più  essere  l'angolo  cab 
uguale  all'altro  CAB  t cioè  ad  HRL.  Similmente  si  di- 
mostrerà essere  DA  uguale  a da  , e l’ angolo  dab  ugua- 
le a DAE  , cioè  a PRS.  Laonde  i due  triangoli  CAD, 
cad  avendo  i lati  respettivamente  uguali , dovi anno  ave- 
re anche  T augolo  cad  uguale  all'  altro  CAD  , cioè  a Q; 
e perciò  i tre  angoli  bac  , bad  , cad  , che  comprendo- 
no 1'  angolo  solido  in  a , pareggiano  respettivamenle  t 
tre  dati. 

Caso  3.  Sieuo  ora  ottusi  due  degli  angoli  dati  /RH,  < s8.iV. 
jRP.  Si  prolunghino  i lati  /R  , sR  degli  angoli  /RII  , a* 
*RP  in  L ed  S , o poi  con  gli  angoli  URL  , PRS  che 
sono  acuti  , e col  terzo  angolo  Q si  costituisca  , come 
nel  caso  precedente  , I*  angolo  solido  in  a.  Indi  il  lato 
ba  di  quest'  angolo  solido  , eh’  è adjacente  ai  due  an- 
goli bac  , bad , che  sono  uguali  ad  HRL  , PRS  si  pro- 
lunghi al  di  sopra  del  vertice  a in  h ; sarà  1'  angolo 
solido  cercato  quello  clic  si  costituisce  al  punto  a da- 
gli angoli  cad  , cab  , dah. 

Poiché  si  vede  chiaramente , che  essendo  i due  an- 
goli bac  , cab  uguali  a due  retti  , saranno  essi  uguali  ai 
due  LRH  , HR/  ; clic  perciò  toltine  gli  uguali  bac  , CRII 
debba  il  rimanente  augolo  HR/  pareggiare  il  rimanente 
hac  : e similmente  si  dimostra  che  l'angolo  dah  sia  uguale 
airaltro  PRs.  Ma  è poi  l'angolo  cad  uguale  al  terzo  an- 
golo dato  Q : adunque  1'  angolo  solido  costituito  in  a 
dai  tre  angoli  piani  cuh  , dah  , cad  sarà  quello  che  si 
cerca. 

Caso  4 Finalmente  sia  l’angolo  Q acuto,  1’  altro  HRL jt.a8.if. 
retto  , ed  il  terzo  PRi  ottuso.  Si  prolunghi  similmente  *• 
la  sR  in  S ; c poi  si  costituisca  I'  angolo  solido  in  a 
contenuto  dai  tre  angoli  piaui  cab  uguale  a Q , cad 

Sa 
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• cm.  ».  uguale  ad  HKL  ; e dab  uguale  a PRS*  ; e si  prolun- 
ghi il  lato  ad  adjacenle  ai  due  angoli  cad , dab  in  h ; 
sarà  1*  angolo  solido  in  a « compreso  dai  tre  angoli  piani 
cah  , cab  , bah  , quello  che  si  cerca.  Imperocché  essen- 
do 1'  angolo  cad  retto  , sarà  il  suo  conseguente  cah  an- 
che retto  ; e perciò  uguale  all'  angolo  HKL  : ed  essen- 
do i due  angoli  dab  , bah  uguali  a due  retti,  e quindi 
uguali  ai  due  sRP  , PRS  ; toltine  gli  angoli  uguali  daby 
PRS  , resterà  l'angolo  bah  uguale  all*  altro  PRs  È poi 
T angolo  cab  uguale  all*  angolo  Q -,  quindi  il  sopraindi- 
cato angolo  solido  in  a sarà  il  cercato. 

Laonde  si  è costituito  un  angolo  solido  ec.  C.  B.  F. 

Alle  Ptop.  A,  i B. 

Nella  Prop.  25  di  questo  Libro  Euclide  assume  la 
prima  volta  , che  due  solidi  terminati  da  piani  simili  , 
ed  uguali  sieno  uguali  e simili.  Adunque  era  necessa- 
rio , che  questa  tal  verità  si  dimostrasse  prima  della 
*5.  E siccome  i solidi  di  cui  trattasi  nella  sono  pa- 
* raUclepipedi  ; e che  in  generale  negli  Elementi  non  si 
tratta  d*  identicità  , che  tra  figure  solide  i cui  angoli 
solidi  sono  compresi  da  tre  soli  angoli  piani  ; perciò 
era  sufficiente  , che  la  dimostrazione  poc'  anzi  detta  si 
limitasse  a questo  solo  caso.  Or  per  questa  dimostra- 
zione si  esigeva  , come  è chiaro , e come  sì  è detto 
miche  nella  Nota  alla  def.  io.  , che  si  fosse  prima  di- 
mostrato » che  due  angoli  solidi  contenuti  da  tre  an- 
goli piani  rispetti  va  inen  te  uguali  , e similmente  posti  , 
sono  uguali  » : che  perciò  noi  ubbiamo  dovuto  premette- 
re alla  a5 , come  due  lemmi , le  Prop.  A,  e B,  dallo 
quali  1*  ugualianza  degli  angoli  solidi  contenuti  da  tre 
angoli  piani  t c 1'  uguaglianza  c similitudine  delle  figu- 
re solide  , che  hanno  le  condisioni  espresse  nel  prin- 
cipio di  questa  nota  r resta  geometricamente  stabilii»» 
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le  a dire  , che  per  mezzo  di  questi  lemmi  restano  ri- 
gorosamente dimostrate  le  Prop.  *5  , e aG  , del  Lìb. 
XI.  ; e quindi  le  tante  altre,  che  sopra  di  esse  sono 
fondate  , c che  ritrovami  nel  Libro  stesso  , e nel  se- 
guente. 

11  Simson  per  dimostrare  la  Prop.  A vi  ba  premesso 
r altro  lemma  , cioè , che  » Se  vi  sieno  due  angoli  so- 
lidi , ognuno  de'  quali  sia  contenuto  da  tre  angoli  pia- 
ni uguali  tra  loro  , T uno  alC  altro  ; i piani  ne ’ quali 
esistono  gli  angoli  uguali  saranno  similmente  inclinati  » 
ed  una  tal  veriti  si  trova  al  contrario  compresa  nel- 
1'  uguaglianza  degli  angoli  solidi  proposti , quando  que- 
sta si  dimostrasse  indipendentemente  da  quella.  Or  noi 
avendo  trovata  in  Euclide  stesso  , c nel  medesimo  Libro 
XI.  una  dimostrazione  , che  pare  ordita  piuttosto  a 
quest*  oggetto  , che  all'altro  cui  trovasi  destinata  , quella 
cioè  della  Prop.  35.  , 1'  abbiamo  preferita  alla  dimostra- 
tone del  Simson  $ anche  perchè  una  tal  dimostra- 
zione dà  per  immediata  conseguenza  una  verità  della 
quale  si  ba  bisogno  nell?  4°-  del  Lib.  AI  ; e che  Eu- 
clide , e Simson  erano  obbligali  a dimostrare  precisa- 
mente  con  quel  ragionamento,  chea  noi  è.  servito  per 
dimostrare  1'  uguaglianza  degli  angoli  solidi  di  cui  trat- 
tasi nella  Prop.  A ( l eggasi  la  Nota  alla  Prop . 35. 
di  questo  Lib.  ) 

Che  poi  non  si  verifichi  generalmente  , che  gli  an- 
goli solidi  contenuti  dà  angoli  piani  in  numero  mag^ 
giore  di  tre  , i quali  sieno  respelti  va  mente  uguali  , e 
similmente  posti  , debbano  coincidere  j da  qual  cosa  si 
è già  accennata  nella  nota  alla  del.  io.  di  questo  Lib., 
si  può  dimostrare  nel  seguente  modo. 
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PROP.  TEOR. 

Con  quattro  angoli  piani , disponendoli  collo  stesso 
ordine  , si  pub  costituire  una  moltitudine  di  angoli  so- 
lidi disuguali. 

fi-  *0-  W*  Sieno  M , N , P , Q i quattro  angoli  piani  proposti, 
e da  essi  si  supponga  già  costituito  l'angolo  solido  in  A, 
in  modo,  cioè  , che  1*  angolo  BAC  sia  uguale  ad  M,  l'an- 
golo CAD  ad  N , l'angolo  DAE  a P , l'angolo  EAB  a Q.  Si 
supponga  in  primo  luogo  , che  i due  angoli  M , N sieno 
maggiori  de’  rimanenti  P , Q : che  perciò  questi  due  ulti- 
mai. XI. mi  non  potranno,  insieme  presi,  pareggiar  due  retti*. 
Or  poiché  i due  angoli  M , N , cioè  BAC , CAD  sono 
• *ao.  XI.  maggiori  dell'angolo  BAD*  , e che  M,  cioè  BAC,  in- 

sieme con  BAD  è maggiore  di  CAD  , o sia  di  N ; ed 
al  contrario  che  CAD  insieme  con  BAD  è mag- 
f giore  di  CAB  , o sia  di  M : perciò  essendo  BAD  mi- 

•a«  Xl.nore  di  BAE , EAD*  , cioè  di  P , Q ; dorrà  essere 
M insieme  con  P , Q maggiore  di  N ; ed  N insieme 
cogli  stessi  angoli  P , Q maggiore  di  M.  Ma  sono  pu- 
re , per  supposizione  , M ed  N maggiori  di  P con  Q. 
Laonde  da'  tre  angoli  M , N , e P insieme  con  Q , i 
quali  hanno  le  condizioni  delle  Prop.  io,  e ai  Lib. 
XI.  si  potrà  costituire  un  angolo  solido.  Sia  questo 
1'  angolo  solido  in  a compreso  dai  tre  angoli  piani  bac 
uguale  ad  M,  cad  uguale  ad  N , c bad  uguale  a P c Q 
insieme.  Ciò  posto  sieno  similmente  gli  angoli  M , Q 
maggiori  dei  rimanenti  due  N , P ; che  perciò  nè  meno 
questi  potranno  essere  uguali  a due  retti.  Si  dimostre- 
rà come  poc'anzi  , che  dai  tre  angoli  piani  M , Q , ed 
N insieme  con  P si  possa  costituire  un  angolo  solido. 
Si  costituisca  dunque  quest'  altro  angolo  solido  nel  pun- 
•aC.XI.  lo  a della  ab  * , e sia  quello,  cli'è  contenuto  dall'an- 
golo bac  uguale  ad  M , dall*  angolo  bac  uguale  a Q , e 
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dall’  altro  cae  uguale  ad  N e P inseme.  Or  é evidente,  che 
ic  il  piano  dell’  angolo  cad  s' intenda  rivolgersi  un  po- 
co intorno  alla  ca,  e verso  la  ba  \ minorandosi  l' an- 
golo badi  e divenendo  baf , si  potrà  costituire  al  pun- 
to a della  ba  un  angolo  solido  compreso  dai  tre  an- 
goli piani  baf  y bae  , eh*  è uguale  a Q , ed  taf  y eh*  è 
lo  stesso  che  ead  , o sia  P : quindi  si  sarà  già  costi- 
tuito al  punto  a della  ab  un  angolo  solido  contenuto 
dai  quattro  angoli  piani  bac  , caf  y fot , tab  y clic  so- 
no respettivamente  uguali  ai  proposti  M , N , P » Q. 

E siccome  1'  artifizio  poc'  anzi  adoperato  potrà  sempre 
aver  luogo  y fintantoché  il  lato  ad  non  cada  nel  pia- 
no dell'  angolo  cae  , nel  qual  caso  svanisce  di  nuovo 
V angolo  solido  in  a compreso  dai  quattro  angoli  pia- 
ni bac  y caf  y fae  , cab  , e ne  risulta  quello  che  si  con- 
tiene dai  tre  bac  y bae  y eoe  > è chiaro  perciò , che  tra 
i limiti  bad  , cae  si  potranno  costituire  moltissimi  an- 
goli solidi  compresi  dai  medesimi  quattro  angoli  piani 
M , N , P , Q disposti  coll*  ordine  stesso. 

Che  se  gli  augoli  M , N insieme  presi  risultino 
uguali  agli  altri  P , Q presi  insieme  ; ritrovandosi  , 
o no  anche  gii  angoli  N , P uguali  agli  angoli  M , 

Q : è chiaro , che  la  dimostrazione  procederà  nel  mo- 
do stesso  , sol  die  gli  angoli  bad  , cae  suppongansi  per 
poco  minori  , il  primo  di  questi  de'  due  P , Q , e l'al- 
tro degli  altri  due  N , P ; e di  più  compresi  tra  i li- 
miti dinotati  per  lo  primo  dalla  somma  degli  angoli  N, 

P , c dalla  differenza  degli  altri  M , N , c per  1'  al- 
tro della  somma  degli  angoli  N , P , e dalla  differen- 
dogli altri  M , Q.  E perciò  è chiaro  , che  anche  in 
questo  caso  si  potranno  costituire  moltissimi  angoli  solidi 
dai  quattro  angoli  piani  proposti.  C.  fi.  D. 

Scol.  Dalla  dimostrazione  rapportata  si  rileva  chia- 
ramente , che  questa  varietà  di  angoli  solidi  compresi 
da  quattro  augoli  piani  solamente  dipenda  dalia  di- 
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versili  dell*  angolo  bad  , o pur  da  quella  dell'  angolo 
cae , ciascun  de*  quali  ai  comprende  da  due  lati  oppo- 
sti dell'  angolo  solido  in  a ; che  perciò  sarebbero  ugua- 
li i due  angoli  solidi  in  A , ed  a ciascuno  compreso 
da  quattro  angoli  piani  uguali  , e similmente  posti , 
ae  inai  gli  angoli  BAD  , bad  fossero  uguali  , nel  quale 
caso  lo  dovrebbero  esser  pure  gli  angoli  CAE  , cae , 
o al  contrario.  Vale  a dire  se  essi  angoli  solidi  divi- 
donsi  in  due  altri  angoli  solidi  f ciascuno  compreso  da 
tre  angoli  piani  uguali  f e similmente  disposti.  Ed  in 
generale  sarebbe  facile  il  dimostrare , che  sono  uguali 
due  angoli  solidi , ciascuno  compreso  dallo  stesso  nu- 
mero di  angoli  piani  quanti  si  vogliano  , se  mai  essi 
dividonsi  ordinatamente  in  angoli  solidi  ciascuno  con- 
tenuto da  tre  angoli  piani  similmente  posti  , ed  uguali 
respettivamente.  Ha  avuto  dunque  torto  il  Clavio  di 
soggiugnere  dopo  la  definizione  dell’  angolo  solido. 
Ex  hi s vero  perspicuum  cui  vis  crii  , illos  ungula  t soli- 
dot  inter  se  esse  aequules , qui  continentur  angulis  pia- 
. nis  et  muli ii udine y et  magnitudine  aequalibus.  Nam  hu- 
jusmodi  anguli  sibi  mutuo  congruent , si  se  se  penetrar 4 
intelligantur. 

.Alla  Paop.  XXIV. 

Nell'  enunciazione  di  questa  Proposizione , si  trova 
omesso  nel  Testo  , che  i parallelogrammi  opposti  del 
parallelepipedo  debbono  essere  anche  simili,  e la  stessa 
omissione  si  ritrova  in  qui*’  luoghi  della  dimostrazione, 
ove  ciò  occorreva  notare  ; ed  il  Siinson  c noi  abbiamo 
supplito  a tal  mancanza.  Anche  il  Keill  nella  sua  edi- 
zione dell'  EucliJe  di  ('ornmandiui  ristampata  più  volte 
in  Oxfort  ad  uso  delle  Scuole  d’ Inghilterra  avvertì  tale 
Omissione  , dalla  quale  ne  segima  di  non  potersi  con- 
chiudere  nella  seguente  Prop.  z5  1' uguaglianza  de  so- 
lidi parallelepipedi  che  in  essa  occorrono  « per  la  dcf. 
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io  del  Lib.  XI,  e tì  supplì  in  un  Corollario  alla 
presente  Proposizione. 

Alla  Prof.  XXV. 

Dopo  la  Prop.  A et*  altra  B <la  noi  aggiunta  al  pre- 
sente Libro  di  Euclide , la  dimostrazione  di  questa 
Proposizione  a5  diventa  rigorosa  : non  lo  era  però  cosi 
allorché  tal  dimostrazione  fondavasi  sulla  def.  io  del  Lib. 
XI , il  contenuto  della  quale  non  formava  soggetto  di 
definizione  j ma  di  teorema  da  dimostrarsi  ( Veg.  la 
iiota  alla  def.  io.  Lib.  XI.  ) 

Alla  Prof.  XXVI. 

Nel  Testo  G reco  di  questa  Proposizione  si  trova  as- 
sunto , che  due  angoli  *olidi  compresi  ognuno  da  ire  an- 
goli piani  re  speli  inameni e uguali  , sieno  uguali  tra  loro t 
e lo  stesso  sistema  hanno  serbato  tutti  i comentatori  ed 
espositori  degli  Elementi  di  Euclide  , eccetto  il  Simsoo. 

Or  una  tal  Proposizione  corrisponde  perfettamente  a 
quest'  altra  : Due  triangoli  sferici  che  hanno  i lati  re - 
spettivamentc  uguali , hanno  anche  uguali  gli . angoli 
corrispondenti , e postomi  far  coincidere  , che  Menelao 
credè  che  fosse  necessario  il  dimostrarla  nella  sua  Sfe- 
rica ; e ne  ebbe  ragione  : come  dunque  si  potrà  poi 
assumere  negli  Elementi  di  Geometria  la  proposizione 
analoga  sopraddetta  ? Noi  abbiamo  rimediato  a questo 
difetto  nella  nostra  Prop.  A. 

li  Tacquet  nel  suo  Euclide  definisce  gli  angoli  solidi 
uguali  esser  quelli  ebe  » posti  1*  uno  nell1  altro  coinci- 
dono a : ma  ciò , dice  bene  il  Simson , c un  Assio- 
ma , non  già  una  definizione. 
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ALLA  HO*.  XXVin  , CD  AL  LcKMA  PREMESSOTI  » 

Nou  vi  è difetto  negli  Elementi  di  Euclide  , chcmon 
costi  caro  assai  il  toglierlo  ; il  neo  delle  parallele  , chi 
non  sa  di  quauto  peso  sia  stato  , e quanto  abbia  tra- 
vagliato per  lungo  tempo  invano  le  menti  de  som- 
mi Geometri  antichi  e moderni  ; e finanche  la  sem- 
plice oscurità  della  definizione  5.  del  libro  V.  è stato 
un  oggetto  da  far  deviare  moltissimi  dal  vero  sentiero 
di  stabilire  una  geometrica  teoria  delle  ragioni  uguali. 
Ed  Euclide  alzando  la  testa  dalla  sua  tomba  avrebbe 
ben  ragione  di  difendersi  dalle  imputazioni  , che  gli 
si  sono  perciò  date , dicendo  * Geometri  che  per  si 
a lunga  serie  di  più  di  ao  secoli  avete  camminato  sul- 
)»  le  orme  da  me  segnate , sovvengavi  c he  tanti  vostri 
m sforzi  riuniti  non  sono  stati  baslauti  a togliere  da' 
» miei  libri  di  Geometria  que'  difetti  , che  la  mia  men- 
» te  sola  non  valse  a superare.  E pure  io  in  redigerli 
» non  mi  dovei  solamente  limitare  ad  una  semplice 
n compilazione  di  verità  già  conosciute  , ma  vi  sta- 
li bilii  quel  sistema  ammirabile  di  esse  , che  or  tanto  vi 
» sorprende  ; vi  dovei  supplire  nou  poche  verità  che 
» mancavano  alle  già  rinvenute  , per  formare  quella  ca- 
» tona  prodigiosa  che  ora  vi  osservate  , e che  rende  tal 
» mia  opera  , dopo  Unto  tempo  , e dopo  si  grandi  pro- 
le grossi  della  Matematiche  , ancora  mollo  superiore  a 
» tutti  gli  sforzi  inutili  , che  si  sono  fatti  per  mutarla  ; 
» e che  vi  diedi  in  essa  con  ordin  certo  c rigoroso 
i»  quelle  tante  verità  , che  bastavano  agli  aumruti  suc- 
n cessivi  della  Geometria  e delle  Matematiche  iu  ge- 
li ncrale  , evitando , con  una  sagacia  impareggiabile* , il 
» superfluo  , che  disdice  sempre  in  un  libro  di  Geo- 
m mot  ria  elementare. 

Ma  eccoci  ad  un  altro  scoglio  in  cui  è urtato  il  Sim- 
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i «n  , per  evitarne  uno  in  cui  era  incorso  Euclide , e 
nel  quale  eravamo  anche  noi  inciampati , seguendo  quel 
Geometra  Inglese , nelle  prime  tre  edizioni  della  no* 
sira  esposizione  degli  Elementi  di  Euclide  , non  aven- 
do cominciato  a farlo  avvertire  die  nelle  Note  alla 
quarta  edizione.  Dopo  di  aver  egli  rigettata  la  defini- 
zione io.  del  Lib.  XI. } e di  aver  data  una  più  esatta 
nozione  delle  figure  solide  uguali  e simili  nella  prop.  C 
del  suo  Lib.  XI.  , eh'  è la  stessa  che  la  D del  nostro , 
bisognava  necessariamente  non  dipartirsi  da  questa  no- 
zione nell'  applicazione  che  doveva  farsene.  Or  nella  di- 
mostrazione della  prop.  28.  di  un  tal  libro  si  trova  dal 
Sim50n  tirata  una  conseguenza  più  generale  delle  pre- 
messe : imperocché  egli , dopo  di  aver  dimostrati  ugua- 
li , 1'  un  T altro , i piani  che  terminano  i prismi 
BAGDCE  , BHGDFE  , concilimi  e , che  il  primo  di 
tali  solidi  sia  uguale  al  secondo  : etenim  ( dice  egli  ) 
plana  simili  bus  , multi!  udine  , et  magnitudine  aequalibus , 
et  similiter  posila,  continentur , et  aullus  ex  ipsorum  an - 
gulis  solidi s continetur  pluribus  quam  tribù s angui is  pia* 
nis  : rimettendosi  per  tal  conseguenza  alla  citata  prop. 
C del  Lib.  XI.  Ma  il  Simson  tuttoché  accortissimo 
Geometra  non  avverti  , che  I'  essenzialissima  condizio- 
ne di  similiter  positis  non  aveva  assolutamente  luogo  , 
che  ne)  solo  caso  di  un  parallelepipedo  i cui  lati 
insistenti  alle  basi  gli  fossero  perpendicolari  , e non 
già  negli  altri  casi  : che  perciò  una  tal  dimostrazione 


cade  interamente.  Euclide  commise  senza  dubbio  an- 
ch'  egli  una  irregolarità  geometrica  , allorché  stabili 
per  definizione  F uguaglianza  e similitudine  de'  solidi 
terminati  da  piani  ; ma  egli  si  contentò  piuttosto  di 
assumere  come  principio  una  cosa  che  gli  pareva 
abbastanza  chiara  , e non  errare  in  conseguenze  dimo- 
strando , nel  che  un  geometra  non  deve  mai  peccare. 

Intanto , come  abbiamo  detto  poc'  anzi  > fin  dalla 
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quarta  edizione  della  uostra  suddetta  Opera  correg- 
gemmo questo  difetto  , recando  nelle  Note  una  rigorosa  e 
convencvol  dimostrazione  a tal  Proposizione  , che  non 
fummo  a tempo  ad  inserire  nel  Testo  , come  facemmo 
nella  seguente  edizione.  E da  tal  nostra  dimostrazione 
ne  deducemmo  poi  come  un  Corollario  la  verità  che 
forma  l’oggetto  della  prop.  39.  del  Lib.  XI.  di  Euclide, 
c che  noi  avevamo  tralasciata  di  recare  nelle  precedenti  e- 
dizioni , perchè  inutile  all'  ordine  geometrico  delle  Pro- 
posizioni di  questi  Elementi. 

A tal  nostra  dimostrazione  abbiamo  però  dovuto  pre- 
mettere un  Lemma  analogo  alla  Proposizione  1.  del 
Lib.  X.  di  Euclide  , che  da  esso  abbiamo  dedotta  co- 
me Corollario  , mentre  dovevamo  valercene  per  la  di- 
mostrazione della  Prop.  2.  del  Lib.  Xll. 

Ridette  poi  benissimo  il  Simson  , al  proposito  di  que- 
sta Proposizione , clic  dovrebbe  in  essa  dimostrarsi  e 
non  assumersi  , clic  le  diagonali  corrispondenti  di  due 
piani  opposti  del  parallelepipedo  sieno  in  un  piano  , alla 
qunl  mancanza  ed  egli , c prima  di  esso  il  Clavio  lia 
supplito.  Noi  però  oltre  ad  avere  ciò  dimostrato  , ab- 
biamo anche  voluto  evitare , clic  tal  cosa  si  assumesse 
nell'  eouuciazione  , die  perciò  la  nostra  si  troverà  dif- 
ferente da  quella  del  Testo  , che  i due  precedenti  Geo- 
metri avevano  credulo  senza  inconveniente  il  ritenere. 

Alla  Prop.  XXIX. 

Questa  Proposizione  del  pari  che  si  disse  per  la  35 
del  Lib.  I.  potrebbe  aver  tre  casi  j e tre  di  fatti  ne  con- 
fg.  3o.  sidera  il  Simsou  nel  suo  Euclide  : il  primo  è quando 
il  lato  GE  del  parallelogrammo  GK.  coincidesse  coll'al- 
tro MH  del  parallelogrammo  MD  , 1*  uno  e 1*  altro  op- 
posto al  parallelogrammo  AB  base  comune  de'  paralle- 
lepipedi proposti  ; il  secondo  quando  GE  dividesse  f 
il  parallelogrammo  MD  j e il  terzo  c per  1’  appunto 
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quello  che  si  vede  nella  nostra  figura.  Or  siccome  il 
primo  di  tali  casi  c una  conseguenza  immediata  della  28, 
la  quale  vi  fu  perciò  premessa  da  Euclide,  lo  che  era 
stato  anche  avvertito  dal  Simson  ; e che  quelle  pe'duc 
altri  casi  sono  identiche  ; noi  perciò  abbiamo  fatta  tal  di- 
mostrazione adattandola  ad  uuo  di  essi  solamente  , ino* 
dittandola  verso  la  fine  di  maniera,  che  non  mostrasse  , 
come  avviene  nel  Testo  Greco  , di  appartenersi  più  all’ 
uuo  de*  suddetti  due  casi  secondo  c terzo  , clic  aU'altro. 

Alla  Prop.  XXX. 

Nella  dimostrazione  di  questa  Proposizione  trovasi 
omesso  nel  Testo  Greco  di  provare  che  i piani  oppo- 
sti del  solido  LR  fossero  paralleli  ; al  che  abbiamo  uoi 
supplito  , e prima  di  noi  lo  aveva  fatto  anche  il  Sim- 
son. Da  una  tal  Proposizione  abbiamo  poi  dedotto  per 
Corollario  uua  verità  , per  mezzo  della  quale  abbiamo 
facilitate  ed  abbreviate  grandemente  le  dimostrazioni  del 
secondo  caso  delle  Proposizioni  di,  c 3{.  riduceudole 
immediatamente  a quelle  del  primo  caso. 

Alla  Pjiop.  XXXI. 

Nel  Testo  Greco  questa  Prop.  ha  due  casi  ; il  pri- 
mo in  cui  supponevi  , clic  i lati  dei  parallelepipedi  , 
che  insistono  alle  basi  sinici  a queste  perpendicolari  , e 
l'altro  , clic  vi  insistano  obbliquanirntc.  Noi  intanto  a- 
vendo  dimostrato  nel  Cor.  della  Prop.  prec.  , che  ogni 
parallelepipedo  a lati  insistenti  obbliquamente  alla  ba- 
se  può  rappresentarsi  facilmente  con  un  altro  a lati  in- 
sistenti perpendicolarmente  alla  base  stessa,  abbiamo  per- 
ciò ridotta  la  presente  dimostrazione  al  solo  caso  pri- 
mo. Di  più  il  Simson  vorrebbe,  clic  il  primo  dì  que- 
sii  casi  si  distinguesse  io  due  parti  , in  una  delle  quali 
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si  supponessero  le  basi  equiangole,  e nell*  altro  no;  » 
ed  egli  si  duole  , ebe  ciò  non  si  trovi  praticato  nel 
Testo  Greco  , e erede  die  qualche  editore  antico  ab- 
bia in  tessuta  la  dimostrazione  della  prima  di  queste 
* due  parti  a quella  della  seconda.  Or  siccome  una  tal 

r seconda  parte  è la  più  generale , ch'essa  comprende  la 

prima  ; c che  volendo  adattare  a due  parallelepipedi  , 
che  Inumo  le  condizioni  della  prima  parte  l'apparecchio 
della  seconda  , si  vede  chiaramente  , che  il  parallele- 
jf.3j.II,  pipedo  ICXN  risultante  dalla  costruzione  deve  confon- 
dersi coll1  altro  CDFN  , eh'  è uno  de'  proposti , sicché 
la  dimostrazione  ne  resta  da  se  stessa  modificata  : per- 
ciò noi  non  abbiamo  creduto  di  dover  rapportare,  che 
la  sola  seconda  parte  del  caso  primo. 

Alla  Prop.  XXXII. 

L’editore  del  Testo  Greco  nell’  apparecchio  di  que- 
sta dimostrazione  omise  di  dire  , che  il  parallelogram- 
mi,. S3.  FU  si  debba  applicare  nell'  angolo  FGH  uguale  all'an- 
golo LCG  ; il  che  era  necessario  : che  perciò  molto  a 
proposito  vi  ltanno  supplito  Clavio , e Simson. 

Inoltre  ricercandosi  in  tale  apparecchio  , che  sulla 
base  FH  sì  costruisca  un  parallelepipedo  della  stessa 
altezza  , che  1'  altro  CD  , ed  avente  con  questo  di  co- 
mune il  lato  FD  insistente  al  piano  delle  basi  ; l'edi- 
tore Greco  aveva  erroneamente  tralasciata  quest'  ultima 
circostanza  , eli' è stata  dal  Simson  , e da  noi  supplita. 

£ la  stessa  correzione  si  è anche  praticata  nella  Prop.  33. 

Alla  Peop.  C. 

È da  credere  , che  Euclide  avesse  posta  ne*  suoi 
Elementi  una  tal  Proposizione , eh'  è simile  a quella 
che  aveva  già  data  pc’  parallelogrammi  equiangoli  nella 

z3.  del  Lib.  VI. 
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Alla  Paop.  XXXIV. 

La  dimostrazione  della  seconda  Parie  di  questa  Pro- 
posizione si  trova  grandemente  abbreviata  per  mezzo  del 
Corollario  da  noi  aggiunto  alla  Prop.  3i.  del  presente 
Libro. 


Alla  Paor.  XXXV. 

In  questa  Prop.  si  vuol  dimostrare  , ebe  » Se  vi 
fieno  due  angoli  piani  uguali , e ne'  loro  vertici  ai  <x- 
dottino  due  linee  rette  sublimi , le  quali  contengano 
angoli  uguali  co'  lati  degli  angoli  proposti  , V uno  al - 
T altro  ; che  poi  in  queste  linee  rette  sublimi  si  pren- 
dano due  punti , e da  essi  si  abbassino  le  perpendico- 
lari ai  piani  ne'  quali  sono  i primi  angoli  $ e dai  pun- 
ti dove  queste  perpendicolari  incontrano  tali  piani  si  ti- 
rino  le  linee  rette  ai  vertici  di  essi  primi  angoli  : queste 
congiungenti  comprenderanno  angoli  uguali  colle  rette  su- 
blimi. Da  tal  dimostrazione  poi  si  deduce  per  Corolla- 
rio » ebe  : Se  mai  le  linee  rette  sublimi  sieno  uguali  ; 
le  perpendicolari  dovranno  essere  anche  uguali. 

Or  chi  mai  potrà  sostenere  t ebe  tutto  questo  arti- 
ficio sia  di  Euclide  ; c ebe  questo  Geometra  , che  al- 
tronde riconosciamo  dotato  di  una  grandissima  saga- 
cia , c penetrazione  geometrica , si  fosse  poi  in  ciò 
così  ingannato  ? Imperocché  o Euclide  suppose  , che 
gli  angoli  solidi  contenuti  da  tre  angoli  piani  uguali  e 
similmente  posti  sono  uguali  , o non  lo  suppose.  Se 
egli  suppose  una  tal  cosa  ; perché  poi  usar  Unto  arti- 
fizio per  dimostrare  una  verità  , clic  risulUva  intuitiva- 
mente? Ed  ecco  in  qual  modo. 

Sieno  gli  angoli  BAC  , bac  i proposti  , ed  AD  , ad j f.  *$.11 
le  linee  rette  sublimi , che  formano  1‘  angolo  BAD  u- 
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guale  all'angolo  bad , e l’angolo  DAC  Ugnale  all'an- 
golo dac  : dovranno  essere  uguali  gli  angoli  solidi  in 
• A , a;  e perciò  posti-  1'  uno  nell'  altro  dovrà  1’  angolo 
BAC  combaciare  coll’altro  bac , e la  AD  adattarsi 
sulla  ad.  Adunque  si  prendano  nelle  AD  , ad  i puuti 
D , d , e da  essi  si  tirino  a'  piani  BAC , bac  le 
perpendicolari  DE  t de  : è chiaro  clic  queste  , quando 
gli  angoli  solidi  si  suppongono  coincidere  , risultano 
parallele  , ed  esìstono  colle  AE  , ae  in  un  medesimo 
piano  ; che  perciò  le  comuni  sezioni  di  questi  piani  co- 
gli altri  BAC  , bac  dovranno  coincidere  ; e quindi  es- 
sere uguali  gli  angoli  DAE  , due. 

Che  se  poi  Euclide  non  volle  assumere  , ma  dimo- 
strare , che  gli  angoli  solidi  contenuti  da  tre  angoli 
piani  uguali  , 1'  uno  all'  altro  , c similmente  posti  , 
sieno  uguali  ; dovè  certamente  farlo  prima  della  *4  : 
ed  in  ul  caso  la  dimostrazione  della  presente  pro- 
posizione avrebbe  potuto  anche  congegnarsi  nel  mo- 
do poc*  anzi  detto.  Nell’  uno  , c nell’  altro  caso  dun- 
que In  dimostrazione  della  35.  elei  Libro  XI.  non  è 
corrispondente  all’  oggetto  che  vuol  dimostrarsi  : clic 
perciò  è da  credere  , eli’  essa  sia  stata  ordita  da  Eucli- 
de per  dimostrare  precisamente  1’  uguaglianza  di  due 
angoli  solidi  , clic  arresero  le  condizioni  poc*  anzi  det- 
te $ e che  quelli  editori  antichi  , che  credettero  di  po- 
ter assumere  senza  dimostrazione  una  tal  verità  , si  sie- 
no poi  di  un  tal  ragionamento  valuti  per  dimostrare  la 
35.  Inoltre,  per  convincersi  di  ciò  clic  si  è detto , basta 
riflettere , che  la  verità  che  in  tal  proposizione  vuol 
dimostrarsi  non  è dì  nessun  uso  negli  Elementi  , e che 
al  contrario  vi  bisogna  per  la  dimostrazione  della  Prop. 
4o.  del  Lib.  XI.  il  C.orollario  , clic  se  ne  deduce  : 
perche  dunque  Euclide  avrebbe  uswta  in  questo  lungo 
lina  bizzaria  geometrica , della  quale  non  ve  ne  ha 
altro  esempio  negli  Elementi  , e clic  none  certamente 
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senza  taccia  ? E poi  un  liti  Corollario  si  poteva  anche 
dimostrare  indipendentemente  dalla  Proposizione  da  cui 
si  fa  dipendere , come  il  Simsnu  ha  fatto  : che  perciò 
non  sappiamo  vedere  , perchè  mai  questo  Geometra 
abbia  ritenuta  nel  suo  Euclide  la  Prop.  35.  , che  po- 
teva comodamente  tralasciare  , come  noi  abbiamo  fat- 
to , deducendo  quel  Cor.  dalla  sua  prop.  B , ove 
avea  dimostrato,  che  due  angoli  solidi  contenuti  da 
tre  angoli  piani  respettivamente  uguali  , e similmente 
posti  possunsi  far  coincidere  \ del  qual  principio  egli  in 
effetto  si  seivc  per  la  dimostrazione  del  Corollario 
suddetto. 

Alla  Prop.  XXXVI. 

Questa  proposizione  conferma  ciò  , che  abbiamo  detto 
nella  nota  precedente  : imperocché  si  vede  chiaro,  che 
essa  può  dimostrarsi  senza  aver  bisogno  di  quella  $ e 
così  ha  fatto  Tacquet,  supponendo  che  gli  angoli  soli- 
di contenuti  da  tre  angoli  piani  respettivamente  uguali 
fossero  anche  uguali  : la  qual  cosa  nel  Libro  XI.  già 
altre  volte  ‘si  era  assunta.  Ciascun  vede  però  , che  tal 
dimostrazione  del  Tacquet , sia  , per  ciò  che  più  volte 
si  è detto , difettosa  ; giacché  questa  proprietà  degli 
angoli  solidi  doveva  dimostrarsi , e non  assumersi.  In- 
oltre in  una  tal  dimostrazione  il  Tacquet  suppone,  che 
i solidi  sieno  già  fatti , e non  dimostra  in  qual  modo 
si  debbano  construire , come  si  trova  eseguito  nel  Te- 
sto Greco.  Il  Simson  poi  avendo  dimostrato  il  Corol- 
lario della  Prop.  35  indipendentemente  da  una  tal  Prop., 
come  si  è detto  nella  nota  precedente  , ha  perciò  di- 
mostrata la  36.  senza  aver  bisogno  della  35. 
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Alla  Prop.  XXXVII. 

In  questa  Proposizione  si  trova  assunto , che  le  ra- 
gioni triplicate  di  due  ragioni  uguali  sieno  pure  tra  lo- 
ro uguali.  Ma  se  Euclide  non  volle  assumer  nella  prop. 
ai.  del  Lih.  VI.  # che  le  ragioni  duplicate  di  ragioni 
uguali  sono  uguali;  il  che  per  altro  si  deduceva  dalla  sua 
Proposizione  aa.  del  libro  V.  , come  mai  potè  poi  sup- 
por  ciò  vero  senza  dimostrazione  per  le  triplicate  ? È 
per  questa  ragione  , che  noi  seguendo  Clavio  , e Sim- 
son  abbiamo  dimostrata  la  presente  proposizione  in  una 
maniera  diversa  dal  Testo  Greco,  ed  analoga  all'altra 
che  Euclide  tenne  per  la  suddetta  Proposizione  aa.  del 
Lib.  VI. 

Alla  Paor.  XXX Vili. 

Questa  Proposizione  , sebbene  non  abbia  alcun  uso 
negli  Elementi;  pure  trovandosi  adoperata  da  Apollo- 
nio , e da  altri  Geometri  , ed  essendovene  anche  biso- 
gno in  questo  nostro  Corso  di  Geometria  nella  propo- 
sizione 5.  delle  Prenozioni  alle  Sezioni  Coniche  ; è per- 
ciò che  T abbiamo  ritenuta  , nè  pensiamo  come  il  Sim- 
•on  eh'  essa  sia  affatto  inutile. 

Alla  Paop.  XXXIX. 

Questa  Prop.  par  che  sia  stata  stabilita  da  Euclide 
negli  Elementi  come  Lemma  alla  Prop.  17.  del  Lih. 
XIII.;  mentre  di  essa  non  si  trova  giammai  fatto  alcun 
altro  uso  negli  Elementi  stessi.  Or  noi  non  avendone 
bisogno  per  un  tal  Libro  abbiamo  perciò  creduto  conve- 
niente di  non  recarla  nell*  ordine  delle  Proposizioni. 
Intanto  pelò  l'enunciazione , e la  dimostrazione  di  sif- 
fatta Proposizione  trovasi  recata  nello  Scol.  della  Prop. 
28.  del  Lib.  XI.  , come  fu  già  avvertito  nella  Nota 
a questa. 
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Alla  Paor.  II. 

Gli  antichi  Geometri  tutte  le  volte  , che  vollero  pa- 
ragonare le  figure  curvilinee  tra  loro  , le  consideraro- 
no come  il  limite  di  figure  rettilinee,  e dal  rappoito 
di  queste  vennero  in  cognizione  del  rapporto  di  quel- 
le. Euclide , per  esempio , avendo  dimostrato  indipen- 
dentemente dal  numero  dei  lati  , che  due  poligoni  si- 
mili inscritti  in  due  cerchi  erano  tra  loro  in  duplicala 
ragione  de'  diametri  , si  spinse  a dimostrar  lo  stesso  per 
gli  cerchi,  che  considerò  come  i limiti  de' poligoni  in 
essi  continuamente  inscritti  ; ma  1*  idea  di  considerare 
il  cerchio  come  un  poligono  d'  infiniti  lati  era  poco 
geometrica  , perchè  ripugnante  alla  definizione  di  una 
tal  curva  ; è perciò  egli , dopo  essersene  servito  per  la 
scoperta  di  tal  veriti  , si  ricusò  giustamente  * ad  adot- 
tarla per  la  dimostrazione  di  essa.  Archimede  pervenne 
nel  modo  stesso  a determinare  le  superficie  del  cilin- 
dro del  cono  , e della  sfera  , cd  i rapporti  dalle  soli- 
dità loro , la  quadratura  della  parabola  , c «le  proprietà 
delle  spirali,  nè  poi  volle  adottar  T idea  di  limite  in 
dimostrare  queste  sue  importanti  scoperte.  Ed  ecco  un 
altro  fortissimo  argomento,  col  quale  resta  convalidata 
la  necessità  delle  dimostrazioni  indirette.  I Geometri  an- 
tichi , che  amavano  certamente  assai  più  che  noi  la  pu- 
rità , cd  il  rigor  geometrico  , vi  sono  spesse  volte  ri- 
corsi , quanto  hanno  dovuto  nascondere  le  nozioni  del- 
l'infinito,  per  mezzo  delle  quali  erano  pervenuti  alla 
scoperta  di  qualche  verità.  E chi  ardirà  mai  sostenere, 
che  sia  forse  meglio  il  fondar  la  conoscenza  di  una  ve- 
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riti  importante  su  di  un  principio  tnctjflsico  , e parados- 
so  , piuttosto  clic  ricorrere  ad  un  ragionamento  indi- 
retto convincentissimo;*  fc  vero  , che  l'uso  de’inctodi  mo- 
derni ci  ha  resi  più  arditi  a maneggiar  le  teoriche  del- 
l’ infinito;  ma  non  bisogna  però  negare  gli  sforzi,  che 
sommi  analisti  hanno  fatti  per  evitarle  , ben  per- 
suasi della  loro  durezza.  Qual  necessità  vi  sarà  dunque 
d*  introdurre  queste  nozioni  negli  Elementi  di  Geome- 
tria , quando  si  può  fare  altrimenti  , e bene  ? 

È pure  da  avvertirsi  che  nella  dimostrazione  di  que- 
fig,  41.  sta  Proposizione  dopo  di  essersi  detto  a adunque  ezian- 
» dio  come  il  cerchio  ABCD  allo  spazio  S , cosi  è il 
» poligono  AXBOCPDR  al  polìgono  EKFLGMHN  » 
si  è tralasciato  il  permutando , come  inutilmente  inseri- 
tovi da  mano  imperita,  potendosi  fare  la  conchiusione  , 
come  va  fatta  , per  la  1 4-  del  V°.  E ciò  potrà  valere 
anche  in  conferma  di  quanto^  fu  detto  nella  Nota  alla 
Prop.  a5.  del  Lib.  VI. 

Alla  Paor.  III. 

In  questa  Proporzione  dopo  di  essersi  dimostrato  il 
fig.  4$.  triangolo  EHG  uguale  e simile  al  triangolo  KDL  si 
soggiugne  : Eadem  ratione  et  E AG  triangulum  est  ae- 
qua le  et  simile  triangolo  KHL  ; mentre  si  poteva  con- 
chiudere , che  questi  due  triangoli  sieno  uguali  , e si- 
mili , per  T 8.  del  Uh.  I.  Di  più  una  volta  , che  si  è 
conchiuso,  che  il  triangolo  EAG  sia  uguale  e simile  al- 
P altro  KHL  , è assolutamente  superfluo  il  dimostrare, 
che  l'angoLo  BAC  pareggi  l'angolo  KHL;  il  che  trova- 
si eseguito  nel  Testo  Greco,  quando  si  vuol  provare,, 
che  i triangoli  BAC  , KHL  sono  simili. 
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ALLA  PROP.  IV. 

Alcuni  passaggi  di  questa  Proposizione  si  sono  da 
noi  resi  più  esplicitamente  , che  nel  Testo  di  Euclide. 

Alla  Prof.  VI. 

Il  modo  , nel  quale  da  noi  si  è dimostrata  questa 
Proposizione  , eh'  è analogo  a quello  tenuto  dal  Sim- 
son  , ha  resa  una  tal  dimostrazione  un  poco  più  breve 
dell'  Euclidea. 


Alla  Prop.  VII. 

La  soggiunta  a questa  Proposizione  , corrispondente 
al  luogo  segnato  V.  N. , è al  di  là  di  ciò  che  si  era 
proposto  a dimostrare  ; ma  essa  non  è inutile  , e do- 
vrebbe almeno  formare  un  Corollario  per  tal  Proposi- 
zione , necessario  a premettersi  a quello  che  ora  è il 
primo  di  essa.  Noi  intanto  non  abbiamo  creduto  di  do- 
vere su  tal  proposito  fare  un'alterazione  sul  Testo,  molto 
più  perché  nè  meno  il  Simson  aveva  stimato  di  farla. 

A*  Corollàri  a e a.  della  Prop.  VII. 

Il  primo  di  questi  Corollari  trovasi  nel  Testo  Greco 
esposto  con  tal  laconismo  , che  genera  oscurità  , e noi 
ce  ne  siamo  perciò  discoslati , per  dichiararlo  convene- 
volmente. 

L’  altro  Corollario  poi  fu  recato  dal  Commandini  nel 
suo  Consentano  alla  presente  Prop.  7. , cd  il  Simson 
lo  ridusse  nel  Testo  , ove  sta  opportunamente  collocato, 
come  noi  abbiamo  anche  fatto. 
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Alla  Paor.  Vili. 

Avendo  noi  data  delle  figure  solide  simili  una  defi- 
nizione diversa  dall'  Euclidea  , abbiamo  dovuto  sulla 
norma  di  questa  definizione  cambiare  anche  la  dimo- 
strazione della  presente  Proposizione,  nel  principio  di 
essa , ove  vuol  provarsi  che  sieuo  simili  i parallelogram- 
47-  mi  DE  , EF. 

Al  Cor.  della  Prof.  Vili. 

A questa  Prop.  si  trova  nel  Testo  aggiunto  un 
Corollario  , la  cui  dimostrazione  era  imperfetta  , poi- 
ché si  tralasciava  di  dimostrare  , che  le  piramidi  trian- 
golari in  cui  si  dividono  due  piramidi  poligone  simili 
sieuo  anche  simili  ; il  che  necessariamente  doveva  di- 
mostrarsi : c lo  stessa  Euclide  cosi  ha  praticato  in  un 
caso  analogo  nella  ia.  del  presente  Libro.  Noi  abbia- 
mo perciò  supplita  una  tal  mancanza  , seguendo  il 
Sinison. 


Alle  Prof.  XI  r.  XII.  del  Lib.  XII. 

Il  Sirason  dal  non  trovar  osservato  nelle  figure  di 
queste  due  Proposizioni  l' ordine  alfabetico  delle  Let- 
tere , come  ha  sempre  costumato  di  fare  Euclide , è 
stato  indotto  a sospettare  , che  vi  sia  stala  un'  altera- 
zione nel  Testo  Greco. 

Alla  Prof.  XIII. 

In  questa  Prop.  si  trovava  assunto,  e non  già  di- 
mostralo , clic  la  coniane  sezione  di  un  cilindro  con 
un  piano  parallelo  alle  sue  basi , sia  un  cerchio  $ e noi 
abbiamo  ciò  supplito. 
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Alla.  Paop.  XV. 

11  primo  raso  della  seconda  parte  di  questa  dimo- 
strazione non  si  trova  nel  Testo  Greco  j ed  inoltre  vi 
sono  alcune  cose  mancanti  anche  nel  secondo  caso  di 
una  tal  parte.  E sì  a quello , che  a questo  si  è supplito. 

Alla  Pbop.  XVI. 

La  presente  Proposizione  è un  Lemma  Problemati- 
co stabilito  da  Euclide  per  la  dimostrazione  della  Pro* 
posizione  18.  del  presente  Libro  , ove  esso  si  vale  di 
un*  acconcia  maniera  di  dimostrarla,'  della  quale  ci  siamo 
anche  noi  sull'  esempio  suo  prevalsi  utilmente  in  parec- 
chie dimostrazioni  del  1°.  Libro  di  Archimede  sulla  Sfe- 
ra e sul  Cilindro  \ e nelle  precedenti  edizioni  del  nostro 
Corso  di  Geometria  Elementare  , ce  n’  eravamo  anche 
serviti  per  dimostrare  la  a , la  io.  e la  11.  del  Lib.  la. 
di  Euclide  , mutando  le  sue  dimostrazioni , che  abbia- 
mo creduto  di  dover  questa  volta  restituire  , per  esser 
consentanei  al  nostro  proposito  di  modificare  il  Testo 
di  Euclide  solamente  ove  ve  ne  fosse  assoluto  bisogno. 
Coloro  però  che  desiderano  di  conoscere  tali  nostre  di- 
mostrazioni , facilissime  a congegnarsi  sull'andamento  di 
quella  della  18,  potranno  rinvenirle , come  abbiamo  già 
detto  , in  tutte  le  edizioni  del  nostro  Euclide  preceden- 
ti a questa  che  ora  diamo. 

Intanto  nella  soluzione  del  Lemma  Problematico  di/*-  55. 
cui  parliamo  , nell' assegnare  l’arco  DA  , tale  che  pren- 
dendone uno  minore  , dall’  istesso  punto  A , la  corda  di 
questo  non  può  incontrare  la  circonferenza  interiore 
dab  , ci  siamo  valuti  di  una  consunzione  diversa  da 
quella  del  Testo , c più  convenevole , come  ognuuo 
rileverà  facilmente  da  se  medesimo. 
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Allo  Scol.  dilla  Prof.  XVI. 

A questa  Proposizione  abbiamo  aggiunto  uno  Scolio 
che  contiene  un  Lemma  Problematico  analogo  ad  essa, 
c necessario  per  la  dimostrazione  di  molti  Teoremi  di 
Arcbimcde  sulla  Sfera , da  noi  dimostrali  nella  maniera 
poc'  anzi  detta  nella  precedente  Nola. 

Alla  Prof.  XVII.  del  Lia.  XII. 

In  questa  Proposizione , nel  Testo  Greco  , si  pro- 
pone a : Descrivere  nelC esteriore  di  due  sfere  concentri- 
che un  solido  poliedri*  y il  qual  non  tocchi  la  sfera  in- 
teriore \ c nella  dimostrazione  della  construzione  di  tal 
problema  vi  erano  molte  cose  guaste  , e mutilate  , che 
il  Simson  lia  corrette.  Or  poiché  una  tal  Proposizione 
non  è che  un  lemma  della  iS  , noi  abbiamo  trovato 
opportuno  di  sostituirvi  1*  altra  , che  trovasi  ne’  nostri 
Elementi  \ e per  evitare  una  lunga  e complicata  solu- 
zione , e dimostrazione  , qual'  è quella  che  dà  Euclide 
di  un  tal  Problema  ; ed  anche , perchè  il  lemma  da 
noi  stabilito  espone  a dirittura  il  rapporto  di  due  so- 
lidi inscritti  in  due  sfere  , e generati  in  quel  modo  , 
che  da  noi  si  è supposto  , mentre  che  un  tal  rappor- 
to , sul  quale  c fondata  la  dimostrazione  della  Prop. 
18. , non  forma  presso  Euclide  che  un  Cor.  della  sua 
Prop.  17. 


AVVERTIMENTO. 

L’  esserci  in  questi  Libri  XI.  e XII.  mollo  allonta- 
nati da  una  semplice  versione , ci  lia  impedito  di  far 
notare  minutamente  i guasti  prodotti  nel  Testo  Greco 
dagli  antichi  espositori  , de' quali  si  potrà  esserne  pie- 
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munente  informati  dalle  Note  del  Sirnson  al  suo  Eu- 
clide.  Noi  intanto  chiuderemo  queste  nostre  Note 
a'  primi  sei  Libri  , ed  all'  XI.  c XII.  di  Euclide  , di- 
cendo col  poc'  anzi  nominato  insigne  geometra  , che 
dalie  cose  fin  qui  esposte  apparisce  abbastanza  quanto 
sicno  stati  corrotti  e mutilati  dagl'ignoranti  editori  gli 
Elementi  dell1  accuratissimo  Euclide  ; e quindi  che 
l'opinione  ebe  molti  sommi  uomini  ebbero  dell1  edizio- 
ne greca  che  ora  abbiamo  , cioè  eh1  essa  poco  o niente 
si  differisse  dalla  vera  opera  di  Euclide  , gl'  ingannò 
senza  dubbio  ; e gli  rese  perciò  meno  accurati  in  esa- 
minare una  tal1  edizione  ; dond1  è avvenuto  , che  dai 
tempi  di  Teone  finora  non  si  sieno  avvertiti  in  essa 
alcuni  errori  di  non  poco  momento.  Che  perciò  ci  gio- 
va sperare  , che  l’impegno  che  ci  abbiamo  preso  in  re- 
stituire e liberare  da  nei  questi  libri , non  debba  di- 
spiacere a1  giusti  estimatori  delle  cose  geometriche  , i 
quali  sapranno  ben  discerncre  le  legittime  definizioni 
e dimostrazioni  da  quelle  che  non  lo  sono.  E coloro 
i quali  hanno  tentato  di  mutare  l'ordine  cd  il  metodo 
Euclideo  potranno  anche  convincersi  , che  sia  tale  il 
merito  degli  Elementi  di  Geometria  composti  da  que- 
sto Geometra  , clic  quantunque  si  oltremodo  guastati  , 
con  tutto  ciò  hanno  formata  1'  ammirazione  di  tutti  i 
Geometri  sommi  di  ogni  tempo  ; e per  la  loro  eccel- 
lenza sono  stati  insegnati  in  tutte  le  scuole  , tradotti 
e contentati  in  tutte  le  lingue  : che  perciò  aveva  ben 
ragione  Roberto  Sirnson  di  adattar  loro  ciò  che  Bar- 
row  aveva  detto  per  la  definizione  delle  quaulilà 
proporzionali  , cioè  che  : Nisi  machini s impulsa  vali - 
dioribus  , aeternum  persistei  inconcussa.  E si  vedrò 
pure  , che  con  molta  ragione  a1  facitori  delle  ordina- 
rie istituzioni  geometiicbe  , che  non  cessano  a folla  di 
comparire  a di  nostri  r per  aver  poi  un'  efimera  du- 
rata r si  può  rinfacciare  ciò  che  dice  Giuseppe  Torelli 
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nella  dotta  Prefazione  al  suo  bellissimo  Archimede 
stampato  in  Oxford  nel  1783.  Non  sum  nescius  quae 
antiqui  pertractarunt  , eadem  a recentio ribus  pertradata 
esse , et  quotidir  pert  radar  i ; •sed  , absit  di  do  invidia  t 
labore  prorsus  irrito.  Si  enim  Euclidei  , ut  de  hoc  uno 
loquar  , aliqua  in  parte  peccai , cur  non  redarguii  ? Sin 
autem  omnibus  sibi  constai , cur  ea  mihi  aliis  verbis 
proponis  ? At  quaedam  scilicet  recentiores  detorquent , 
invertunt , immutarti  : ita  quidem  exislimo  : sed  tamen 
dum  hoc  faciunt  , quid  quaeso  aliud  agunt  , quam  ut 
sarcinatores  imitentur  , qui  foeminarum  vesta  quotannis 
refingunt , ut  eas  ad  sacculi  mores  accomoderà  ? De  bre- 
vilate autem  quam  laniopere  f adoni  , id  nihil  est  , cum 
breve  nihil  dici  debeat , quod  sine  explicatione  aliqua 
intelligi  nequit y et  minus  perspicue  traditur.  Quae  cum 
ila  smt , o pi  ime  illi  mihi  de  Geometria  meriti  esse  vi- 
dentur , qui  in  anliquis  aucto ribus  emendandis  , illustrare 
disque  o per  am  posuerunt. 
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NUOVA  DIMOSTRAZIONE 


DEL 

POSTULATO  QUINTO 

DI 

EUCLIDE 

FONDATA  SU  I PRINCIPI  STESSI  DA  QUESTO  GEOMETRA  STA* 
B1LIT1  PRIMA  DELLA  PROPOSIZIONE  XXIX.  DEL  LIBRO  1°. 
DEGLI  ELEMENTI,  ED  ESENTE  DA  QUALUNQUE  SUPPOSIZIO- 
NE , E DALLE  NOZIONI  METAFISICHE  DI  SITO. 

Ad  essa  sono  aggiunte  le  altre  ricerche  tulio  stesso  ar- 
gomento fatte  da  Proclo , da  Nassir-Eddin  , da  Cia- 
zio , e da  Simson. 


NAPOLI 

Dalla  Tipografia  della  Reale  Accademia  di  Marina, 

i S i 8. 
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NUOVA  DIMOSTRAZIONE 

DEL  POSTULATO  V°. 

DI  EUCLIDE. 


I.  uantnnque  gli  Elementi  di  Euclide  occupino 
senza  dubbio  alcuno , come  altrove  dicem- 
mo (*) , il  primo  luogo  tra  i prodotti  dello  spirito 
umano , con  tutto  ciò  essi  non  vanno  a dirittura 
esenti  da  qualche  macchia,  nè  gli  sforzi  combinati 
di  molti  Geometri  antichi  e moderni  sono  stali  fi- 
nora valevoli  a distruggerle  interamente.  La  princi- 
pale tra  queste  è il  tanto  famoso  neo  delle  paral- 
lele , che  consiste  nel  trovarsi  da  Euclide  assunto 
come  quinto  postulato  un  principio  di  Geometria  il 
quale  ha  bisogno  di  dimostrazione.  Molti  tentativi 
si  sono  fatti  per  ottenerla  mediante  le  proposizioni 
stabilite  da  Euclide  prima  della  29.  del  Libro  I ; 
ma  in  verità  tutti  inutili  , se  se  n'  eccettui  la  dimo- 
strazione data  dall’  insigne  Geometra  persiano  Nas- 
sir-Eddin.  Il  Clavio  , che  non  vide  il  dotto  comen- 
to  di  questo  geometra  agli  Elementi  di  Euclide  , 
del  che  fortemente  si  dolse  nella  sua  esposizione 
degli  Elementi  stessi , vi  si  approssimò  grandemen- 
te ne’  principj  della  dimostrazione , eh’  ei  diede  di 
tal  postulalo  ; ed  il  sommo  geometra  Roberto  Sim- 
son  volle  aneli' ei  intraprender  due  volte  a ciò  di- 
mostrare , la  prima  nelle  Note  in  fine  del  suo  Eu- 

(*}  Discorso  Preliminare, 
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elide  latino,  e l'altra  in  quelle  della  versione  in- 
glese eli’  ei  stesso  diede  di  tal  suo  dottissimo  libro. 
Ma  la  dimostrazione  del  Clavio,  c quelle  del  Sim- 
son  non  sono  pienamente  rigorose  , sebbene  pos- 
sano diventarlo  , come  faremo  vedere.  Oltre  i già 
detti  geometri  moderni  , molti  altri  ancora  si  sono 
occupati  di  un  tale  argomento  ; ma  noi  tralasciamo  di 
qui  parlarne  , c solamente  faremo  notare  , che  il  Ca- 
stiglione geometra  riputatissimo  non  credè  indegno 
di  occupar  l'Accademia  di  Berlino  con  due  sue 
Memorie  su  questo  assunto,  le  quali  si  trovano  in- 
serite negli  Atti  di  essa  per  gli  anni  17870  1788: 
cil  in  queste  egli  nè  meli  dà  una  nuora  dimostra- 
zione del  postulato  suddetto',  ma  solamente  si  limi- 
ta ad  esporre  quelle  del  Proclo , del  Nassir-Eddin, 
del  Clavio  , e del  Simson.  Ultimamente  molto  si 
è anche  fatto  su  questo  proposito , ed  il  Sig.  Kar- 
stcti  geometra  tedesco  ha  stampato  nel  1801.  a 
Stuttgard  una  sua  opera  col  titolo:  Tentameli  no - 
vae  paralìelarum  theoriae , notione  silos  fun- 
datae.  Qualunque  sia  quest’opera,  che  a noi  mal- 
grado le  ricerche  fattene , non  è riuscito  vedere , e 
qualunque  il  merito  delle  cose  che  vi  si  contengono , 
indispone  non  poco  quella  clausola,  che  la  dimostrazio- 
ne del  Sig.  Karstcn  sia  fondata  sulle  nozioni  di  sito  , 
che  i geometri  sanno  bene  di  quale  dillicoltà  di  concet- 
to sicno , e come  conducano  insensibilmente  le  Mate- 
matiche in  una  metafìsica  oscura  e tenebrosa  , che 
al  chiaro  e lampante  cammino  di  quelle  scienze  non 
si  conviene.  Tralascio  di  dire  di  tanti  altri  che  si 
sono  occupati  di  questo  stesso  argomento  importan- 
tissimo alla  perfezione  degli  Elementi  di  Geometria, 


Digitized  by  Googlt 


ukl  Postulato  quutto 

e con  poco  successo , per  passare  ad  esporre  una 
nostra  dimostrazione  di  lui  postulalo,  esente  , come 
crediamo  , da  qualsivoglia  supposizione  , e fatta  con 
tutto  il  rigor  geometrico , valendoci  di  que  soli 
principi  Euclidei  , che  precedono  la  a<).  del  Lib.  I. 
A questa  dimostrazione  abbiamo  fatto  precedere  quel- 
la del  Proclo  de'  cui  principj  ci  siamo  valuti  di- 
mostrandoli , c l’abbiamo  poi  fatta  seguire  dalle  altre 
del  Nassir-Eddin  , del  Eluvio  e del  Simson  ; poiché 
quella  del  primo  de'  citati  Geometri  , clic , come 
si  è già  detto,  l'è per  altro  ingegnosa,  è dillicilissi- 
mo  1'  incontrarla  , c quelle  degli  altri  due  , sebbe- 
ne non  interamente  rigorose  , potevano  però  facil- 
mente divenirlo  mediante  i principj  da  noi  dimo- 
strati. Dimodoché  quest'argomento  trovasi  ora  in  più 
modi  rigorosamente  , ed  elementarmente  dimostrato. 
Finalmente  abbiamo  fatto  rilevare  quanto  male  a pro- 
posito molti  abbiano  creduto  di  evitare  tal  neo  cam- 
biando la  giusta  definizione  delle  parallele  data  da  Eu- 
clide , e di  passaggio  si  é da  noi  indicata  qualche  cosa 
clic  il  Castiglione  dice  nella  fine  della  sua  seconda 
Memoria , volendo  distruggere  dalle  fondamenta  un  tal 
neo  negli  Elementi , coll'  annullare  il  postulato  V®.  > 
ch'egli  non  più  ad  Euclide  attribuisce  , non  vedendo- 
ne la  necessità  perla  dimostrazione  della  teorica  di- 
retta delle  parallele  ; ma  a qualche  poco  cauto  ama- 
nuense, o men  dotto  Geometra. 
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DIMOSTRAZIONE  DI  PROCLO. 


a.  Questo  geometra , die  tra  gli  antidii  ci  ha  dato 
lo  più  plausibile  comento  al  Postulato  V°.  assume  per 
▼ero  il  seguente  principio  ricevuto  coni’  evidente  anche 
da  Aristotele. 

Se  si  prolunghino  indefinitamente  i lati  di  un  an- 
golo rettilineo  , la  loro  distanza  deve  farsi  maggiore  di 
qualunque  linea  retta  data. 

per  mezzo  del  quale  dimostra  i seguenti  teoremi. 

PROPOSIZIONE  I. 

TEOREMA. 

3.  Se  una  lìnea  retta  sega  una  di  due  linee  rette 
parallele  , segherà  anche  V altra. 

. Siene  AB  , CD  due  linee  rette  parallele , e V altra 
linea  retta  EFG  seghi  la  AB  -,  dovrà  segare  anche  la 
CD.  Imperocché  se  i lati  dell’  angolo  rettilineo  GFB  si 
prolunghino  indefinitamente  , la  loro  distanza  dovendo 
farsi  maggiore  di  quella  delle  AB , CD  , che  sono  equi* 
distanti , perchè  parallele , dovrà  perciò  la  EFG  sega- 
re la  CD.  C.  B.  D. 
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TEOlEXi. 

4*  Se  in  due  linee  reite  giacenti  in  un  piano  cada 
un'  altra  linea  retta  , e formi  con  quelle  gli  angoli  in- 
teriori dalle  parti  stesse  minori  di  due  retti  ; quelle  due 
linee  rette  prolungate  indefinitamente  debbono  incontrarti 
da  quella  parte  ove  gli  angoli  sono  minori  di  due  retti. 

Sieno  le  linee  rette  AB,  FD  segate  dall’altra  EFH  , fa,  ». 
die  faccia  con  queste  gii  angoli  interiori  dalle  parti 
stesse  BEF,  EFD  minori  di  due  retti.  Si  costituisca 
alla  linea  retta  FH  , e nel  punto  F in  essa  1'  angolo 
GFH  uguale  all’  intcriore  ed  opposto  alle  medesime 
parti  BEF  ; saranno  parallele  le  EB , FG*.  E poiché  • aS.  I. 
gli  angoli  HFG , GFE  sono  insieme  presi  uguali  a due 
retti*;  perciò  anche  gli  angoli  BEF,  EFG  saranno  ugua-*  ij.  l 
li  a due  retti.  Ma  gli  angoli  BEF  , EFD  sono  minori 
di  due  retti  : quindi  l' angolo  EFG  è maggiore  dell'al- 
tro EFD  ; c perciò  FD  cade  tra  le  parallele  EB  , FG, 
e sega  la  FG  ; quindi  dovrà  segare  anche  la  AB,  se 
si  produca  indefinitamente*  , cioè  converrà  con  la  EB.  *p.pree. 

C.  B.  D. 

5.  Scol.  Questa  dimostrazione  di  Proclo  non  è piaciuta 
a molli  geometri  moderni  ; poiché  fondata  su  di  un 
principio  anche  assunto , c che  presentava  per  la  sua 
dimostrazione  una  difficoltà  pari  a quella  del  Postula- 
to V.  , e molti  altri  anche  più  rigorosi  gli  hanno  ob- 
iettato , eh*  egli  assuma  nella  sua  dimostrazione  , che 
due  lìnee  rette  parallele  sieno  equidistanti  , o sia 
che  tutte  le  perpendicolari  che  si  abbassano  da*  pun- 
ti dell*  una  sull’  altra  sieno  tutte  uguali  : il  che  è 
incerto , non  polendo  derivarsi  né  dalla  definizione  del- 


del  Postulato  quinto  34 1 

DIMOSTRAZIONE  NOSTRA  DEL  POST*.  V. 


6.  Def.  k.  Per  distanta  di  un  punto  da  una  linea 
retta  s’  intenda  la  perpendicolare  abbassata  da  quel  pun- 
to su  questa  linea  retta. 

7.  Def  2.  Se  abbassando  da  qualsi vogliano  punti 
di  una  linea  retta  le  perpendicolari  sopra  di  un’altra  li- 
nea retta  queste  si  trovino  continuamente  decrescere  ver- 
so una  stessa  parte  , e crescere  al  contrario  verso  l’oppo- 
sta j quelle  due  linee  rette  si  diranno  convergenti  verso 
la  parte  ove  le  perpendicolari  decrescono  , e divergenti 
dall’  altra  parte  ove  crescono. 

PROPOSIZIONE  I. 

TEOREMA. 

S . Se  la  perpendicolare  ad  una  linea  retta  incon- 
tri un'  altra  linea  retta  ad  angoli  uno  acuto  , e V altro 
ottuso  , tali  due  linee  rette  saranno  convergenti  dalla 
parte  ove  si  trova  f angolo  acuto  , e divergenti  dalla 
parte  ov'  i l'angolo  ottuso. 

Sieno  AB,  CD  due  lince  rette,  e la  perpendicolare  AC  /f- 
alla  AB  incontri  la  CD  ad  angoli  uno  acuto  ACD  , e 
l'altro  ottuso  ACd  : dico  che  le  AB,  CD  convergano 
verso  la  parte  BD  , e divergano  dalla  parte  opposta  , 
cioè  che  le  altre  perpendicolari  FÉ  , HO  alla  AB  dal- 
la parte  BD  ov'  è 1’  angolo  acuto  ACD  vanno  successi- 
vamente decrescendo  , in  modo  che  la  AC  ò maggiore 
della  FE  , la  FE  della  HQ , e cosi  in  seguito  ; e che 
al  contrario  vanno  crescendo  successivamente  le  per- 
pendicolari fe  , hg  alla  AB  dalla  parte  ov’  è 1’  angolo 
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Ottuso  A CJ  ; talché  la  AC  è minore  della  fe  , la  ft 
della  hg  , e cosi  sempre. 

Dal  punto  A si  tiri  alla  CD  la  perpendicolare  AE, 
che  dovrà  cadere  da  quella  parte  ov' e l’angolo  acuto 

• *7*  1*  ACD*  : poi  dal  punto  E si  tiri  la  EF  perpendicolare 

alia  AB.  E poiché  uel  triangolo  AEC  1’  angolo  in  E ò 
retto,  e quello  in  C acuto,  sarà  la  AC  maggiore  della 

• iq.I.  AE*.  Ma  la  AE  è maggiore  della  EF  ; poiché  l’angolo 

EAF  é necessariamente  acuto  , essendo  parte  del  retto 
CAF.  Adunque  la  AC  è maggiore  della  EF.  Or  es- 
sendo retto  T angolo  AEG  , l' altro  FEG  è acuto  : 
che  perciò  si  potrà  dimostrare  come  poc’  anzi  , che 
abbassandosi  da  F sopra  la  CD  la  perpendicolare  FG, 
e da  G sopra  la  AB  la  perpendicolare  GH  , sia  la  EF 
maggiore  della  GII.  Laonde  molto  più  la  AC  sarà  mag- 
giore della  GII  : e cosi  in  appresso. 

Jtf.  4.  Si  prenda  adesso  tra  i punti  C , E un  qualunque  al- 
tro punto  K t da)  quale  si  tiri  alla  AB  la  perpendico- 
lare KL  , che  dovrà  incontrare  la  AB  tra  i punti  A , F ; 
altrimenti  dovrebbe  intersecare  una  delle  due  CA , EF, 
e si  verificherebbe  perciò,  che  da  tal  punto  d’ inter- 
sezione si  sarebbero  tirate  due  perpendicolari  alla  AB. 

Si  congiunga  la  AK.  E poiché  nel  triangolo  AEK  è 

• 16.  I.  retto  l'angolo  CEAj  perciò  lYsterno  CKA  sarà  ottuso*  ; 

• 19.  I.  e quindi  la  CA  maggiore  della  AK*.  Ma  la  AK  è mag- 

giore della  KL  : adunque  la  AC  è maggiore  della  KL. 

Similmente  si  dimostra  essere  la  KL  maggiore  della 
EF  , e così  in  appresso.  Laonde  le  due  linee  rette 
AB , CD  convergeranno  dalla  parte  BD  ove  si  trova 
)'  angolo  acuto  ACD. 

E sarà  fàcile  il  ravvisar  dopo  ciò  come  possa  dimo- 
strarsi la  seconda  parte  del  presente  teorema  , cioè 
quella  ove  vuol  provarsi,  che  tali  linee  rette  diverga- 
no dalla  parte  opposta  ov'  è l’ angolo  ottuso  ACd  con- 
scguente di  ACD. 
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9.  Co».  1.  Quandi  se  si  elevino  ad  una  linea  retta  fit-  5- 
AB  due  perpendicolari  uguali  AC  , BE  ; la  congiungen- 

tc  CE  gli  altri  estremi  di  queste  dovrà  far  con  esse 
retti  gli  angoli  ACE  , BEC.  Imperocché  altrimenti  se 
1'  angolo  in  C fosse  acuto  , o ottuso , la  BE  dovrebbe 
esser  minore  della  AC , o pur  maggiore  : ed  al  contra- 
rio sarebbe  la  AC  minore  o pur  maggiore  della  BE  , 
se  T angolo  BEC  si  supponesse  acuto , o ottuso. 

10.  Coa.  ».  Inoltre  se  si  supponga  che  le  perpendi- 
colari AC  , BE  ad  una  linea  retta  comprendano  ango- 
li retti  colla  congiungente  CE  de'  loro  estremi  C , E \ 
tali  perpendicolari  dovranno  essere  uguali  : poiché  al- 
trimenti se  si  suppongano  disuguali , ed  AC  la  maggio- 
re \ tagliata  dalla  AC  la  AD  uguale  alla  BE  , e con- 
giunta DE  , T angolo  in  D sarebbe  retto  ; che  perciò 
nel  triangolo  CDE  vi  sarebbero  due  augoli  retti  *,  lo 
che  ripugna. 

PROPOSIZIONE  II. 

TEOREMA. 

Se  due  perpendicolari  ad  una  linea  reità  indefinita 
prolungale  finché  incontrino  un'  altra  linea  retta  sieno 
disuguali  5 quest'  altra  linea  retta  comprenderà  un  ango- 
lo acuto  con  ciascuna  delle  perpendicolari  , verso  quella 
parte  ov'  è la  minore  di  esse . 

Le  perpendicolari  AC  , FE  alla  AB  prodette  fino  alla  3. 
CD  , sieno  disuguali , e sia  AC  la  maggiore,  dalla  quale  si 
tagli  la  AK  uguale  alla  minore  i*Et  e si  unisca  la  KE:  do- 
vrà esser  retto  l'angolo  in  K;  c perciò  nel  triangolo  KCE, 
essendo  retto  l'angolo  in  K , l'altro  in  C sarà  aiuto.  Ed 
inoltre  essendo  retto  1*  angolo  I’EK  , 1'  altro  l'EC 
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tari  ottuio  , e quindi  acuto  il  suo  conscguente  FED. 
Laonde  ec.  C.  B.  D. 

Jlg.  5.  ta.  Co*.  Dal  presente  teorema  converso  del  prece- 
dente si  rileva  , che  elevandosi  alla  AB  le  due  perpen- 
dicolari uguali  AC , BK  , la  congiungente  CE  i loro 
estremi  C , E debba  essere  uguale  alla  AB.  Poiché  se 
CE  fosse  maggiore  di  AB  , essendo  entrambe  le  AB  , 
CE  perpendicolari  alla  AC  , 1*  angolo  CEB  dovrebbe 
essere  acuto  $ e sarebbe  acuto  quello  in  B , se  si  sup- 
ponesse la  AB  maggiore  della  CE  : e 1*  una  e l' altra 
cosa  ripugna  $ poiché  quest'  angolo  ABE  é retto  per 
supposizione  , e l’altro  BEC  l'é  per  lo  Cor.  i.  della 
Prop.  i. 

PROPOSIZIONE  ni. 

IIOttMi. 

i3.  Se  ad  una  linea  indefinita  ti  elevino  due  per- 
pendicolari uguali  , l'altra  linea  retta  indefinita  condotta 
per  gli  estremi  di  queste  , sarà  equidistante  da  quella  pri- 
ma linea  retta  j cioè  tutte  le  perpendicolari  che  da' punti  di 
quella  si  abbasseranno  su  questa  saranno  quanto  le  per- 
pendicolari da  principio  elevate . 

fs  6-  Si<  no  AC  , BD  le  due  perpendicolari  uguali  elevata 
sulla  AB,  e CD  la  retta  che  passa  pe’  loro  estremi  C, 
D : e l’é  possibile  la  FE  elevata  perpendicolarmente 
alla  AB  dui  punto  F,  e prolungata  fino  alla  CD,  non 
uguagli  la  AC.  Si  prenda  sulla  FE  la  FH  aguale  ad 
AC,  0 si  giunga  la  CH.  E poiché  la  AC  é uguale  alla 
FH  , e sono  entrambe  perpendicolari  alla  AB  t dovrà 
esser  retto  1*  angolo  ACII.  Ma  é anche  retto  l' altro 
ACD  , mentre  le  perpendicolari  AC,  CD  sì  sono  sup- 
poste uguali.  Adunque  la  CH  dovrà  coincidere  colla 
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CD  ; e quindi  il  punto  H dovrà  cadere  necessariamen- 
te in  E.  C.  B.  D. 

A L I T E R. 

1 4-  Sia  la  ÀC  disuguale  alla  FE,  e si  prenda  in 
questa  la  FU  uguale  alla  AC  \ congiunta  la  CU  , 
l'angolo  CHF  sarà  retto*.  Similmente  congiunta  la  AD  , *c.«.p.s. 
l'altro  angolo  FHD  sarà  anche  retto.  Laonde  essendo 
retti  gli  angoli  FHD,  FHC  , le  linee  rette  HC,  HD  sa- 
ranno per  diritto*  j e perciò  le  due  linee  rette  CED  , * *4-  L 
CHD  chiuderebbero  spazio. 

i5.  Coa.  Essendo  la  EF  uguale  alla  AC,  l’angolo 
FEC  sarà  retto. 

PROPOSIZIONE  IV. 

teorema. 

16.  Due  linee  rette  perpendicolari  ad  una  sleua  li* 
nea  retta  , sono  equidistanti  : ed  ogni  perpendicolare  ad 
una  di  esse  è anche  perpendicolare  all'  altra. 

Sieno  le  AC , BE  perpendicolari  alla  stessa  AB  , e fit- 
ai  prendano  in  esse  le  AC  , BE  uguali  , congiunta  la 
CE  dovrà  questa  essere  uguale  alla  AB,  e perpendico- 
lare alle  AC  , BE.  Laonde  per  la  Proposizione  prece- 
dente , e pel  suo  Corollario  , essendosi  elevate  sulla 
AC  le  due  perpendicolari  uguali  AB,  CE  ; la  congiun- 
gente BE  dovrà  essere  equidistante  dalla  AC,  ed  ogni 
perpendicolare  alla  AC  sarà  aoche  perpendicolare  al- 
la BE.  C.  B.  D. 
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PROPOSIZIONE  V. 

TEOREMA. 

17.  Due  linee  rette  che, segate  da  una  tersa  compren- 
dono con  questa  l'angolo  esteriore  uguale  all' interiore 
ed  opposto  dalla  stessa  parte , sono  equidistanti. 

fi-  7.  Le  due  linee  rette  AB , CD  segate  dalla  EFG  com- 
prendano con  questa  T angolo  EFB  uguale  all1  altro 
FGD  : dico  che  quelle  due  linee  rette  sieno  equidistanti. 

Si  divida  la  FG  per  metà  in  K , c dal  punto  K si 
tiri  alla  CD  la  perpendicolare  KH,  che  si  prolun- 
ghi fino  alla  AB  in  L.  E poiché  1'  angolo  EFB  è ugua- 
le si  all'angolo  FGD,  che  all1  altro  LFK  ; sarà  l’an- 
golo FGD  uguale  all1  angolo  LFK  : perciò  i due  tri- 
angoli GUK  , KLF  avendo  1'  angolo  KFL  uguale  ad- 
i’ angolo  KGH  , 1’  angolo  LKF  uguale  all1  angolo  GKH, 
e'1  lato  KF  uguale  a)  lato  KG,  avranno  auche  Tango- 
KLF  uguale  all’angolo  KI1G.  Ma  quest1  angolo  KUG 
è retto  : laonde  anche  retto  sarà  T altro  KLF  \ e per- 
ciò la  retta  HL  sarà  perpendicolare  alle  due  AB , CD, 
•p.pre*.  le  quali  saranno  per  conseguenza  equidistanti*.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  VI. 

TEOREMA. 

18.  La  distanza  de'  lati  dì  un  angolo  può  divenir 
sempre  maggiore  di  qualunque  linea  retta  data. 

fi-  S.  Sir  no  AB  , AC  i lati  di  un  angolo  , ed  hi  uno  di 
essi  AB  si  prenda  un  qualunque  punto  E , dal  quale 
si  tiri  la  EF  perpendicolare  alla  All  ; poi  si  prolunghi 
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la  FE  in  H , finché  sia  la  EH  uguale  alla  FE.  Finalmente 
si  prenda  nella  AB,  dal  punto  E,  la  EK  uguale  alla  AE, 
e si  unisca  la  I1K.  E poiché  ne*  triangoli  AEF  , IIKK. 
sono  uguali  , 1'  un  1*  altro  , i lati  intorno  agli  an- 
goli uguali  in  K ; sari  l’angolo  EHK  uguale  all’ an- 
golo AFE  , e perciò  retto.  Or  si  prenda  la  FG  ugua- 
le «Ila  FA,  e quindi  alla  HK  , e si  uniscala  KG , suri 
questa  KG  perpendicolare  alle  FG,  HK , ed  uguale  al- 
la FH  : che  perciò  essa  KG  sarà  doppia  della  EF. 

Nel  modo  stesso  prendendo  la  KM  uguale  alla  KA,  e fa- 
_ cendo  la  slessa  construzione,  si  troverà  che  la  MI#  sia 
perpeudicolare  alla  AC,  e doppia  della  KG;  e così  sempre. 

Ciò  premesso  , dal  punto  A si  elevi  alla  AC  la  per- 
pendicolare indefinita  AZ  , ed  in  essa  si  prenda  la  AN 
uguale  alla  FE  , la  AO  uguale  alia  GK  , cioè  doppia  della 
FE  , la  AP  uguale  alla  LM  , osia  quadrupla  della  FE  , e 
così  successivamente  : è chiaro,  che  si  dovrà  pervenire 
finalmente  ad  una  linea  retta  maggiore  di  qualunque  da- 
ta AD,  e la  quale  corrisponderà  perciò  ad  una  perpen- 
dicolare tirata  da  un  punto  preso  nel  lato  AB  dell’  an- 
golo BAC  sull’  altro  lato  AC  di  esso. 

Adunque  ec.  C.  B.  D. 

PROPOSIZIONE  VII.  (•) 

TEOREMA. 

19.  Se  due  linee  rette  giacenti  in  un  piano , ed  in- 
tersega te  da  una  terza  , comprendano  con  questa  gli  an- 
goli interiori  . dalle  parti  stesse  , minori  di  due  retti,  quel- 
le due  linee  rette  prolungandosi  indefinitamente  dovranno 
incontrarsi  da  quelle  parti  ove  gli  angoli  sono  minori 
di  due  retti . 

Sicno  AB  , CD  le  due  Linee  rette  che  sono  interse-  9 
(*)  Fottuta  lo  V. 
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gate  dall’altra  EFG , colla  quale  formano  gli  angoli 
BFG,  FGD  interiori  dalle  parti  stesse  minori  di  due  retti. 
Al  puuto  F della  FE  si  costituisca  l'angolo  EFH  ugua- 
le all’angolo  EGD  \ che  perciò  le  due  linee  rette  FH  , 
5.  GD  saranno  equidistanti*,  e la  loro  distanza  sarà  quanto 
la  perpendicolare  FK  che  dal  punto  F cade  sulla  CD.  E 
perchè  1'  angolo  EFH  è uguale  all’angolo  FGD  , aggiun- 
tovi di  comune  l'angolo  GFH  , saranno  i due  angoli 
EFH  , HFG  uguali  agli  altri  due  HFG,  FGD,  e per- 
ciò questi  del  pari  che  quelli  saranno  uguali  a due  retti , 
e per  conseguenza  maggiori  degli  angoli  BFG,  FGD,  che 
si  sono  supposti  minori  di  due  retti.  Laonde  toltone  di 
comune  l'angolo  FGD , sarà  il  rimanente  angolo  GFH 
maggiore  di  GFB;  e perciò  la  retta  FH  cade  al  di  so- 
pra della  FB,  o sia  che  questa  si  ritrova  tra  le  FH,  CD. 
Or  la  distanza  de' lati  dell'angolo  HFB  potendo  dive- 
pr#c  .nir  maggiore  di  qualunque  data*  , e quindi  della  FK  t 
sia  L quel  punto  ove  avviene  che  la  perpendicolare  IViL 
al  lato  FH  dell'angolo  HFB  è maggiore  di  FK  : è egli 
chiaro  che  siccome  le  rette  FL,  KD  hanno  da  per  tut-- 
to  la  stessa  distanza  FK  minore  della  ML  , così  il  pun- 
to M dovrà  cadere  al  di  sotto  della  retta  CD  \ e quindi 
la  FM  che  unisce  due  punti  uno  F eh'  esicte  da  una 
parte  della  retta  CD  , e l'altro  M , eh*  è dalla  parie  oppo- 
sta dovrà  necessariamente  iuterseg&re  la  CD. 

Che  perciò  ec.  C.  B.  D. 
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oo.  Dopo  del  Proclo  non  abbiamo  altro  comcnto  al 
Postulato  V°.  fino  al  Nassir-Eddin , che  diede  di  questo 
una  conveniente  dimostrazione  con  un  ripiego  che  1 ob- 
bligò a premettere  la  verità  dimostrata  da  Euclide  nella 
3a.  della  Lib.  I.  alla  teorica  delle  parallele  , dalla  qna- 
le  quella  proposizione  dipende  secondo  Euclide.  Ed 
ceco  in  abbozzo  un  tal  comcnto. 

ai.  Egli  principia  dallo  stabilir  come  Teorema  fou- 
damentale  , senza  dimostrazione  , le  verità  che  for- 
mano il  primo  e secondo  teorema  del  nostro  comcnto. 

Indi  per  secondo  Teorema  fondamentale  dimostra  il 
corollario  1.  della  nostra  Prop.  i.  c quello  della  1.  Do- 
po ciò  passa  a dimostrare  per  terzo  Teorema  fonda- 
mentale  il  seguente , che  distingue  in  tre  casi. 

TEOR.  DI.  DEL  NASSIR-EDDIN 

a».  Tutti  gli  angoli  di  qualsivoglia  triangolo  retti- 
lineo sono  uguali  a due  retti. 

Cas.  1.  Primieramente  il  triangolo  ABC  abbia  Jtg.  «o. 
retto  1'  angolo  ABC.  Dal  punto  A si  tiri  alla  AB  la  per- 
pendicolare AD  uguale  alla  BC  , e si  unisca  la  DC  ; sa- 
rà retto  l’angolo  in  D e l’altro  DCB*  , e di  più'c.x.p.i. 
DC  uguale  ad  AB*.  Laonde  i due  triangoli  ABC,  ADC,  • e.  p.a. 
avendo  le  condizioni  della  4-  ° dell’  8.  El.  I , avran- 
no 1’  angolo  DCA  uguale  all’  altro  CAB  ; e perciò  ag-  « 
giuntovi  di  comune  1'  angolo  ACB  , saranno  i due  an- 
goli CAB,  ACB  del  triangolo  ABC  uguali  a' due  altri 
angoli  DCA  , ACB , cioè  all’  intero  angolo  DCB,  di*  è 
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retto.  Laonde  è chiaro  che  io  questo  caso  i tre  angoli 
del  triangolo  ABC  saranno  uguali  a due  retti. 

J!g.  i»,  Cas.  a.  In  secondo  luogo  il  triangolo  ABC  abbia  l’an- 
golo in  B ottuso.  Dal  vertice  C di  un  altro  angolo 
del  triangolo  si  tiri  al  lato  opposto  AB  la  perpendi- 

* 17.  I.  colare  CD  , che  dovrà  cadere  sul  lato  AB  prolungato", 

e dovrà  essere  uguale  ad  un  retto  si  la  somma  degli  an- 
*«-«*.  t.  goti  DCB,  DBC  , che  quella  degli  altri  DCA  , DAC"  : 
che  perciò  tolto  il  comune  angolo  DCB , resterà  1* 
angolo  DBC  uguale  ai  due  BCA  , BAC  ; per  cui  ag- 
giuntovi di  comune  1*  angolo  CBA  , saranno  i tre  an- 
goli BCA  , BAC  , CBA  uguali  a’  due  CBD  , CBA  , che 

* i3. 1.  fanno  due  retti*. 

Ji(.  la.  Cas.  3.  Finalmente  i tre  angoli  del  triangolo  ABC 
fieno  acuti  ; c dal  vertice  C di  uno  di  essi  si  tiri  al 
lato  opposto  la  perpendicolare  CD  , la  quale  do- 
vrà cadere  necessariamente  tra  i plinti  A , B.  Or  l’an- 
• cas . 1 golo  DBC  insieme  coll’  angolo  DCB  fa  un  retto  * $ e 
1 angolo  DAC  insieme  coll'angolo  ACD  fa  un  altro  retto; 
c gli  angoli  ACD , BCD  formano  1’  angolo  ACB.  Adun- 
que i tre  angoli  ACB , CBA , BAC  souo  uguali  a duo 
retti. 

Laoude  tutti  gli  angoli  di  qualsivoglia  triangolo  ec. 
C.  B.  D. 

*3.  Dopo  tutto  ciò  il  Nassir-ddin  passa  a dimostrare 
nel  srgueule  modo  il  Postulato  V. 
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TEOREMA  IV. 

* 

(Postulato  V.  ) 

a 4 • Se  in  due  lìnee  rette  cadendo  una,  terza  forma 
gli  angoli  interni  dalle  parti  stesse  minori  di  due  retti , 
vale  a dire  o uno  retto  e T altro  acuto  , o tutti  due  a - 
cutiy  o uno  ottuso  e V altro  acuto  \ quelle  due  linee 
rette  prolungate  indefinitamente  dovranno  incontrarsi  verso 
quelle  parti  ove  gli  angoli  sono  minori  di  due  retti. 

Sìeno  le  due  linee  rette  AB,  CD  clic  iutersegate^* ììy 
dalla  EF  comprendano  con  questa  gli  angoli  BGH  , 

DHG  minori  di  due  retti  : dico  ch'esse  prolungandosi 
indefinitamente  debbano  incontrarsi  dalle  parli  B D. 

Cas.  i.  Sia  l'angolo  BGH  retto,  e l'altro  G1ID  a - fig.  iJ. 
cuto , nel  cui  lato  HI)  si  prenda  un  qualsivoglia  pun- 
to , dal  quale  si  tiri  alla  EU  la  perpendicolare  : 
c egli  chiaro  che  questa  perpendicolare  o cadrà  in  G 
precisamente;  o tra  i punti  E,  G;  o .finalmente  tra 
gli  altri  G , H. 

Primieramente  se  cade  in  G , essa  dovrà  coincidere 
colla  GB  ; e perciò  la  retta  AB  incontrerà  la  CD  in 
quel  punto  dal  quale  si  è tirata  la  perpendicolare. 

In  secondo  luogo  sia  K.  il  punto  preso  nella  CD  , c la  fig.  «4* 
perpendicolare  KI  da  esso  tirata  alla  EF  incontri  una 
tal  linea  retta  tra  i punti  E,  G.  E poiché  la  AGB  pro- 
lungata non  può  uscir  fuori  del  triangolo  IKH  inter- 
segando  il  lato  IK  io  un  punto  L , nel  qual  caso  si 
verrebbero  ad  avere  nel  triangolo  ILG  gli  angoli  in  I, 

G retti  ; c che  né  tampoco  può  essa  uscir  fuori  di  un 
tal  triangolo  intersegando  il  lato  IH , nel  qual  caso 
due  linee  rette  chiuderebbero  spazio  ; dovrà  dunque  u- 
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scir  fuori  del  triangolo  iuterscgando  necessariamente  il 
lato  HR,  cioè  la  linea  retta  CD. 
ftg.  *5»  In  terzo  luogo  la  perpendicolare  KI  incontri  la  EF 
nel  punto  I , eh’  è tra  G cd  H.  Si  prendano  nella  IIE 
dal  punto  I le  IL  , LM  , tc.  ciascuna  uguale  alla  HI , 
e tante  di  numero  , finché  si  pervenga  ad  un  punto 
M al  di  là  del  punto  G:  poi  si  ascindano  dalla  IID  , e 
dal  punto  K , le  KO , OP,  re.  uguali  ciascuna  alla  HK, 
c tante  , quante  sono  le  parti  prese  nella  H.M  dal  punto 
I in  poi.  Inoltre  dal  punto  11  si  elevi  alla  EF  la  per- 
pendicolare HR  uguale  alla  IR,  e giungasi  K R ; sa- 
•c.Tp.V  r*  ^R  uguale  ad  IH*  , e retto  l' angolo  IRR*.  Si- 
milmente si  tiri  dal  punto  O alla  FE  la  perpen- 
dicolare , la  quale  siccome  or  ora  dovrà  dimostrarsi 
che  deve  necessariamente  cadere  nel  punto  L , perciò 
l'indicheremo  colla  OZ»  : e poiché  1*  angolo  in  I è ret- 
to , e l’ altro  1K1I  acuto  , e per  conseguenza  ottuso 

• p.  ».  1’  angolo  IKO  , la  OL  dovrà  essere  maggiore  della  IR*. 

Si  tagli  in  essa  la  LS  uguale  alla  IR  , e quindi  alla  HR,. 
e si  unisca  la  SR  , saranno  retti  gli  angoli  LSR  , IRS, 
**•’  P***e  la  RS  sarà  ugnale  alla  LI*.  Laonde  essendo  retti  gli  an- 
P «oli  IRR,  IRS,  le  KR  , RS  saranno  per  dritto;  che 
perciò  i due  triangoli  SRO  , IIKR  , avendo  uguali  gli 
angoli  in  S , R , perché  retti , gli  angoli  in  R anche 
uguali  , come  verticali  , ed  il  lato  RO  uguale  al  lato 

• a6.  f.  RII  ; avranno  il  Iato  RS  aguale  al  lato  RR*.  Ma  le  RS 

e RR  pareggiavano  respettivamente  le  LI  ed  IH.  Adun- 
que sarà  LI  uguale  ad  IH  , cioè  la  perpendicolare  tira- 
ta dal  punto  O alla  FE  cade  precisamente  nel  punto 
L stabilito  dal  principio.  E cosi  si  dimostrerà  che  le 
perpendicolari  tirate  dagli  altri  punti  P , re.  alla  FE 
cadono  precisamente  ne*  punti  M , re.  corrispondenti. 
Adunque  la  linea  retta  AB  si  troverà  come  nel  caso 
precedente  compresa  nel  triangolo  PMII  , e non  po- 
tendo , se  si  prolunghi  , intersecare  nè  il  lato  MP  di 
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questo  , nc  1*  altro  MH  ; dovrà  nrcessa riamente  inter- 
•egarc  il  Iato  IIP  , cioè  la  retta  CD* 

Caso  a.  Sia  ora  1'  angolo  BGH  acuto  al  pari  dell'al-/** 
tro  DIIE.  Dal  punto  G si  tiri  alla  EF  la  perpen- 
dicolare GK  ; dovrà  questa  incontrare  la  CD  ■ : e sic- 
come  1*  angolo  HGK  è maggiore  dell’angolo  IIGB  -,  cosi 
la  GB  cadrà  nel  triangolo  HGK  , e quindi  prolungan- 
dola dalla  parte  B , non  potendo  essa  uscir  fuori  di 
un  tal  triangolo  intersecando  il  lato  GK  , o Y altro 
GH  -,  perchè  altrimenti  due  linee  rette  chiuderebbero 
spazio  ; dovrà  necessariamente  segare  il  lato  HK  , cioè 
la  retta  CD. 

Cas.  3.  Finalmente  sia  ottuso  l’angolo  BGH  , ebe/g-  «7* 
però  formi  meno  di  due  retti  coll’angolo  acuto  DHG. 

Si  prenda  nella  GH  un  qualunque  punto  K dal  quale 
si  tiri  alla  CD  la  perpendicolare  KL  , che  dovrà 
cadere  dalla  parte  dell’  angolo  acuto  DHE*  ; ed  essa  • 17. 1. 
si  produca  anche  dall’altra  parte  in  M.  E poiché  l’au- 
golo  DHG  insieme  coll’altro  BGH  fa  meno  di  due  ret- 
ti , e questo  insieme  col  suo  conseguente  MGH  fa  due 
retti  * , sarà  l'angolo  acuto  KG  A maggiore  dell’  altro  • 1 3.  X» 
LUG.  Di  più  nel  triangolo  KL1I  essendo  retto  1*  an- 
golo in  L , l’altro  LK11  sarà  acuto  , c tale  ancora  sarà 
il  suo  uguale  GKM*.  Laonde  nelle  due  linee  rette  KM,  * i5. 1. 
GM  cadendo  1*  altra  EF  , e formando  gli  angoli  in  G, 

K acuti,  le  GM  , KM  prolungate  dovranno  intersrgarsi*.  * cas. a. 
S’ incontrino  in  M : e poiché  i tre  angoli  di  ogni  trian- 
golo sono  uguali  a due  retti  * , e che  ne’lriangoli  LKH,  • n.prtc. 
GKM,  l'angolo  LKH  è uguale  alt'altro  GKM,  e l’an- 
golo LHK  è minore  di  KG  A ; dovrà  il  rimanente  an- 
golo in  L del  primo  triangolo  esser  maggiore  del  rima- 
nente angolo  in  M del  secondo.  Laonde  essendo  retto 
1*  angolo  in  L , quello  in  M sarà  acuto.  E perciò  nelle 
due  linee  rette  CD,  BA  cadendo  la  linea  retta  ML,  e for- 
mando con  una  di  esse  1*  angolo  retto  in  L , c coll'altra 
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l’angolo  acuto  in  M ; queste  due  linee  rette  prolun- 
gandosi indefinitamente  dovranno  incontrarsi  dalle  par- 
ti B D. 

Adunque  in  tutti  i tre  casi  resta  dimostrato  , che  se 
due  linee  rette  sono  intersegate  da  una  terza  colla  quale 
eomprcndano  gli  angoli  dalle  parli  stesse  minori  di  due 
retti  ; tali  linee  rette  prolungandosi  indefinitamente  deb- 
bano incontrarsi  verso  queste  parli  ove  gli  aiigoli  sono 
minori  di  due  retti. 

a5.  Scol.  Fin  qui  il  bel  comento  al  Postulato  V. 
fatto  da  Nassir-Eddin  , e conviene  far  osservare  che 
ad  esso  si  riducono  molti  altri  lunghi  conienti  che  po- 
steriormente sono  stati  fatti  anche  da  ottimi  geometri; 
ma  che  però  non  valgono , uè  per  la  brevità,  nè  pel  ri- 
gore , 1’  ingegnosa  dimostrazione  del  Geometra  persiano, 
nella  quale  solamente  si  osserva  perturbalo  l’ ordino 
delle  proposizioni  stabilito  da  Euclide,  facendosi  dipen- 
dere la  teorica  delle  parallele  dalla  3a  , che , al  contra- 
rio , da  Euclide  per  mezzo  di  questa  si  dimostra.  Ma 
ciò  che  importa  quanto  quella  dimostrazione  cammina 
bene  , e che  il  Postulato  V.  si  trova  egregiamente  di- 
mostrato : e poi  , come  tra  poco  faremo  rilevare  , la 
dimostrazione  del  Nassir-Eddin  può  anche  rendersi  indi- 
pendente  dalla  3 a.  di  Euclide. 
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DIMOSTRAZIONE  DEL  CLAVIO. 


a6.  Una  delle  dimostrazioni  clic  in  qualche  parte 
9'  incontra  con  quella  del  Nassir-Eddin  trovasi  fatta 
dal  Clavio , nel  lungo  Scolio  da  lui  aggiunto  alla  Propo- 
sizione 28.  del  Libro  I.  degli  Elementi  di  Euclide  col- 
la sua  esposizione  e comenti.  Egli  però  si  protesta 
altamente  clic  non  potè  mai  vedere  quella  dimostra- 
zione dui  postulato  V.  che  sapeva  ritrovarsi  in  un  Eu- 
clide Arabo  , cioè  in  quello  del  suddetto  Cementatore 
Persiano  , quantunque  ne  avesse  più.  e più  volte  richie- 
sto colui  clic  possedeva  un  tal  libro  (•).  Ed  ecco  in 
breve  il  tessuto  di  tal  sua  dimostrazione  , non  essendo 
necessario  clic  io  qui  la  rechi  a disteso , per  la  faciliti 
colla  quale  si  può  avere  un  Euclide  del  Clavio. 

Egli  comincia  dallo  stabilire  i tre  seguenti  Prin- 
cipi , che  crede  tali , ut  omni  dubitai  ione  exctusa  f ir - 
mum  eis  assensum  praebere  potsimut . E questi  sono: 


1°. 


Quella  linea  la  (piale  ha  tutti  i suoi  punii  equidi- 
stanti da  una  linea  retta  che  esiste  con  essa  in  un  piano  , 
è linea  retta . 

11°. 

Se  una  linea  retta  perpendicolare  ad  un'altra  scor- 
ra sopra  di  questa  , serbandosi  sempre  perptndicola - 

( *)  ìd  quo d in  Eucnde  qaoùam  Arabico  factum  etiam  taso  ac- 
arpi , atd  nunquom  facta  nubi  rat  copta  demonatrationem  iU arti 
iegendi  , «f*i  obnute  Uiud  tic  rum  , atque  derum  t ab  *0  qui  eum  En- 
el idem  Arabicum  pomàri  , fognar  1. 
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re  ad  essa  ; ogni  suo  punto  descriverà  una  linea  anche 
retta. 

m°. 

Se  ad  una  linea  retla  si  tirino  due  perpendicolari 
uguali , e si  congiungano  i loro  estremi -,  ogni  altra  perpen- 
dicolare tirata , dalla  medesima  parte,  a quella  prima  linea 
retta , e prolungata  fino  a questa  congiungente , sarà  uguale 
a ciascuna  di  quelle  prime  perpendicolari. 

Egli  adduce  una  spiega  del  primo  de*  poc’anzi  esposti 
principj , che  uon  è affatto  esatta  e geometrica  : e per  gli 
altri  due  ne  mostra  la  dipendenza  dal  primo.  Fortunata- 
mente però  questi  tre  principj  non  sono  necessari  per  la 
sua  dimostrazione  j poiché  avendoli  esso  stabiliti  per 
lemmi  ad  un  quarto  principio , eh*  è lo  stesso  che  il 
a°.  teorema  del  Nnssir-Eddin  , egli  poi  dimostra  anche 
questo  in  un  altro  modo  analogo  a quello  del  poc’an- 
zi citato  Geometra  , cioè  deducendolo  per  conseguenza 
dalla  verità  recata  nel  i°.  Teor.  del  comcnto  di  cote- 
sto geometra.  E qui  conviene  avvertire  , clic  sarebbe 
stato  di  bisogno  che  il  Clavio  nel  dimostrare  questa  ve- 
rità non  si  fosse  limitato  solamente  alla  prima  parte 
della  nostra  dimostrazione  {Veg.  il  Teor.  1.  del  i»o- 
stro  cemento  ).  Ma  tal  difetto  è di  poco  momento , poi- 
ché facile  a distruggersi , come  si  vede.  Finalmente  do- 
po stabiliti  questi  principj  egli  passa  a dimostrare  nel 
seguente  modo  il  Postulato  V.  dì  Euclide  , che  seeoa* 
do  lui  è 1’  Assioma  XIII. 
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TEOREMA. 

(Postulato  V.  ) 

Se  in  due  linee  rette  cadendone  un’  altra , /accia 
con  quelle  gli  angoli  interni , dalle  stesse  parti , mi- 
nori di  due  retti  ; quelle  due  linee  rette  prolungale  alV 
infinito  dovranno  scambievolmente  incontrarsi , verso  dove 
sono  gli  angoli  minori  di  due  retti . 

3i.  Nelle  linee  rette  AC,  BD  cada  la  AB,  la  quale  fy.  *8, 
formi  con  esse  gli  angoli  BAC  , ABD  minori  di  due 
retti  j e sia  primieramente  1*  un  di  essi  ABD  retto  , e 
1’  altro  BAC  acuto.  Si  prenda  nella  linea  retta  AC  un  qua- 
lunque punto  F,  dal  quale  si  tiri  alla  AB  la  perpendi- 
colare EF , che  si  prolunghi  in  M,  lincile  sia  la  EM  ugua- 
le alla  EF.  Poi  si  prenda  la  FG  uguale  alla  AF,  la  GH 
alla  AG,  la  HI  alla  AH  , e cosi  in  seguito  , finché  si  per- 
venga ad  un  punto  I al  di  U del  puto  B : indi  si  fac- 
cia lo  stesso  apparecchio  nell' altra  linea  retta  AC  , pren- 
dendo la  EK  uguale  alla  AE,  la  KL  uguale  alla  KA,  la  LC 
uguale  alla  AL , e ciò  tante  volte , quante  volte  si  é fatta 
la  stessa  operazione  nella  linea  retta  AB.  Finalmente  si 
uniscano  le  MK  , NL  , OC  , ec.  , e le  KG , LH , 

CI , ec. 

Or  poiché  i due  lati  ME , EK  del  triangolo  KEM 
sono  uguali  a*  due  lati  FE  , EA  dell’  altro  triangolo 
AEF  , e comprendono  angoli  uguali , sari  la  AF  uguale 
alla  MK  , c l’angolo  in  M retto  al  pari  dell’altro  in 
F.  Laonde  essendosi  tirate  alla  FM  le  due  perpendi- 
colari uguali  FG  , MK  , la  congiungcnte  KG  dovri  for- 
mare l'angolo  in  G retto*.  E similmente  si  dimostrerà  énum.  9. 
retto  l'angolo  in  H , e l’altro  in  I.  Ma  è retto  anche 
quello  in  B.  Adunque  le  IC  , BD  sono  parallele*,  e per-  • a8  k 
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ciò  la  BD  cadendo  dentro  del  triangolo  ÀIC  non  po- 
trò uscir  fuori  di  esso  senza  iotersegare  il  lato  AC. 

33.  In  secondo  luogo  nessun  degli  angoli  BAC , 
ABI)  sia  retto  \ ma  o tutti  due  acni!  * o 1*  uno  ABD 
acuto , e l' altro  BAC  ottuso , che  faccia  però  col  pri- 
mo meno  di  due  retti. 

Sia  1*  angolo  ABD  acuto,  e l'altro  BAC  comunque, 
cioè  o anche  acuto,  o pure  ottuso.  Al  punto  A della 
BA  si  costituisca  1’  angolo  BAF  uguale  all’altro  EBD,  che 
perciò  la  AF  sarà  parallela  alla  BD.  E siccome  i due  an- 
goli ABD , BAC  fanno  meno  di  due  retti , e gli  altri 
due  ABD,  DBE,  o ABD  , BAF  founo  due  retti  j perciò 
sarà  questa  somma  maggiore  dì  quella  : toltone  di  comu- 
ne l'angolo  ABD,  resterà  l’angolo  BAF  maggiore  di  BAC, 
e perciò  la  AF  cadrà  aldi  sopra  dcdla  AC,  per  rispetto 
alla  BD.  Ciò  premesso  , dal  punto  A si  tiri  alla  BD 
la  perpendicolare  AG  , che  cadrà  dalia  parte  dell'  an- 
golo acuto  ABD  , e dovrà  formare  colia  AF  un  angolo 
retto  GAF  ; perchè  se  questo  fosse  acuto  , le  AF , BD 
dovrebbero  convenire*  , e non  larebbero  più  parallele , 
come  ai  è veduto  che  sono  : e supponendosi  ottuso  l'an- 
golo FAG , il  suo  conseguente  G AH  sarebbe  acuto  , e 
le  parallele  DB , HF  dovrebbero  convenire  verso  le 
parti  B H , lo  ebe  è assurdo.  Adunque  1’  angolo  GAF 
è retto , e perciò  acuto  1’  altro  GAC.  Fd  essendo 
retto  l'angolo  DGA  , ad  acuto  l’altro  GAC,  le  duo 
Hnee  rette  GD  , AC , cioè  BD , AC  dovranno  incon- 
trarsi prolungandosi  indefinitamente  dalle  parti  C D*. 

33.  Seoi.  È facile  il  rilevare  che  la  dimostrazione 
del  Clavio  , nel  modo  da  noi  esposta  , proceda  come 
quella  del  Nassir-Eddin , dalla  quale  diSeriscesi  in  ciò 
solamente  , che  questo  implica  nel  provare  il  a*,  e .1*. 
caso , in  cui  divide  l' intera  dimostrazione  del  Postula- 
to V°.  la  verità  esposta  da  Euclide  nella  3».  del 
Libro  I ; il  che  facilmente  si  evita  dal  Clavio. 
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DIMOSTRAZIONI  DEL  SIMSON. 


34>  Dopo  il  comento  del  Clavio,  conviene  dir  a neh# 
qualche  cosa  di  ciò  che  ha  fatto  a tal  proposito  Roberto 
Simsou.  Questo  insigne  Geometra  Inglese  nella  nota  alla 
Prop.  39.  del  Lib.  I.  del  suo  Euclide  latino  stampato  in 
Glascovia  nel  1756. , dopo  di  aver  detto  che  il  postu- 
Iato  quinto  nou  ammette  dimostrazione  , si  limita  a 
darne  solamente  una  spiega  , per  la  quale  si  serve  pre- 
cisamente del  comento  fatto  dal  Proclo  , e che  noi  ab- 
biamo di  sopra  recato  f al  quale  premette  le  due  se- 
guenti supposizioni , che  illustra  nel  modo  che  indiche- 
remo. 

I*.  SuPfOllXIOHK. 

35.  Due  linee  rette  che  tono  perpendicolari  ad  una 
j lessa  debbono  essere  equidistanti  tra  loro. 

Perchè  una  di  esse  AC  non  può  concepirsi  per  mi-  fa. 
ni  aia  cosa  inclinarsi  all'altra  13D  , se  nel  tempo  stesso 
non  si  ammetta  che  s*  inclini  alla  AB  verso  quella  parte 
ov'  è la  BD  , più 'che  non  s*  inclina  dall'altra  parte; 
il  che  non  può  essere  , essendo  la  AB  perpendicolare 
alla  AC. 


II*.  Supposmon. 

35.  Due  linee  rette  che  t'  inclinano  ad  una  stessa  in 
angoli  uguali  debbono  essere  e quid  istanti. 

La  qual  cosa  egli  dimostra  come  sta  fatto  nella  no- 
stra prop.  V. , facendo  cioè  vedere  che  si  può  assegnare 
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una  medesima  linea  retta , la  quale  sia  nel  tempo  stesso 
perpendicolare  ad  entrambe. 

iy.  11  Simson  però  , cambiando  opinione  sull'  im- 
possibilità di  dimostrare  il  postulato  V. , nè  potendo 
valersi  per  dimostrarlo  del  comcnto  di  cui  finora 
si  é parlato  » nel  quale  oltre  al  ritenere  il  principio 
assuntizio  del  Proclo,  e la  supposizione  che  le  paral- 
lele fossero  necessariamente  equidistanti , ne  aveva  egli 
aggiunto,  un  altro  , che  nè  anche  poteva  conceder* 
gl i si  senza  dimostrazione  ; nel  ristampare  il  suo  Eucli- 
de tradotto  in  Inglese,  il  che  esegui  nel  1775  per  le 
stampe  di  Edimburgo,  diede  del  Postulato  suddetto  il 
seguente  altro  comcnto. 

38.  Egli  primieramente  definisce  cosa  s'  intenda 
per  distanza  di  un  punto  da  una  linea  retta,  e poi  sta* 
bilisce  per  seconda  definizione  , che:  Una  linea  rettati 
dice  accostarsi  o allontanarsi  da  nn'  altra  , quando  la 
distanza  de' punti  delle  due  linee  rette  cresce  o diminuisce  \ 
«oggiugnendo  che  : Due  linee  rette  ti  dicono  parallele  , 
quando  la  distanza  de' punti  de IV una  da  quelli  dell'altra  è 
sempre  la  stessa.  Ma  di  tal  definizione  impropria  delle 
parallele  egli  non  se  ne  vale  \ ond’  è che  non  perciò 
deve  credersi  , che  il  suo  comento  vacilli  per  questo  ri- 
guardo. Inoltre  stabilisce  il  seguente. 

Assioma* 

3 q.  Una  linea  retta  non  può  accostarsi  ad  un ’ altra  T 
e poi  allontanarsene  , senza  intersegaria  : e similmente 
una  linea  retta  non  può  allontanarsi  da  un'altra  , e poi 
«v vicinarsi  ad  essa  ; nè  una  linea  retta  può  esser  parab 
tela  ad  un'  altra  , e pei  accostatisi  o allontanarsene. 

La  sola  ragione  eh*  egli  di  ciò  adduce  si  è , perché 
la  linea  retta  conserva  sempre  la  stessa  direzione. 
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TEOREMA  I. 

4°.  Se  due  linee  rette  uguali  AC , BD  sono  amendue 
perpendicolari  alla  stessa  linea  retta  AB,  e si  congiun- 
gano i punti  C , D per  messo  della  CD  : ogni  linea 
retta  FE  perpendicolare  alla  AB , e che  incontra  la 
CD  y dovrà  pareggiare  la  AC  , o la  BD. 

Imperocché  se  la  EF  fosse  minore  della  AC  , e quindi  jfg.  si. 
della  BD  , la  linea  retta  CFD  dopo  di  essersi  avvicinata 
alla  AB  nel  punto  F , se  nc  allontanerebbe  nel  punto 
D ; e se  al  contrario  la  EF  fosse  maggiore  della  AC  , 
e quindi  della  BD  , la  linea  retta  CFD  dopo  di  essersi 
allontanata  dalla  AB  nel  punto  F vi  si  avvicinerebbe  di 
nuovo  in  D.  E l'una  e l’altra  di  tali  cose  ripugna*,  “a.pre*. 
Oad'  è che  la  EF  deve  pareggiare  la  AC , o la  BD. 

TEOREMA.  H. 

4»  Se  le  due  linee  rette  uguali  AC , BD  sieno  perpen- 
dicolari alla  stessa  linea  retta  AB  \ la  congiungente  CD 
gli  estremi  C,  D di  esse  dovrà  formare  colle  AC , BD 
gli  angoli  in  C , D retti. 

Si  uniscano  le  AD,  BC  : e perché  ne’  triangoli  fy.  a*. 
CAB,  DBA  le  CA , AB  sono  uguali  alle  8D  , BÀ  ; 
e l’angolo  CAB  é ugnale  all* angolo  DBA  , la  base  BC 
sarà  uguale  alla  base  AD  : perciò  ne1  triangoli  A CD  , 

BDC , le  AC  , CD  sono  uguali  alle  BD  , DC  , e la 
base  AD  è uguale  alla  base  BC  \ quindi  sarà  1’  angolo 
ACD  uguale  all'  angolo  CDB.  Ciò  posto  da  un  punto 
qualunque  E in  AB  si  tiri  alla  Àfi  la  perpendicolare 
EF.  E poiché  questa  EF  é uguale  alla  AC,  o alla  BD*  , *p.pree. 
sarà,  come  é stato  poco  prima  dimostrato,  l’angolo 
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ACF  uguale  all’  angolo  EFC.  Per  la  slessa  ragione  es- 
sendo la  FE  uguale  alla  DB  , 1*  angolo  BDF  è uguale 
all’  angolo  EFD.  Ma  gli  angoli  ACD,  e BDC  sono  u- 
guali.  Adunque  anche  gli  angoli  EFC  , EFD  saranno 
uguali , e perciò  rclti.  Laonde  anche  retti  saranno  gii 
angoli  ACD  , BDC. 

Laonde  ec.  C.  B.  D. 

/fa.  Cor . Da  ciò  risulta  che  se  le  due  linee  rette  AB, 
CD  sono  ambedue  perpendicolari  alla  terza  AC  ; ogni 
altra  linea  retta  BD  perpendicolare  alla  AB,  prolungata 
fino  alla  CD,  dovrà  essere  uguale  alla  AC  : e T angolo 
BDC  sarà  retto. 

Imperocché  se  la  AC  non  è uguale  alla  BD  , si  prenda 
la  BG  uguale  alla  AC  , e si  giunga  la  CG  ; sarà  retto 
1*  angolo  ACG  , e quindi  uguale  all’  altro  ACD  -y  lo  che 
é impossibile.  Ed  essendo  la  BD  uguale  alla  AC,  per  la 
stessa  proposizione  precedente  , sarà  retto  1'  angolo  in  D. 

43.  Dopo  questi  princ  ipi  stabiliti  dal  Simson,  egli  ri- 
piega sul  principio  del  Proclo  , e passa  a risolvere  il 
seguente 

PROBLEMA. 

44.  Se  i due  lati  di  un  angolo  tono  prolungati  , ti 
vuol  trovare  in  un  di  loro  un  punto  -tale  , che  la  per- 
pendicolare da  questo  (irata  alt  altro  lato  sia  maggiore 
di  qualunque  linea  retta  data. 

La  soluzione  di  questo  problema  corrisponde  alla 
dimostrazione  della  Prop.  VI-  del  nostro  comento.  Av- 
vertirò solamente  , ebe  per  la  indeterminabilità  del  que- 
sito ho  creduto  di  dover  enunciare  una  tal  proposi- 
zione piuttosto  come  un  teorema , che  come  problema, 
secondo  il  Simson. 


Digitized  by  Google 


del  Postulato  quinto.  36$ 

TEOREMA.  HI. 

45.  Se  due  linee  rette  intersegate  da  un'altra  t'inclina- 
no a questa  ugualmente  , formando  cioè  V angolo  esteriore 
uguale  all'interiore  ed  opposto  j tali  due  linee  rette  do- 
vranno essere  perpendicolari  ad  una  stessa  linea  retta. 

Una  tal  verità  potrebbe  dimostrarsi  come  la  Prop.  V. 
del  nostro  comento  ; il  Simson  però  adotta  per  essa 
quest'  altra  dimostrazione. 

Si  divida  la  ÀC  per  metà  in  F , e si  tiri  la  FG/f- 
perpendicolare  alla  AB  ; poi  nella  linea  retta  CD  si 
prenda  la  CH  uguale  alla  AG  , dalla  parte  opposta  a 
quella  di  questa  AG  , e si  unisca  la  FH. 

E poiché  ne'  triangoli  AFG  , CFH  i lati  FA  , AG 
sono  uguali  a'iati  CF  , CH  , 1*  uno  all*  altro  , e gli  an- 
goli FAG,  FCH  sono  pure  tra  loro  uguali,  come 
uguali  allo  stesso  EAB  j perciò  sarà  V angolo  FGA  u- 
guale  all*  altro  FHC  , e questo  sarà  retto  al  pati  di 
quello:  e sarà  inoltre  l'angolo  GFA  uguale  all'altro 
CFH  ; laonde  aggiugnendovi  di  comune  l'angolo  AFH, 
sarà  la  somma  degli  angoli  AFG  , AFH  uguale  a quel- 
la degli  altri  due  AFH  , HFC  ; e quindi  quella  prima 
somma  sarà  due  retti  al  pari  di  questa  seconda.  Laon- 
de FG  sarà  per  dritto  con  FH  : che  perciò  le  due 
linee  rette  AB , CD  sono  perpendicolari  alla  stessa 
GII.  C.  B.  D. 
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TEOREMA  IV. 

(Postulato  V.  ) 

46.  Le  due  linee  rette  AB,  CD  vengano  inter  segate 
da  una  tersa  GFE  , e formino  con  questa  gli  angoli 
interiori  dalle  stesse  parti  BFG  , FGD  minori  di  due 
retti  j tali  linee  rette  prolungandosi  indefinitamente  conver- 
ranno in  un  punto  posto  dalle  parti  stesse  ove  gli  an- 
goli sono  minori  di  due  retti . 

>(.  9.  La  dimostrazione  di  questo  teorema  fatta  dal  Simson 
è sìmile  a quella  recata  nel  nostro  contento,  al  n.  19. 
c solamente  convieo  notare  che  il  Simson  per  dimostra- 
re l’equidistanza  delle  FH  , CD  ripiega  sulla  sua  Prop. 
precedente,  facendo  vedere  che  tali  lince  rette  sono 
perpendicolari  ad  una  medesima  linea  retta , che  per 
lo  punto  medio  della  FG  si  tira  perpendicolarmente 
ad  una  di  quelle. 

47.  Scol.  Non  mi  trattengo  nell'esame  di  questi  due 
comeuti  del  Simson  ; poiché  il  primo  di  essi  è stato 
da  lui  stesso  giudicalo  poco  rigoroso  ; c l' altro , che 
per  veriti  è giudiziosissimo  ,*  contiene  non  pertanto 
qualche  supposizione  facilissima  a rilevarsi  , che  lo  ren- 
de inesatto. 

48.  Ed  ecco  esposti  i principali  conienti  de’  Geome- 
tri più  accurati  sul  Postulato  V.  , il  quale  per  mezzo 
delle  dimostrazioni  date  dai  Nassir-Eddin  , dal  Clavio, 
e da  noi  resta  solidamente  stabilito , vale  a dire  senza 
nuove  supposizioni  , senza  metafisici  ragionamenti  , e 
senza  le  nozioni  di  silo  di  cui  molti  altri  meno  attenti 
alla  punti  del  rigor  geometrico  si  sono  serviti.  Non 
bisogna  però  tacere  che  vi  sono  stati  alcuni  altri  geo- 
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metri  tra  gli  antichi  e tra  i moderni  ancora  , i quali 
hanno  cercato  di  togliere  questo  neo  col  mutar  la 
giusta  definizione  delle  parallele  data  da  Euclide  , so* 
slituendovi  1'  altra  dell'  equidistanza  , eh'  é impropria  j 
poiché  per  mezzo  di  essa  non  si  stabilirà  più  una  teo- 
rica generale  delle  parallele  j ma  si  bene  una  teorie* 
delle  rette  equidistanti  ; quando  anche  l1  equidistanza  si 
possa  ammettere  li  a due  rette  , senza  prima  dimostrarla 
possibile  ad  aver  luogo  . 

Nel  numero  di  costoro  furono  tra  gli  antichi  f al 
riferir  di  Proclo  , Possidonio  , Gemino  , Tolomeo  c 
Proclo  stesso  : fra'  moderni  poi  mollissimi  ve  ne  sono 
stati  , tra  i quali  bisogna  distinguere  Giaunalfouso  Bo- 
rei! i , ebe  nel  suo  Euclidei  He s Ululiti  , nello  Scolio  del- 
la Prop.  16.  del  jLib.  1.  , impugna  grandemente  la  de- 
finizione Euclidea  delle  parallele  y perchè  incomprensi- 
bile : nam  ( ecco  come  ei  dice  ) extensio  illa  infinita 
ad  uiramque  partem  , absque  cuucursu  concipi  non  po~ 
test  ; ncque  conveniens  est  , ut  a passione  remota  diffi- 
cili ! et  non  evidenter  cognita  , deduetm/ur  in  proposi- 
tione  17  , aS  , *9  aliar  passiones  magis  mani f est ae  ; 
magis  enim  comprehensibile  est  posse  duos  angulos  alter - 
nos  inter  se  aequales  esse  , quam  duas  rectas  lineas  in 
ùfiniium  produclas  ad  utrasque  parte s non  convenire  , 
ec.  Ma  per  verità  bisogna  che  il  Porcili , geometra  di 
un  inerito  distinto  , non  abbia  colla  su»  solita  pene- 
trazione  riflettuto  su  questo  proposito  ; poiché  come 
può  trovarsi  incomprensibilc  T che  due  linee  rette  gia- 
centi in  un  piano  possano  aleni  tal  sito  respettivO  , 
che  prolungate  all’infinito  non  «'incontrino  } ed  a chi  inai 
oltre  a lui , è venuto  in  monte  , che  ciò  non  possa  essere  ? 

E chi  non  vede  che  una  linea  retta  EG , la  quale  passa  fig. 
per  un  dato  punto  l e s inclina  olla  CD  sino  ad  incon- 
trarla dalle  parti  G D T se  si  aggiri  intorno  a quel 
punto  1 passerà  in  fine  ad  incontrarla  dalie  parti  EC, 
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• poi  non  concepirà , cbe  tal  retta  avrà  dovuto  passa- 
re per  tal  posizione  da  non  incontrar  mai  l'altra  liuca 
retta  CD  da  qualunque  delle  due  parti,  per  quanto  si 
supponga  prodotta.  Ed  ò certamente  più  comprensibile  e 
geometrico  il  supporre  cbe  due  linee  rette  giacciano  in 
modo  in  un  piano , cbe  prolungate  indeGnilamente  non 
a*  incontrino , cbe  non  è poi  l’ altro  concetto  , cbe  due 
linee  rette  debbano  necessariamente  incontrarsi,  se  non 
sono  equidistanti  ; condizione  cbe  ha  bisogno  di  esser 
dimostrata  possibile  a veriGcarsi. 

49*  Finalmente  chiuderemo  questa  esposizione  de’di- 
versi  tentativi  de*  principali  Geometri  per  dimostrare 
il  Post.  V.  con  ciò  cbe  dice  il  Castiglione  in  Gne  della 
sua  Memoria  sulle  parallele  di  Euclide.  Egli  ci  vorrebbe 
mostrare  cbe  tutti  questi  sforzi  fatti  da  diversi  geo- 
metri sommi  per  ottenere  una  tal  dimostrazione  pote- 
vano risparmiarsi , e cbe  Euclide  non  aveva  maucato 
di  rigore  nella  teorica  delle  parallele  : » Pensons  ( egli 
dice  ) que  cct  axiome  (*)  n’est  dans  le  fond  , que  la 
a converse  d’une  proposition  précédente.  Rcflechissons 
» a la  facilitò  de  la  déduire  , au  besoin , d«*s  proposi- 
a tions , qui  prècedent  le  trenteunieme.  Rappellons 
» nous  les  profumici  connoissanccs  qu’Euclide  avoit  en 
» Geometrie , e le  noznbre  d’annèes  , qui  c’est  ecoulé 
» sana  qu’il  nous  soit  restò  quclche  ròclamation  contro 
a cet  axiome»  Fai  so ns  loutes  ces  reflex ions , et  nous 
a serons  portòs  à croire , que  ce  grand  Gèomètre  avoit 
a trouvé  le  inoyen  d’ eviter  cet  einbarras.  >oici  com- 
a meut  je  pense  qu’il  s’y  etoit  pris. 

Il  Castiglione  comiucia  dal  dire , eh’  è conseguenza 
manifesta  delia  prop.  17.  del  Libro  I » che:  «Se  due  linee 


(•)  Cattif!iane  prende  il  Postulato  V.  per  1*  attiooia  XI  , coma 
il  Gregory. 
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ritte  e tisi  enti  nel  me  de  timo  piano  , segate  da  una  terza 
fanno  con  questa  gli  angoli  interiori  dalle  tiesse  parti 
minori  di  due  retti , è possibile  che  queste  due  l inee 
rette  prolungate  s' incontrino  da  quelle  parti  ove  gli  an- 
goli sono  minori  di  due  retti  $ mentre  è possibile  ch’esse 
sieno  parti  di  due  lati  di  un  triangolo.  E questo  è 
vero.  Ciò  premesso , ecco  in  qual  modo  egli  passa  a di- 
mostrare la 

PROPOSIZIONE  XXIX. 

Del  Li».  I.  degli  Elxkevti  di  Ecclide. 

Quella  linea  retta  che  cade  sopra  due  linee  rette  pa- 
rallele forma  gli  angoli  alterni  uguali , ec. 

Perchè  se  1*  angolo  AGII  non  è uguale  all’  alterno  /•  *$• 
GHD  delle  parallele  AB,  CD,  sia  quello  maggiore  di 
questo  : ed  aggiuntovi  di  comune  1*  angolo  BGH  , gli 
angoli  AGH  , BGH  sono  maggiori  degli  altri  BGH  , 
GHD.  Ma  gli  angoli  AGH , BGH  sono  uguali  a due 
retti  ; e quindi,  per  quello  che  poc’anzi  si  è detto,  sa- 
rà possibile  che  le  AB , CD  s*  incontrino.  Lo  che  è 
impossibile. 

Egli  dopo  ciò  fa  osservare  che  in  questa  dimo- 
strazione , che  ha  lo  stesso  andamento  di  quella  che 
trovasi  nel  testo  greco , non  si  è fatto  altro  che 
cambiare  la  voce  j'V/icon/ri/io  nell'  altra  è possibile  che 
«'  incontrino  , ed  entra  in  una  discussione  erudita  se 
mai  le  voci  greche  esprimenti  questa  , forse  potevauo 
al  tempo  di  Tolomeo  figlio  di  Lago  esprimere  ugual- 
mente al  1'  una  , che  1'  altra  cosa.  Ma  senza  andar  più 
oltre  su  di  ciò , a me  pare  che  il  Castiglione  geometra 
dottissimo,  ed  assai  versato  nella  Geometria  degli  anti- 
chi abbia  preso  l'equivoco  di  assumer  per  vero  quello 
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c he  dovevi  dimo  strani  j poiché  gli  si  potrebbe  rispon* 
dere,  che  le  linee  rette  supponendosi  parallele,  tutto- 
ché formino  colla  terza  che  le  intersega  gli  angoli  inr 
tenori  minori  di  due  retti  \ pur  tuttavia  questi  non 
cadono  nel  caso  di  due  angoli  di  un  qualunque  triangolo*, 
ma  solamente  in  que’casi,  ne'quali,  non  ostante  quella  con- 
dizione , k due  linee  rette  non  possono  mai  incontrarsi. 


644025 


Digitizeri  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google  • 


> /rr.  Ji 


Digitized  by  Google 


Digìtized  by  Googlfl 


